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1 Introduzione

1.1 Oggetto di studio

Lo scopo di questo lavoro' é quello di ricostruire, partendo dai dati dialettali odierni,
Pevoluzione che il dialetto di Olivone (Ol.) ha avuto a partire dal latino volgare, cosi da
poterne stabilire 'inventario fonematico. In questo modo si desidera fornire un contributo
alla descrizione delle varieta lombardo-alpine. Il dialetto che si tratta in questa sede
corrisponde alla norma conservativa dell’olivonese (ol.) parlata perlopiu dalle persone
anziane della comunita. I dati sui quali si basa la presente descrizione sono stati raccolti
su suolo olivonese nel corso degli ultimi tre anni (cfr. § 1.5.1). Accanto ai dati di prima
mano si € naturalmente tenuta presente anche la bibliografia precedente sui dialetti della
Valle di Blenio in generale e sull’olivonese in particolare (cfr. § 1.3) e si & cercato di mettere
in evidenza eventuali differenze emerse dall’analisi dei dati dialettali odierni rispetto alle
rilevazioni del passato.

Il lavoro presenta la classica struttura bipartita che caratterizza, in dialettologia, le de-
scrizioni fonetiche e fonologiche. Ad alcuni paragrafi introduttivi (§ 1), in cui si presentano
Olivone e l'olivonese (§§ 1.2-4) e le questioni di metodo (§ 1.5), segue la parte di fonetica
storica (§ 2), nella quale si illustra I’evoluzione diacronica dal latino volgare all’olivonese
odierno: si trattano separatamente il vocalismo tonico e atono (§ 2.1) e il consonantismo
(§ 2.2); la seconda parte ¢é dedicata alla fonologia (§ 3): qui si descrive in sincronia il sistema
fonologico olivonese con le sue varianti. Infine, in appendice (§ 5), sono riportate alcune
note di fonetica sperimentale, principalmente con lo scopo di illustrare graficamente, con
Pausilio di immagini spettrografiche ricavate grazie al programma Praat, quanto trattato
nei capitoli precedenti.

1.2 Olivone

Olivone € una localita della Valle di Blenio (distretto di Blenio) situata a 902 m/sm. Il paese,
circondato da altissime montagne (il Sosto, 2221 m, la Colma, 2370 m, la Toira, 2120 m e
la montagna di Larescia, 2194 m), costituisce, insieme ad Aquila, Campo Blenio, Ghirone
e Torre, il comune di Blenio. Olivone ¢ composto da sette frazioni: Sommascona, Scona,
Lavorceno, Chiesa, Marzano, Solario e Sallo. Il paese ¢ diviso in due parti dal fiume Brenno.
A differenza di altri comuni della Valle di Blenio, Olivone non ha risentito in maniera
marcata dello spopolamento delle valli a favore delle citta: infatti, Olivone ¢, dopo Malvaglia,
il secondo villaggio piu vasto e popolato della Valle di Blenio (conta ca. 900 abitanti) (cfr.
Solari 1998: 141, Spinelli 2021).

1 Il presente lavoro ¢ stato approvato nel semestre autunnale 2019 dalla Facolta di Lettere dell’Univer-
sita di Zurigo come tesi di dottorato in linguistica italiana.
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Cosi come in passato, anche oggi a Olivone il settore primario ¢ quello predominante,
accanto al quale trovano spazio 'industria e I'artigianato (cfr. Solari 1998: 149).

Per quanto concerne il grado di conservazione del dialetto, secondo i dati del 2017
dell’annuario statistico ticinese (cfr. Origoni 2017) quello di Blenio ¢ il distretto ticinese in
cui il dialetto é (ancora) parlato dalla percentuale maggiore della popolazione (69 %).? Si
tratta quindi di un’area in cui il dialetto sopravvive ancora bene anche se, come avviene in
tutte le valli della Svizzera italiana, le singole varieta locali subiscono pilt o meno fortemente
gli influssi delle varieta parlate nelle citta e, in generale, del dialetto di koiné.

Sull’etimologia del toponimo Olivone (in italiano standard) e Rivdi (in dialetto) sono state
avanzate piu ipotesi.* Per quanto riguarda il toponimo italiano Salvioni (1918: 732 [242])
registra le forme antiche Orivono, Urivono, Aurivono, Alivono e Olivono, da cui risulta quindi
chiaro che I'etimo della forma italiana Olivone non puo basarsi sul toponimo dialettale
Rivoi: «bisogna dunque supporre, poiche i mezzi del dialetto non permettono di giustificare
la equazione -0j = -0ne, che ci sia stata nelle vicende del nome una innovazione d’ordine
non fonetico» (ivi). I due toponimi avranno quindi avuto uno sviluppo parallelo. Anche
Sganzini (1933-1934: 82-88) si e occupato della questione etimologica e, partendo dalle
forme antiche Olivono e Alivono attestate in una carta notarile del 1213 («homines et vicinos
de Aguillo et de Olivono» e, qualche riga oltre, <homines de Aguillo et de Alivono»), ha
categorizzato la vocale iniziale, variabile fino al Trecento circa, come vocale prostetica.
Per la ricostruzione dell’origine del toponimo bisognerebbe quindi partire da *livon o da
*rivon. A questo proposito, Sganzini nota che Rivén, nel significato di ‘gran pendio’, era
chiamato il pendio meridionale della Toira, la montagna che si eleva a ovest degli abitati
sulla sponda destra del Brenno. Trale due, € quindi pit probabile che la forma di partenza per
la ricostruzione del toponimo sia “rivon (preferibile a *livon). Questo nome, che in origine
indicava solo una parte dell’abitato, si sara in seguito esteso anche alla parte della vicinia
insediata sulla parte sinistra del fiume. Sganzini (1933-1934: 86) spiega le vocali iniziali delle
forme antiche Olivono e Alivono come concrezione della vocale finale della preposizione
articolata dro ‘del’ a rivon (kui dro rivon — kui dr orivéon ‘quelli del gran pendio’) nel primo
caso, mentre nel secondo caso come concrezione della preposizione a ‘a’ o della parte
vocalica della preposizione da ‘di’ sempre a rivon (kui a/da rivon — kui d arivén ‘quelli a/di
Olivone’). I due toponimi si succederebbero cronologicamente (Sganzini: ibidem): il tipo
Orivono sarebbe piu antico e doveva essere diffuso quando rivon era ancora sentito nel suo
significato etimologico di ‘gran pendio’ e percio, essendo un nome comune, voleva dinanzi
a sé la preposizione articolata. Nel momento in cui sorse il tipo Arivono, invece, la coscienza
del significato etimologico di rivon era scomparsa: rivon non era altro ormai che il toponimo
e indicava gli abitati e il territorio in cui questi sorgevano (ed era quindi utilizzato senza
articolo). Per spiegare la presenza della laterale [1] al posto della vibrante, qui etimologica
e non frutto di rotacismo, si potrebbe pensare a una falsa restituzione (cfr. § 2.2.5).

2 Nei restanti distretti la percentuale di popolazione dialettofona ¢ inferiore: Maggia 58 %, Leventina
50 %, Riviera 43 %, Bellinzona 38 %, Mendrisio 31 %, Lugano 23 %.
3 Un resoconto esteso di quanto & stato scritto sul toponimo di Olivone e Rivéi si trova s.v. Olivone

TI (Blenio) del DTS. L’autrice dell’articolo, Barbara Meroni, conclude pero che «tutte le proposte
presentate sono da scartare. [...] L’origine e il significato del toponimo Olivone rimangono pertanto
oscuri».
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Per quanto riguarda invece letimologia del toponimo dialettale Rivoi, Sal-
vioni (1898b: 618 [95]) propone, in una noterella abbastanza sbrigativa, di partire da *robéreu
‘luogo piantato di querce’, senza fornire perd spiegazioni piu dettagliate.* Piu esaustiva
si rivela essere la spiegazione di Sganzini (1933-1934), che suggerisce una ricostruzione
analoga a quella proposta per il toponimo italiano. Se per Olivone si deve partire da un
generico rivon che designava gli insediamenti sulla sponda destra del Brenno, ai piedi della
Toira, «[s]i deve quindi pensare che rivdi indicasse in origine una localita diversa da quella
designata col nome di rivon» (Sganzini 1933-34: 86). Infatti, rivoi & il nome di un madair®
ai piedi del Sosto (montagna situata a nord della conca di Olivone, cosi come la Toira la
chiude verso ovest). «Sembra quindi logica I'ipotesi che tra rivéi, “madair’ ai piedi del
Sosto, e rivoi, nome dato alla “vicinanza” e al comune nell’'uso popolare, interceda lo stesso
rapporto notato tra rivon, pendio meridionale della Toira, e rivon, nome ufficiale dell’antica
“vicinanza” (Arivono, Orivono) e dell’odierno comune (Olivone)» (Sganzini 1933-34: 86-87).
Quindi, come kui dro rivon ‘quelli del gran pendio’ venne ad indicare gli abitati sulla riva
destra del fiume, kui di rivii ‘quelli dei pendii minori’ passd a designare quelli sulla riva
sinistra. Le due forme avranno coesistito quali nomi delle due parti in cui Olivone risulta
diviso dal fiume, mentre come indicazione complessiva di tutto il paese 'una forma sara
posteriore all’altra.

Alla base della ricostruzione etimologica dei due toponimi vi & riram ‘riva, sponda, costa,
declivio’,® alla quale per ottenere rivon si aggiunge il suffisso -onE, mentre per la forma
dialettale sono chiamati in causa due suffissi differenti: il diminutivo -(£)our o il collettivo
-Er1U (cfr. Sganzini 1933-1934: 87). Nel caso di “rir(e)oLr > rivdi la laterale si palatalizza
per effetto della vocale alta seguente. La seconda ricostruzione vede ’aggiunta del suffisso
-gr1U (per cui cfr. anche Sganzini 1928: 154): *rirkriU > *rivéi > rivgi. A Olivone, infatti,
Pesito -[ei] si € ulteriormente sviluppato in -[6i] per assimilazione alla labiale precedente
(cfr. Vicari 1992: 42).

Come emerge dalle indagini di Sganzini (1933-1934: 87-88), nei documenti storici sono
presenti soltanto forme che rispecchiano rivon, mentre non ricorrono quelle da far risalire a
rivoi. Questo induce a pensare che la forma dialettale sia subentrata a rivon, «presumibil-
mente per accresciuta importanza degli abitati sulla sponda sinistra in confronto di quelli
sulla sponda destra [affermatasi in seguito alla costruzione della chiesa di S. Martino, C.B.],
quando gia le forme Arivono, Orivono, Olivono si erano imposte nella terminologia ufficiale,
cosiccheé rivgipoté far scomparire rivon dal linguaggio parlato ma non poté pit sostituirglisi
nella lingua scritta» (ivi).

4 «Se la forma Olivone proprio non sara che una ricostruzione fantastica di Rivgj, e se allora la
dichiarazione di questa forma puo alleggerirsi di quell’impaccio [cioé se non si deve ricostruire una
forma comune che spieghi sia Olivone sia Rivoi, C.B.], non potremmo che pensare a *robdreu, una base
la cui continuazione ¢ ben assicurata per la Valmaggia e I'Ossola [...]. Da “rivdjr si poteva giunger
benissimo a rivdj cosi come da coldjr si giunge, in Blenio, a coldj [...]. Circa all’i della sillaba iniziale,
esso puo dichiararsi in pitt modi; qui ricordo solo quello che ci e additato dal nl. Regoledo = Rogoledo
= *roburetu, ecc.» (Salvioni 1898b: 618 [95]).

5 «Appezzamento, di un prato inaccessibile al pascolo e su cui si falcia il fieno selvatico» (LS, s.v.
medée).

6 Questa base etimologica € stata individuata anche da Lurati (1976: 88-89, 1985: 20, n. 9) e Frasa (1986:
248, n. 4).
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1.3 Fonti e studi sul dialetto di Olivone (e sui dialetti bleniesi in
generale)

Le fonti attendibili relative alla realta linguistica bleniese del passato scarseggiano. Il
testo piu antico in (presunto) dialetto bleniese € costituito dai Rabisch dra Academiglia
dor compa Zarvargna, nabad dra vall d’Bregn ed tucch i su fidigl soghitt/ una raccolta
di testi dal tono burlesco prodotta da un gruppo di letterati milanesi diretti dal pittore
Gian Paolo Lomazzo (1538-1600), pubblicata per la prima volta a Milano nel 1589 e, in
seguito, in una seconda edizione del 1627. Una riproduzione dei Rabisch, basata sulla
seconda edizione, ¢ accolta nella Antologia Meneghina (Fontana 1900), mentre I’edizione
pil recente, curata da Dante Isella, € del 1993. I membri dell’Accademia, ovvero un gruppo
di buontemponi milanesi, si presentavano come una corporazione di vinai e facchini
di vino e affermavano di essere originari della Valle di Blenio. La lingua coniata da
questo gruppo, pero, non € autentica, bensi «artificiale, intenzionalmente caricaturata»
(Galfetti 1987: III). Del resto, gia Ascoli e, in seguito, Salvioni, avevano messo in guardia gli
studiosi sull’affidabilita di questa fonte:

Né puo negarsi che vi avesse un fondo genuino nel particolare idioma che gli Accademici
sfoggiavano; ma ¢ insieme manifesto che le caratteristiche del dialetto eran da loro esagerate, e
non sempre intese bene, e indefinitamente estese a voci letterarie. Noi [...] stimeremo pericoloso
Pattingervi (Ascoli 1873: 267).

Sono scarse le scritture in questo o quello de’ dialetti della Svizzera italiana. Ve n’ha tuttavia una
ragguardevole per la sua eta, ma purtroppo assai poco genuina (Salvioni 1907: 166 [734]).

Le riserve di Ascoli e Salvioni sono state confermate da uno studio di Farra del 1951
(pubblicato in Farra 1960a e, in forma riassunta, in Farra 1960b) che analizza la lingua dei
Rabisch. Secondo Farra (1960b: 59), tolte le voci che il milanese e il bleniese hanno in comune,
i lessemi bleniesi sono presenti «in numero discreto» rispetto alle voci non bleniesi. In
realta, la lingua dei Rabisch corrisponde alla «lingua facchinesca: vale a dire [al] milanese,
ma con una forte placcatura rustica e con grafie particolari che ne sono il connotato pit
manifesto» (Isella 1993: XXXVI).? Risulta quindi evidente che i Rabisch non costituiscono
una fonte attendibile del dialetto bleniese del passato.

I dialetti lombardi suscitano l'interesse dei dialettologi gia a partire dall’inizio dell’Otto-
cento. Nel 1819 Stalder pubblica diverse versioni della Parabola del figliol prodigo tra le quali
ricorrono, accanto ai testi svizzero-tedeschi, svizzero-francesi (patois) e romanci, anche
sette traduzioni in dialetto ticinese (Leventina, Bellinzona, Valle Verzasca, Locarno, Valle
Maggia e Lugano), alle quali si aggiunge una versione «aus dem Distrikt Blegno» (Stalder
1819: 410).

Nel 1987 Martinoni pubblica il carteggio (datato 1844-1846) tra Pietro Monti, autore
del Vocabolario dei dialetti della citta e della diocesi di Como (1845), e Vincenzo D’Alberti,
chierico originario di Olivone e primo presidente del governo cantonale ticinese, nonché,

7 Una traduzione del titolo potrebbe essere “Scherzi dell’Accademia del compare Zarvargna [Gian
Paolo Lomazzo], abate della Valle di Blenio e di tutti i suoi fedeli sudditi”.
8 Per un elenco delle caratteristiche specifiche del codice facchinesco cfr. Isella (1993: XXXVII-XLV).
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in seguito, Consigliere e Segretario di Stato (cfr. Panzera 2004). In appendice al saggio
di Martinoni (1987) si trovano I’elenco di parole olivonesi che D’Alberti mando a Monti
quando questi stava raccogliendo materiali per la redazione del Vocabolario® e una versione
della Parabola del figliol prodigo che, considerata 1'origine di D’Alberti, potrebbe essere in
dialetto olivonese. Tuttavia, D’Alberti non trascrive con coerenza i fenomeni fonetici, il che
rende questi materiali «scarsamente utilizzabili» (Galfetti 1987: V).

Alla fine dell’Ottocento Demaria (1889) pubblica una raccolta di parole (da lui definite
«curiosita», in quanto divergenti dall’italiano letterario) del dialetto di Leontica (media
Valle di Blenio). Il volumetto di Demaria € articolato in tre parti (1. pronuncia, 2. flessione
grammaticale, 3. modi di derivazione e di composizione) e si chiude con un «registro
alfabetico delle voci piu curiose»: esso costituisce il primo tentativo di descrizione di una
varieta specifica della Valle.

Riferimenti ad Olivone si trovano anche nella pubblicazione di interesse piu etnografico
che linguistico di Scheuermeier (1943-1956 in tedesco, 1980 in italiano) basata sui dati
raccolti nelle inchieste svolte per ’AIS.

Per una trattazione piu sistematica dei dialetti bleniesi bisognera aspettare ancora quasi
una quarantina d’anni, quando sara pubblicata la tesi di laurea di Jean Buchmann (1924)
presentata alla facolta di filologia dell’universita di Zurigo sotto la direzione del prof. Louis
Gauchat. Con questo testo, Buchmann prova a fornire una descrizione della fonetica, della
morfologia e della sintassi (con un’appendice lessicale) dei dialetti valligiani basata su dati
raccolti sul campo. Questo lavoro, tuttavia, presenta diversi problemi, a partire dalla scelta
degli informatori.'” Per quanto discutibile, la tesi di Buchmann resta comunque il punto di
partenza che non puo essere ignorato da chi voglia avvicinarsi ai dialetti bleniesi.

Fortunatamente, all’epoca il lavoro di Buchmann non ¢ passato inosservato: questo ha
di certo giovato al progresso delle ricerche sulle varieta della Valle, che hanno catturato
Pattenzione di importanti studiosi. Tre anni dopo la pubblicazione di Buchmann, infatti,
Sganzini (1927) ne pubblica una recensione (o, meglio, una stroncatura) sull’Italia dialettale:

Potremmo, nel lavoro del B[uchmann], pagina per pagina, pescare inesattezze, per dirla eufe-
misticamente, di ogni qualita e natura: da quelle che dimostrano insufficienza di cognizione
dell’ambiente studiato e immaturita di conoscenza linguistica, a quelle (e son le piu gravi) che
accusano, al di la di ogni indagine dialettale, deficienza di senso logico (Sganzini 1927: 279).

In risposta alla recensione di Sganzini e a difesa di Buchmann interviene, I’anno successivo,
Gamillscheg (1928), in occasione di una recensione ai primi numeri dell’Italia dialettale:

Diese Besprechung [Sganzini 1927, C.B.] hebt sich in hochst unerfreulicher Weise von dem allge-
meinen Ton der Zeitschrift ab. Die Arbeit Buchmanns ist gewif§ eine Anfangerarbeit, und hat ihre
Irrtiimer. Trotzdem ist sie fiir das Verstidndnis der ratoromanisch-lombardischen Alpenmundarten
von grofler Bedeutung (Gamillscheg 1928: 356).

9 Le voci suggerite da D’Alberti poi effettivamente accolte nel Vocabolario di Monti (1845) sono
riportate con 'indicazione della provenienza (Bl = «Dialetto della Val di Blenio»), cfr. Martinoni
(1987: 185).

10 Uno dei due informatori era infatti un «giovane studente di terzo anno della scuola commerciale di
Bellinzona» che trascorreva soltanto le estati a Olivone (Buchmann 1924: 7).
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Lo stesso anno in cui ¢ uscita la recensione di Gamillscheg, Sganzini (1928) da alle stampe
(sempre sull’ltalia dialettale) le Osservazioni sul vocalismo dei dialetti della valle di Blenio
(Canton Ticino), con lo «scopo [...] di vedere, sia pure limitatamente a qualche localita, se
non si possa leggere un po’ pit chiaro nella storia di alcuni suoni studiati da Jean Buchmann
nel saggio ‘Il dialetto di Blenio’» (Sganzini 1928: 150). Che Sganzini si sia interessato alle
varieta della Valle di Blenio é una fortuna, perché lo studio che ne & scaturito & senza
dubbio qualitativamente migliore della descrizione che ne aveva fatto Buchmann. Tuttavia,
neanche Sganzini fornisce una spiegazione completa e sistematica della fonetica e della
fonologia dei dialetti in questione:! si limita perlopill a mettere in evidenza alcuni fenomeni
del vocalismo tonico che ritiene degni di nota (come, ad esempio, gli esiti di A tonica — e i
casi di mancata palatalizzazione — e gli esiti di £, £), mentre non accenna a nessun aspetto
del vocalismo atono o del consonantismo.

Agli anni seguenti risalgono due pubblicazioni di interesse prevalentemente lessicale ed
etnografico: sia il volume di Bolla (1935), Aspetti di vita montana,' sia quello di Baer (1938),
Contributo alla conoscenza della terminologia rurale dell’alta Valle Blenio, forniscono un
importante apporto alla conoscenza del lessico agricolo della Valle. In nessuna delle due
pubblicazioni si trova purtroppo un’introduzione fonetica né € indicato a quale varieta
appartengano le voci dialettali riportate.

Guido Bolla non e stato solo autore di alcune pubblicazioni sulla storia e sulla cultura della
Valle di Blenio, ma ha anche partecipato a una campagna d’inchiesta dialettale svoltasi nel
1929 e organizzata, per conto dell’Archivio fonografico dell’universita di Zurigo, da Oscar
Keller e Silvio Sganzini. La raccolta di materiali orali aveva lo scopo di documentare alcune
parlate dialettali della Svizzera italiana. In quell’occasione Bolla ha scritto, tradotto e inciso
un testo in olivonese che € confluito nella raccolta Lombardische Mundarten, pubblicata
da Bernardasci e Schwarzenbach (2019% 156-161). Tuttavia la registrazione, intitolata II
giorno della salita all’alpe, non € rappresentativa del parlato spontaneo dell’epoca: si tratta
di un testo rivisto piu volte che purtroppo non rispecchia sistematicamente i tratti dialettali
olivonesi.

La Valle di Blenio torna ad essere al centro di ricerche scientifiche a partire dagli anni
Settanta. Vicari (1972) nel suo lavoro di licenza analizza ['uso degli avverbi di luogo,
mentre nel 1975 ¢ pubblicato il vocabolario di Magginetti e Lurati sulle varieta di Biasca
e Pontirone:" si tratta di un glossario utile (anche) per lo studio delle varieta bleniesi in
quanto la Val Pontirone puo essere considerata, sulla scorta di quanto gia osservato da
Salvioni (1898a: 111-112 [19-20]), una sorta di enclave biaschese in territorio bleniese: «[v]a
considerato come Blenio non solo il distretto amministrativo che porta questo nome, ma
anche la valle di Pontirone, che dipende da Biasca, ma le cui acque - il torrente Leggiuna
- immettono nel Blenio [ossia nel Brenno, C.B.] non lungi da Malvaglia». Nel 1983 ¢ poi
pubblicato il secondo fascicolo del Repertorio Toponomastico Ticinese dedicato al comune di

11 In particolare, Sganzini si dedica ad alcune osservazioni sulle varieta di Olivone, Aquila, Pontirone
e, marginalmente, di Prugiasco e Leontica.

12 Ilvolume é costituito dalla raccolta di una serie di articoli pubblicati sulla Gazzetta ticinese tra il 1931
eil 1932.

13 Strozzi (2006) completa I'opera di Magginetti e Lurati (1975) con oltre 2000 parole nuove e 356
ampliamenti o correzioni sui lemmi gia presenti nel volume del 1975.
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Torre e alla frazione di Grumo (Rascheér e Frasa 1983) che si apre con una sezione in cui
sono riportate anche alcune note linguistiche sul dialetto in questione. Non piu la parte
alta, bensi la parte bassa della Valle ¢ al centro della tesi di laurea di Galfetti (1987), che
propone un glossario del dialetto di Ludiano corredato da un’ampia introduzione seguita
da una descrizione fonetica in ottica diacronica.

Gli studi pit recenti dedicati alla Valle di Blenio sono i Documenti orali curati e pubblicati
da Vicari nel 1992 e nel 1995. I due volumi sono il risultato di una lunga campagna di 53
inchieste effettuate tra il 1982 e il 1990 con 63 informatori bleniesi che hanno permesso di
raccogliere 51 ore di parlato semi-spontaneo grazie al metodo della conversazione guidata.
I volumi sono corredati da un catalogo dei tratti fonetici che caratterizzano i dialetti della
Valle di Blenio. La descrizione fonetica, basata sugli esempi che ricorrono nei testi orali,
non ¢ sistematica, bensi limitata ai fenomeni degni di nota: la parte piu estesa ¢ quella del
vocalismo tonico, mentre per il vocalismo atono e per il consonantismo la trattazione & pit
sommaria.

1.4 Il dialetto di Olivone nell’Italo-Romania

I dialetti italiani settentrionali si differenziano dal toscano e dai dialetti centro-meridionali
sulla base di una serie di caratteristiche che vanno a costituire il fascio di isoglosse
La Spezia-Rimini. Fra i tratti che permettono di distinguere i dialetti settentrionali vi sono
la degeminazione delle consonanti geminate, la lenizione delle consonanti sorde intervo-
caliche e la presenza (ora o in passato) di quantita vocalica distintiva (QVD) secondaria.'
I dialetti settentrionali si dividono in dialetti gallo-italici da una parte (ligure, piemontese,
lombardo, emiliano e romagnolo) e dialetti veneti dall’altra (cfr. Salvioni 1907: 152 [720]).
All’interno del primo gruppo sono diffuse, ad esempio, la palatalizzazione di A tonica in
sillaba aperta (e prima di consonante palatale) e ’'apocope delle vocali finali diverse da
-a, mentre nel secondo gruppo questi fenomeni non ricorrono. Inoltre, il vocalismo atono
non finale dei dialetti gallo-italici & particolarmente soggetto ad indebolimento: la sincope
vocalica é caratteristica dei dialetti piemontesi, emiliani e romagnoli centrali (mentre il
ligure conserva in larga parte le vocali atone).

Come noto, i dialetti lombardi sono a loro volta suddivisi in occidentali, orientali e
alpini.” Le varieta occidentali comprendono le parlate delle province di Milano, Novara,

14 Cfr. ad esempio Pellegrini (1977: 40-41) e Loporcaro (2015: 81).

15 La prima suddivisione dei dialetti lombardi in «orientali» e «occidentali» (divisi da una linea
immaginaria che segue il corso dell’Adda) ¢ stata proposta da Biondelli (1853: 3), il quale annovera
un generico «Ticinese» fra i dialetti lombardi occidentali. Salvioni (1907: 156 [724]) considera i
dialetti lombardo-alpini un sottogruppo dei dialetti lombardi occidentali. Anche Merlo (1960-1961: 2)
propone inizialmente una suddivisione in due gruppi («due sezioni: occidentale o cisabduana e
orientale o transabduana»), per poi aggiungere, alcune pagine dopo, anche la sottosezione dei dialetti
lombardo-alpini (senza pero riportare la Valle di Blenio sulla cartina in cui illustra graficamente
'estensione di ogni gruppo, cfr. Merlo 1960-1961: 4). Sanga (1984a: 8-10), come Merlo, alla bipartizione
in dialetti occidentali e orientali aggiunge una categoria di «dialetti misti», ovvero i dialetti lombardo-
alpini. La tripartizione in dialetti lombardi occidentali, orientali e alpini & adottata anche da
Pellegrini (1977: 27, 56-58). Lurati (1988: 487) e Massariello Merzagora (1988: 10-13) aggiungono alle
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Verbania, Varese, Como, Sondrio (media e bassa Valtellina)', della parte settentrionale del
Pavese e del Sottoceneri su suolo svizzero. I dialetti lombardi orientali, invece, sono parlati
nelle province di Bergamo e Brescia, cosi come nelle aree settentrionali delle province
di Cremona e Mantova. Le varieta lombardo-alpine, infine, si trovano nelle valli ticinesi
del Sopraceneri (a nord del Lago Maggiore, dove si situa anche la Valle di Blenio), nelle
valli del Grigioni italiano (Mesolcina, Calanca, Bregaglia e Poschiavo) e, su suolo italiano,
nell’Ossolano e nell’alta Valtellina."”

Nella tabella (1) si riportano alcuni dei tratti comuni a buona parte dei dialetti lombardi
(in ordine di frequenza decrescente).'® Come illustrato dagli esempi nell’ultima colonna, la
maggior parte di questi tratti e presente anche nell’olivonese:"

(1)
Tratti Esempi olivonesi
1. lenizione delle consonanti sorde intervocaliche [ke'deine] ‘catena’
2. degeminazione [ka'vela] ‘cavalla’
3. apocope delle vocali finali diverse da -a [emrs] ‘amico’, [e'mrze] ‘amica’
4. QVD [pe:s] ‘pace’ ~ [pes] ‘pesce’
5. metafonia da -1 [litf] ‘letto, -1’
6. sviluppo metafonetico o > *[2] > [o] [fek] ‘fuoco’
7. velarizzazione di A > [a] > [o] prima di un nesso di
L + C (tipo [olter] ‘altro’)
8. palatalizzazione di ct > [tf]* [latf] ‘latte’
9. indebolimento della nasale postonica e conse-

guente nasalizzazione della vocale

Fra i tratti peculiari dei dialetti lombardo-alpini si puo citare la palatalizzazione di a tonica
in sillaba aperta (diffusa anche in piemontese, dove pero occorre limitatamente all’infinito
della prima coniugazione in -are e al suffisso -arium) (cfr. § 2.1.1.3), il dittongo [ei] < E (cft.

tre sezioni illustrate finora anche un quarto gruppo dialettale che viene definito «di transizione»:
esso comprende le parlate delle province di Pavia, Brescia e Mantova.

16  In origine queste varieta appartenevano, secondo Merlo (1951: 1370, 1960-1961: 2), alla compagine
lombarda orientale.

17 Cfr. Salvioni (1907: 156 [724]), Sanga (1997: 253), Loporcaro (2013: 99-103).

18  Per un elenco dettagliato dei tratti dialettali lombardi cfr. ad esempio Salvioni (1907: 152-153
[720-721]) e Sanga (1984a: 9, 1997: 254).

19  Ifenomeni qui citati (conirelativi esempi olivonesi) saranno trattati ampiamente nel corso del lavoro.
Al lettore potranno essere utili i seguenti rimandi interni: lenizione (§ 2.2.2), degeminazione (§ 2.2.3),
apocope (§ 2.1.2.3.1), quantita vocalica distintiva (§ 3.2.1.1), esiti di o (§ 2.1.1.5.4), palatalizzazione del
nesso ct (§ 2.2.12.1 — 76), consonanti nasali in posizione finale (§ 2.2.10.2.1 — 61).

20 Accanto a questo esito a Olivone si trova anche -ct- > [tt] > [t] (con assimilazione e degeminazione,
— 76).
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§ 2.1.1.5.2), la palatalizzazione di c- e ¢- davanti ad a (tratto non piu presente nel dialetto
di Olivone) e il mantenimento di tre esiti distinti per -(s)s-, (-)c”*- e -17-.2!

Alcune varieta della Valle di Blenio, cosi come alcuni dialetti di aree limitrofe, presentano
dei tratti devianti dalla norma lombarda:

a. in bassa Leventina, nell’alta parte della Riviera e in Mesolcina® (cfr. Sganzini 1933:
27-28) non si ha la palatalizzazione di v > [y];*

b. in Leventina (a Chironico, Sobrio e Cavagnago), in Valle di Blenio (a Prugiasco e
Ludiano), in Mesolcina e Calanca (ad esempio a Mesocco, Soazza e Braggio), in Riviera
e nel Bellinzonese (ad esempio a Sementina, Monte Carasso, Arbedo, Gorduno, Gnosca,
e Claro) si registrano fenomeni di armonia vocalica (cfr. Delucchi 2016);

c. sihalo sviluppo o > [e] in contesto metafonetico e prima di suoni palatali in Riviera
e a Biasca, oltre che a Preonzo, Gorduno e Claro, in Mesolcina, in alcune localita della
bassa Leventina (Bodio, Personico, Sobrio, Cavagnago) e nel Bellinzonese (Gorduno
e Carasso):* ad esempio a Preonzo [gres] ‘grosso’, [tek] ‘pezzo’, [[kere] ‘scuola’, in
Mesolcina [fek] ‘fuoco’, [ef] ‘uovo’, a Sobrio [er] ‘oro’, [ert] ‘orto’, [perk] ‘porcello’.

Nel dialetto di Olivone, invece, si ha regolarmente la palatalizzazione di 0 > [y], mentre i
tratti b.-c. sono assenti.

1.5 Questioni di metodo

1.5.1 Raccolta dei dati

I dati sui quali & basata questa descrizione sono stati raccolti a Olivone tra il 2017
e il 2019. In occasione della prima inchiesta, che ha avuto luogo nel marzo del 2017
in collaborazione con il progetto AIS, reloaded (AlISr), sono stati elicitati i dati del
Questionario normale utilizzato per I'AIS (cfr. Jaberg e Jud 1928: 144-183, Pop 1950:
565-566, Filipponio 2017: 124), che conta all’incirca 2000 entrate.” Le parole contenute
nel questionario sono state selezionate — gia all’epoca delle inchieste svolte per I’AIS
- soprattutto per la loro salienza da un punto di vista fonetico e lessicale. In seguito
sono state svolte altre interviste di estensione piu ridotta con lo scopo da una parte di
registrare parole nuove non incluse nel questionario AIS, dall’altra di verificare, tramite
la richiesta di giudizi di accettabilita, le risposte ottenute nella prima inchiesta. Come
noto, il lavoro sul campo ¢ potenzialmente infinito: «con un sistema linguistico vivente

21 Cfr. Salvioni (1907: 157 [725]), Lurati (1988: 492), Loporcaro (2013: 102).

22 Oltre che nelle parlate della sponda destra del lago Maggiore, nelle Centovalli, in Val Onsernone
e in due aree del Sottoceneri: a Breno (Malcantone) e in parte della Capriasca e dell’alta valle del
Cassarate.

23 Cfr. anche la cartina pubblicata nel RID 2: 704-705.

24 Cfr. Salvioni (1907: 160 [728]), Sganzini (1926: 118-126), Camastral (1959: 127-141), Vicari (1980: 13),
Galfetti (1987: XI).

25  Lerisposte registrate per Olivone sono 1738 (alcune domande del questionario sono rimaste senza
risposta, soprattutto perché nell’estremita settentrionale dell’Italia, e quindi anche ad Olivone,
spesso mancano referenti diffusi invece nel centro e nel sud della Penisola - e viceversa).
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il problema di dove fermarsi nell’inchiesta non é [...] affatto semplice e la sua soluzione
viene demandata, in definitiva, a qualcosa di molto variabile, la discrezione dell’analista»
(Stussi 1965: 128). Tuttavia, a un certo punto € necessario accontentarsi dei dati raccolti
per mettere a punto una descrizione del sistema linguistico prescelto.

L’analisi qui proposta & basata prevalentemente su dati di parlato controllato. Ai
parlanti ¢ stato chiesto di tradurre dall’italiano al dialetto le parole contenute nei
questionari con l'ausilio del programma SpeechRecorder (versioni 2.10.16-4.4.50). Nella
maggior parte dei casi le parole sono state elicitate in isolamento, senza Iausilio di frasi
cornice. Soltanto nel questionario dedicato alla QVD si sono inserite le parole bersaglio
all’interno della frase con focus contrastivo “Ho detto ***, non ***”.% Ogni coppia di parole
era presente due volte all’interno del questionario (quindi, ad esempio, per la coppia
minima nascere ~ naso sono state elicitate le due frasi “Ho detto nascere, non naso” e “Ho
detto naso, non nascere”). L’utilizzo di questo tipo di frase cornice & molto utile in quanto
costringe I'informatore a mettere in evidenza eventuali opposizioni di durata vocalica.
Per le registrazioni (in formato .wav) ci si € avvalsi di due interfacce audio (USBPre 2 e
Zoom U-22) alle quali sono stati collegati o un microfono a cravatta Sennheiser MKE 2
(direttivita onnidirezionale, gamma di frequenza di 20-20.000 Hz + 3 dB e coefficiente di
trasmissione a vuoto di 5 mV/Pa + 3 dB) o un microfono Voice Technologies VT700H
(direttivita onnidirezionale, gamma di frequenza di 100-18.000 Hz e coefficiente di
trasmissione a vuoto di 22.4 mV/Pa + 3 dB).

Accanto ai dati di parlato controllato sono stati raccolti anche dei brani di parlato
spontaneo, in particolare una conversazione a tema libero fra tre parlanti dialettofoni legati
traloro da un sentimento di amicizia (GiC, GMB e MaT, per cui cfr. infra tabella (2a)). I dati di
parlato spontaneo sono stati registrati con un registratore Zoom H2n con quattro microfoni
integrati (registrazione stereo, formato frequenza di campionamento 48 kHz/24 bit).

Per completare i dati elicitati con i parlanti piu anziani, nella seconda parte del 2020 sono
state effettuate tre interviste telefoniche ulteriori al fine di verificare lo statuto della QVD
nei parlanti giovani. In questo caso non ¢ stato possibile svolgere le inchieste sul campo
per motivi legati alla pandemia di Covid-19. Tuttavia, le telefonate sono state registrate
con un registratore Zoom H2n (quattro microfoni integrati, registrazione stereo, formato
frequenza di campionamento 48 kHz/24 bit).

Gli informatori che hanno partecipato alle interviste sono originari di Olivone e non
hanno trascorso lunghi periodi lontani dal paese natale. Almeno uno dei due genitori di
ogni informatore é/era originario di Olivone. Il dialetto &, per tutti i parlanti, la prima lingua
di socializzazione. Le inchieste principali (cosi come i brani di parlato spontaneo) sono state
registrate con i parlanti piu anziani (GiC, GMB e MaT), mentre ai parlanti piu giovani (AnM,
NiS, PaG) ¢ stato sottoposto soltanto il questionario relativo alla QVD. Nelle tabelle (2a) e
(2b) sono riportati i dati personali delle persone intervistate:

26 Per I'applicazione di questo metodo di elicitazione di dati sensibili per illustrare opposizioni di
durata vocalica cfr. Filipponio e Garassino (2019) e Garassino e Filipponio (2021).
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(2a)
Sigla Sesso Anno di nascita Luogo di nascita Professione
GiC m 1947 Olivone ex segretario comunale
GMB m 1945 Olivone contadino
MaT m 1948 Olivone contadino
(2b)
Sigla Sesso Anno di nascita Luogo di nascita Professione
AnM m 1992 Olivone agricoltore
NiS m 1992 Olivone falegname
PaG m 1993 Olivone agricoltore

Sulla base del campione di parlanti selezionato per le inchieste principali risulta evidente
che, in questa sede, non € possibile rendere conto sistematicamente di eventuali differenze
sociolinguistiche. Un confronto intergenerazionale € possibile soltanto all’interno del
paragrafo dedicato alla QVD (§ 3.2.1.1.3), per il quale sono stati raccolti dati mirati anche
da parlanti giovani. Tuttavia, per quanto concerne la parte principale di questo lavoro, si e
convinti di aver scelto pochi ma ottimi informatori che ben rappresentano la realta dialettale
olivonese.

Tutte le inchieste (anche quelle telefoniche) si sono svolte in un locale tranquillo, anche
se non insonorizzato (dove si € comunque tentato di minimizzare i rumori esterni in modo
da non compromettere la qualita delle registrazioni).

1.5.2 Sistema e criteri di trascrizione

I dati di parlato controllato raccolti sul campo sono stati ascoltati, segmentati e trascritti
con lausilio del programma Praat (per cui cfr. le immagini riportate nell’appendice 1, § 5).
Essi sono alla base delle analisi proposte in questa sede. I dati di parlato spontaneo non
sono stati trascritti integralmente: sono stati utilizzati principalmente per confermare i dati
di parlato controllato.

In questo volume si adotta il sistema di trascrizione correntemente in uso nei lavori alla
base dei quali vi é un’inchiesta dialettologica, ovvero I’alfabeto fonetico internazionale (IPA,
International Phonetic Alphabet), elaborato dall’Associazione Internazionale di Fonetica
nel 1888 e rivisto per 'ultima volta nel 2005. L’alfabeto IPA ¢ stato applicato anche alle
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trascrizioni dei dati tratti dalla bibliografia di autori che hanno utilizzato convenzioni
diverse, cosi da avere delle trascrizioni omogenee e paragonabili nel corso di tutto il lavoro.”

Visto che la parte principale di questo studio € costituita da una descrizione fonetica
dell’olivonese basata sulla raccolta di materiali sonori, si é deciso di adottare una trascri-
zione di tipo impressionistico (cfr. Schmid 1999a: 195-196). Come noto, la trascrizione
impressionistica puo essere «piuttosto approssimativa» (o «larga») o «molto dettagliata»
(o «stretta»): «[l]a trascrizione larga contiene pochi dettagli e usa normalmente solo i
simboli correnti, a differenza della trascrizione stretta che ricorre invece spesso a segni
diacritici per rendere anche i minimi particolari fonetici dei dati rappresentati» (cfr. Schmid
1999a: 196). I due tipi di trascrizione «larga» e «stretta» sono considerati da chi scrive non
tanto come due categorie separate, quanto piuttosto come due estremi di un continuum.
All’interno di questo continuum il tipo di trascrizione qui adottato sara da considerarsi
‘medio’ (3): si tratta di una trascrizione che ammette un uso moderato di diacritici. Una
trascrizione «stretta», infatti, avrebbe ostacolato eccessivamente la lettura del testo, mentre
una trascrizione «larga» non avrebbe permesso di rendere conto di un numero sufficiente
di dettagli fonetici necessari per risalire, in un secondo momento, alle forme fonologiche
soggiacenti.

(3) La trascrizione fonetica impressionistica:

«stretta» media «larga»

Nella trascrizione fonetica sono stati adottati i seguenti accorgimenti:

e laccento primario () & riportato soltanto nelle parole polisillabiche (esempio
[peize] ‘pece’ ma [meis] ‘mese’);

e [laccento secondario () € indicato nelle parole con piu di due sillabe (esempio
[feve'tig] ‘calzolaio’, [ setimema] ‘settimana’).

Tutte le forme dialettali rese in trascrizione fonetica sono accompagnate dalle rispettive
glosse in italiano. Gli etimi latini sono forniti soltanto laddove lo si € ritenuto necessario ai
fini della descrizione.

27  Per la trascrizione dei dati AIS ci si € basati sulla tabella di conversione messa a punto per il progetto
AISr consultabile e scaricabile online all’indirizzo https://www.ais-reloaded.uzh.ch (nella sezione
‘How To Use’).


https://www.ais-reloaded.uzh.ch

1.5 Questioni di metodo

1.5.3 Elenco delle abbreviazioni e dei simboli

Abbreviazioni*
ant anteriore®
ant. antico
arr arrotondato
ASA allungamento in sillaba aperta
bol. bolognese
C consonante
cfr. confronta
cons consonantico*
cont continuo®
cor coronale®
crem. cremonese
der. derivato
emil. emiliano
etim. etimologico/-a
fr. francese
germ. germanico
gr. greco
IPA alfabeto fonetico internazionale
(International Phonetic Alphabet)
it. italiano
lat laterale™
lat. latino
lat. cl. latino classico
lat. volg. latino volgare
lig. ligure
log. logudorese
lomb. lombardo
long. longobardo
Simboli:
N vocale latina breve V:
B vocale latina lunga v
— passa a (in sincronia) *
> passa a (in diacronia)
< deriva da (in diacronia) $
// trascrizione fonologica #
1 trascrizione fonetica #

accento primario

R

accento secondario

lud.
lunig.
mil.

nas
ol.

OL
piem.
post
proto-rom.
prov.
provenz.
QVD
rom.
romagn.
sgg.

snt

sol rit
son

sp.

trent.

\4

VT

ven.
venez.
voc

voll.

vocale lunga

diverso da

28  Ttratti distintivi sono contrassegnati da un asterisco.
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ludianese
lunigianese
milanese
(consonante) nasale
nota

nasale”

olivonese

Olivone
piemontese
posteriore”
proto-romanzo
provincia
provenzale
quantita vocalica distintiva
romancio
romagnolo
seguenti
sonorante®
soluzione ritardata®
sonoro”*

spagnolo

trentino

vocale

vocale tonica
veneto

veneziano
vocalico®

volumi

vocale semilunga

in diacronia: forma non attestata; in sincronia:
forma agrammaticale

confine di sillaba

confine di parola

opposizione fonematica
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1 Introduzione

Inoltre, sono stati adottati i seguenti accorgimenti:

gli etimi latini sono trascritti in maruscoLeTTo, mentre le traduzioni in italiano sono tra
virgolette semplici “: esempio [ka] ‘casa’ < casam;

il numero di richiamo della nota a pié di pagina € posizionato prima del segno
di interpunzione se la nota ¢é riferita esclusivamente alla parola immediatamente
precedente (parolal, ...), dopo il segno di interpunzione se la nota riguarda l'intera frase
(... parola.’);

per facilitare la consultazione, a partire dal § 2.2.8 (Consonanti in posizione iniziale) si
¢ inserita una distinta numerazione progressiva dei paragrafi (1-186);

irimandi interni al lavoro possono riferirsi a interi sottocapitoli (ad esempio cfr. § 2.1.1,
Vocalismo tonico) oppure a paragrafi specifici (— 21);

la numerazione progressiva delle tabelle e degli esempi ricomincia ad ogni capitolo;
le abbreviazioni bibliografiche sono sciolte nella bibliografia finale. I dati dell’AIS
originale sono citati con la sigla ‘AIS’, mentre la sigla ‘AISr’ indica i dati raccolti nel
quadro del progetto AIS, reloaded svoltosi all'Universita di Zurigo tra il 2016 e il 2019.
Se non indicato diversamente, il numero che segue la sigla AIS(r) & quello del punto.



2 Fonetica

2.1 Vocalismo

A chi si sia occupato di varieta lombardo-alpine é probabilmente noto che il vocalismo
tonico dei dialetti della Valle di Blenio € particolarmente ostico:

La complessita e frammentarieta degli esiti, la loro instabilita e 'imprevedibilita di certe soluzioni
rispetto alle aspettative, sono i motivi che fanno del vocalismo tonico l'aspetto pitt arduo
nell’indagine e nello studio dei dialetti bleniesi. E proprio di fronte al vocalismo tonico gli studiosi
si sono arresi, a cominciare dallo Sganzini (Galfetti 1987: XII).

In questo capitolo, suddiviso in due parti (vocalismo tonico e vocalismo atono), si tenta di
illustrare I’evoluzione del sistema vocalico olivonese a partire dal vocalismo proto-romanzo.
Questa descrizione fonetica costituira poi la base per il quadro fonologico che si fornira al

§3.

2.1.1 Vocalismo tonico

2.1.1.1 Generalita sull’evoluzione del vocalismo

I capitolo sul vocalismo tonico ¢ suddiviso a sua volta in due parti: ai §§ 2.1.1.2-4
si trattano i principali mutamenti vocalici che hanno contrassegnato il passaggio dal
latino volgare alle lingue romanze (alterazione spontanea, metafonia, dittongazione,
palatalizzazione di a tonica, differenziazione vocalica secondo la struttura di parola),
facendo costantemente riferimento al dialetto di Olivone, mentre nella seconda parte
(§ 2.1.1.5) si descrivono sistematicamente gli sviluppi che le diverse vocali latine hanno
avuto nella nostra varieta.

2.1.1.2 Alterazione spontanea, metafonia e dittongazione

L’origine della dittongazione delle vocali medie aperte proto-romanze € un locus classicus
della fonologia storica romanza, come ’ha di recente definito Maiden (2018). Questo
tema ¢ rilevante per la descrizione del dialetto di Olivone in quanto, come gia osservato
da Rohlfs (1966-1969: I, 14) «[l]a metafonia e la dittongazione condizionata dalla
metafonia sono particolarmente diffuse in quasi tutta 'Italia del Nord (oggi prodotte in
modo particolare nel dialetto romagnolo, nel piemontese settentrionale e nel ticinese)».
Proseguendo nella descrizione della diffusione della metafonia in Italia settentrionale
fornita da Rohlfs si legge che, benché la metafonia da -i sia predominante, «[n]Jon
mancano pero alcune zone, in cui anche -u ha il suo effetto metafonizzante: sono queste
il Piemonte settentrionale (a nord di Novara) e il Canton Ticino, dove si mostra ’antica
connessione linguistica con il ladino occidentale, nel quale si ha la metafonia da i e da
u» (Rohlfs 1966-1969: I, 16).
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Come noto, la questione dell’origine dei dittonghi da /e/ (< &) e /o/ (< 0) & stata am-
piamente dibattuta. In letteratura si vedono contrapporsi due tesi principali, proposte,
in momenti differenti, da Hugo Schuchardt (cfr. Purczinsky 1970: 492 sgg.). La prima
(§ 2.1.1.2.1), riformulata da Castellani (1962a, 1967a: 415, 1967b, 1970a, 1970b), poi ripresa
da Sanchez Miret (1998), Russo e Sanchez Miret (2009) e, in seguito, da Loporcaro (2011b),
sostiene che il dittongo sia una conseguenza dell’allungamento generalizzato delle vocali
toniche in sillaba aperta accentata (ASA), diffusasi in tutta la Romania nel V secolo (cfr.
Loporcaro 2011a: 57). La seconda teoria (§ 2.1.1.2.2), invece, ripresa in primo luogo da
Schiirr (1936, 1965a, 1965b, 1969, 1970a, 1970b, 1972, 1980), assunta da Rohlfs (1966-1969)%
e Lausberg (1976?) e condivisa in seguito da Maiden (1987, 1988, 1995, 2016, 2018), sostiene
che il dittongamento avesse un’origine metafonetica (condizionata da -i, -u finali, ma anche
da una consonante palatale seguente®); soltanto in un secondo momento esso si sarebbe
diffuso sistematicamente, su base analogica, a tutte le sillabe aperte.

2.1.1.2.1 Prima ipotesi: dittongamento come conseguenza di ASA

Secondo la prima ipotesi i dittonghi dalle vocali proto-romanze /¢/ e /5/ sono il risultato
spontaneo di un allungamento vocalico generalizzato in sillaba aperta (cfr. Loporcaro 2011a:
53 sgg.). Partendo da una prospettiva romanza, Loporcaro (2011b) riassume nella tabella (1)
i possibili condizionamenti dei dittonghi originati da &, o latine:

29  Rohlfs (1966-1969) ritiene che il dittongamento toscano sia un fenomeno non indigeno e molto
tardo. Secondo lo studioso, infatti, «il dittongo o ¢ penetrato in Toscana da un territorio dove la
dittongazione era diffusa [come potrebbe essere, ad esempio, I'Italia settentrionale e, in particolare,
la Liguria, dove la dittongazione in sillaba libera € un fenomeno gia attestato in fase antica, C.B.],
oppure ha raggiunto il suo completo sviluppo (sotto influssi stranieri) nel ceto colto delle citta
toscane» (Rohlfs 1966-1969: 1, 106-107). A favore di un’origine antica e indigena del dittongo in
Toscana si € espresso Castellani (1961: 95, 1962b), sostenitore della prima ipotesi, che ha datato
il fenomeno nella prima meta del VII secolo d.C. (le prime attestazioni del dittongo [w2] < 0 in
Toscana risalgono a documenti datati attorno al 650 d.C.). Questa proposta di datazione & condivisa
anche da Loporcaro (2015: 77), il quale, oltre ad affermare che il dittongamento dev’essere datato
«to a fairly remote period of the Latin-Romance transition», sottolinea che «[i]Jn Gallo-Romance,
diphthongization of /e o/ > /je wo/ appears to have applied somewhat earlier than in Tuscan».

30  Secondo Maiden (2016: 653) le consonanti palatali hanno un luogo di articolazione vicino a quello
di /i/ e per questo motivo possono innescare metafonia. Per Barbato (2013: 322), invece, che riprende
per questo aspetto Voretzsch (1900), il fatto che occorra metafonia in presenza di una consonante
palatale é da far risalire a una fase anteriore: «l’action sur les voyelles, souvent attribuée aux
consonnes palatales, doit étre attribuée ala semi-consonne palatale (yod), donc a une phase antérieure
a la phonologisation des consonnes palatales». Da cui segue che «l’effet produit par yod [...] et
la métaphonie par -1, -u ne sont pas deux phénoménes distincts : il s’agit du méme processus
métaphonique, déclenché, comme en germanique, tant par une voyelle haute que par la semi-
consonne» (ivi).
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)
dittongazione di &, o sensibile a: | a. b. c. d.
fiorentino aretino antico | napoletano castigliano
i. struttura sillabica (conse- N . ) )
guenza di ASA)
ii. qualita della vocale finale
. - + + -
(contesto metafonetico)

Loporcaro (2011b: 120, adattata)

1l tipo (1.a) & quello osservabile oggi in italiano e francese, in cui il dittongo ricorre (perlopit)
sistematicamente in sillaba tonica aperta, indipendentemente dalla qualita della vocale postonica
(finale). La situazione opposta si trova nei dialetti alto-meridionali (tipo 1.c), dove il dittongo
ha origine metafonetica, ossia & condizionato dalla presenza di una vocale alta -/i/(-), -/u/(-)
in posizione postonica (non necessariamente finale): come noto, infatti, la metafonia di tipo
napoletano non subisce restrizioni legate alla struttura sillabica. In castigliano (tipo 1.d) si ha
una generalizzazione della dittongazione, che occorre quindi sia in sillaba aperta sia in sillaba
chiusa, indipendentemente dalla qualita della vocale finale.* Questi tre tipi, che rispecchiano
le condizioni del dittongo (anche) nelle rispettive varieta odierne, presentano — per lo meno
sincronicamente — un quadro chiaro.* Rimane da spiegare il tipo (1.b) rappresentato, ad esempio,
dall’aretino antico, ma diffuso, sempre in Toscana, anche a Sansepolcro, a Citta di Castello in
Umbria e a Urbino nelle Marche, in cui il dittongamento si registra in sillaba aperta quando
a seguire vi € una vocale finale alta, quindi, quando si realizzano contemporaneamente le due
condizioni in gioco (struttura sillabica e condizionamento vocalico):*

(2)

e o
vieni ‘vieni # vene ‘viene
buono ‘buono’  # bona ‘buona’

Se, come sostenuto nella prima ipotesi, si parte dal presupposto che il dittongo in sillaba aperta
e il dittongo metafonetico si siano sviluppati come due processi indipendenti in aree differenti
(il primo nella Toscana centrale, il secondo nella Toscana orientale e nell'Umbria e nelle
Marche settentrionali), allora il tipo rappresentato dall’aretino antico, che vede I'occorrenza
simultanea di entrambe le condizioni, puo essere interpretato come una situazione di
transizione tra il tipo centro-meridionale con dittonghi metafonetici sia in sillaba aperta sia

31 Questo tipo di dittongazione puo essere considerato uno sviluppo ulteriore di uno stadio precedente nel
quale il dittongo era condizionato contestualmente dalla sillaba aperta (cfr. Loporcaro 2011b: 121).

32 Per ognuno dei tre tipi si considerino gli esempi che si trovano nella tabella 1 dell’appendice 2, dove si
hanno le combinazioni dei contesti possibili (vocale tonica in sillaba aperta, in sillaba chiusa, in contesto
metafonetico e in contesto non metafonetico).

33 Cfr. Castellani (2000: 368), Loporcaro (2011b: 121). Per ulteriori esempi cfr. oltre, § 2.1.1.2.2.
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in sillaba chiusa e il tipo toscano con dittonghi generalizzati in sillaba aperta, il che ¢ in linea
con la posizione geolinguistica del dialetto (cfr. Loporcaro 2011b: 122).

Una volta contestualizzati i dati aretini bisogna trovare una spiegazione al comporta-
mento di parole parossitone come bene < BENE e nove < NOVEM che, pur avendo etimologi-
camente una E e una o in sillaba aperta accentata, non presentano il dittongo in fiorentino
e, quindi, in italiano standard.* Secondo Castellani (1970a: 169), Sinchez Miret (1998: 171
sgg.), Serianni (1999: 109) e Loporcaro (2011b: 122), visto che questi lessemi ricorrono
frequentemente in posizione non prepausale (ma pur sempre in posizione tonica, come
dimostrato dal fatto che non si hanno gli sviluppi tipici delle vocali in sillaba atona /e/ e /o/),
le loro sillabe toniche potrebbero non aver subito sistematicamente i mutamenti avvenuti
regolarmente nelle parole colpite da un accento frasale principale. Quindi, 'assenza del
dittongo in bene e nove sarebbe dovuta al fatto che il processo di allungamento in sillaba
aperta ¢ sensibile all’accento di frase.”

A sostegno dell’origine distinta del dittongamento di &, 0 e del dittongo metafonetico si
aggiunge anche un argomento riguardante 1'origine stessa della metafonia e il rapporto
(cronologico) tra la metafonia per innalzamento e quella per dittongazione. Sulla base dei
dati forniti, ad esempio, dal sardo (logudorese) Loporcaro (2011b: 122 sgg.) dimostra come,
ab origine, la metafonia fosse realizzata per innalzamento e non per dittongazione: il sardo,
infatti, pur avendo metafonia per innalzamento (come processo allofonico) non presenta
(e non ha mai presentato) dittonghi (cfr. Loporcaro 2011b: 127).* Inoltre, considerando
la distribuzione geografica dei due diversi tipi di metafonia (per innalzamento e per
dittongazione) in territorio italiano centro-meridionale, risulta evidente che la metafonia
per innalzamento, presente in aree pill conservative e marginali, abbia preceduto quella per
dittongazione, la quale sara quindi da considerare un’innovazione (cfr. Loporcaro 2011b:
132).%” Accanto a questi argomenti legati alla diffusione spaziale delle due realizzazioni del
fenomeno, il dialetto di Agnone (Molise) permette di rafforzare Iipotesi con una prova
interna: la metafonia per innalzamento ha provocato il passaggio di /¢/, /o/ > [e], [0], mentre
il dittongo metafonetico ¢ sensibile al contesto di frase (si trova esclusivamente in posizione
prepausale: [:a ta ‘signds] ‘come ti senti?” # [n do 'sends 'vugna] ‘non ti senti bene?’, cfr.
Loporcaro 2011b: 133).% Sulla base di questi argomenti Loporcaro (2011b: 134) conclude che

34  E utile tenere presente che varieta antiche toscane centrali e orientali e umbre mostrano traccia di
dittongazione in biene e nuove (cfr. Serianni 1999: 109, Loporcaro 2011b: 122).

35  Per il diverso grado di realizzazione di ASA in posizione interna di frase e in posizione prepausale si
veda lo studio sperimentale di Bertinetto (1981: 132-137, 263), gia citato in Loporcaro (2011a: 75 sgg.).

36  Un discorso analogo puo essere fatto anche partendo dai dati del galego-portoghese, che presenta
metafonia per innalzamento, ma nessun dittongo (cfr. Loporcaro 2011b: 131). Come si vedra in
seguito, Maiden (1988, 2018: 285) sostiene che le due metafonie siano da collocare cronologicamente
in ordine inverso.

37  La conseguenza diretta di questa affermazione ¢ che i dialetti che hanno oggi metafonia di tipo
napoletano sono passati da uno stadio precedente con metafonia per innalzamento (di tipo sabino).

38  Questo argomento ¢ stato di recente ripreso e interpretato in modo differente da Maiden (2018: 284):
secondo lo studioso, che non condivide I'argomentazione qui proposta, i dati agnonesi non darebbero
indicazioni circa il rapporto cronologico dei due tipi di metafonia, ma semplicemente «dimostrereb-
bero piuttosto che chiusura e dittongamento sono entrambi esiti possibili della metafonesi delle medie
aperte, eventualmente redistribuiti, come nel caso agnonese, secondo la posizione prepausale o non
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«metaphony in statu nascendi was [...] a process of raising, not of diphthongization. In the
many Romance varieties in which metaphony (induced by original -/i/, and sometimes also
-/u/) occurs in a diphthongizating form [...], this is the product of a further development
((e] > [e] > [je], [2] > [o] > [wo])».

Anticipando quanto verra tematizzato nel prossimo sottocapitolo, risulta evidente che I'i-
potesi dell’origine metafonetica dei dittonghi da /e/ e /5/ non & compatibile con quanto appena
visto in merito all’origine della metafonia: se, come sembra, in origine gli esiti metafonizzati
delle vocali toniche erano dei monottonghi innalzati e non dei dittonghi risulta meno plausibile
sostenere quanto postulato da Schiirr e, in generale, dai sostenitori della seconda ipotesi,
ovvero che alla base dei dittonghi da /e/ e /o/ vi fossero dei dittonghi metafonetici (e non,
semplicemente, metafonia). Infatti, se si sostiene che la dittongazione in ambito pan-romanzo
sia stata determinata da un contesto metafonetico (per cui cfr. § 2.1.1.2.2), bisognerebbe di
conseguenza presupporre anche che la metafonia per dittongazione si fosse diffusa nella
Romania in un momento molto alto in cronologia: questo significherebbe postulare che la
metafonia per innalzamento fosse successiva a quella per dittongazione.* Per riuscire a spiegare
sia i dittonghi da /e/ e /o/ proto-romanze sia i dittonghi metafonetici ¢ quindi necessario
riconoscere che «Romance & 0 diphthongization is a process which originated independently
of any metaphonic conditioning» (Loporcaro 2011b: 134).

2.1.1.2.2 Seconda ipotesi: 'origine metafonetica dei dittonghi

La seconda ipotesi ¢ a favore di un’origine metafonetica dei dittonghi da &, 0 latine. Maiden
(2016: 649) fornisce una visione riassuntiva delle possibili origini dei dittonghi in sillaba
tonica aperta (dittongamento toscano, che corrisponde al tipo (1.a) del § 2.1.1.2.1), dei
dittonghi metafonetici di tipo napoletano (ovvero tipo (1.c)) e dei dittonghi spontanei
generalizzati (tipo (1.d)):*

©)

1.  dittongamento toscano, dittonghi spontanei e dittonghi metafonetici hanno un’origine
comune, nella metafonia (Maiden);

2. dittongamento toscano e dittonghi spontanei hanno un’origine comune, ma nessuna
connessione con la metafonia (Loporcaro);

3. dittongamento toscano, dittonghi spontanei, e la (cosiddetta) dittongazione metafo-
netica hanno un’origine comune, ma nessuna di queste ha una connessione con la
metafonia (Sanchez Miret).

prepausale». Nello stesso lavoro, tuttavia, Maiden non commenta i primi due argomenti portati da
Loporcaro (2011b) a favore di una metafonesi, originariamente, per innalzamento, ovvero quello dei
dati sardi e della distribuzione areale dei due tipi di metafonia. Maiden conclude invece affermando
che «[b]isogna riconoscere, insomma, che non capiamo bene le prime fasi della metafonesi delle
medie aperte, che nulla esclude un legame organico tra dittongo e chiusura [...] e che nulla impedisce
che i dittonghi possano essere stati causati dalla metafonesi» (Maiden 2018: 285).

39  Cfr. Barbato (2009: 281-283), dove I'autore dimostra come la metafonia sabina sia da ritenersi piu antica
di quella napoletana.

40  In questa sede ci si concentrera principalmente sul rapporto tra dittongo di tipo toscano e dittongo
metafonetico, non approfondendo la questione del dittongamento di tipo castigliano (1.d).
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La posizione (3.1), sostenuta da Maiden, ¢ in linea con quanto proposto da Schiirr e Rohlfs,
mentre la teoria (3.2) si muove nella stessa direzione di Castellani e Loporcaro (cfr. § 2.1.1.2.1
e i riferimenti bibliografici citati). La terza ipotesi (3.3), che non verra considerata nel
dettaglio in questa sede (ma per cui cfr. Maiden 2018: 283-284), nega invece un qualsiasi
coinvolgimento della metafonia (anche per i casi del tipo 1.c) nell’origine dei dittonghi.

Secondo Maiden il toscano e i suoi dialetti forniscono due prove fondamentali a favore
dell’origine metafonetica del dittongo in sillaba aperta (3.1): la prima é costituita dai dati
dell’aretino antico (tipo 1.b), mentre la seconda riguarda gli esiti di parole come bene e nove.
A dimostrazione del primo argomento Maiden (2016: 650, 2018: 285) riprende i gia citati
dati dei dialetti di Arezzo e Borgo Sansepolcro, Urbino, Citta di Castello e Viterbo, dove il
dittongo ricorre esclusivamente in sillaba aperta in contesti, originariamente, metafonetici
(agli esempi visti in (2) si aggiungano quelli aretini antichi in (4)):

@
a. nuovo ‘nuovo’ # nova ‘nuova’
diedi ‘diedi’ # dede ‘diede’
b. grosso ‘grosso’, grossi ‘grossi’ grossa ‘grossa’

belli ‘belli’ bello ‘bello’

A differenza di Schiirr, che legge la situazione dell’aretino antico come una fase (diacronica-
mente) intermedia, quindi di transizione dai dittonghi metafonetici a quelli generalizzati in
sillaba aperta,*' Maiden (2016: 650, 2018: 285) ritiene che i dati dell’aretino antico dimostrino
semplicemente che ¢ esistita, in Italia, un’area in cui i dittonghi erano ristretti alle sillabe
aperte in contesto metafonetico, in una «fase anteriore alla generalizzazione del dittongo
in sillaba libera» (Maiden 2018: 285). Di conseguenza, ’antico aretino non costituirebbe né
un «compromesso» né una «fase intermedia» bensi «a primitive stage from which both
the Tuscan type of diphthongization and generalized metaphonic diphthongization could
have evolved» (Maiden 2016: 651; cfr. anche 2018: 287).

Per quanto riguarda il secondo argomento, I’assenza di dittongamento in esempi come
bene e nove sarebbe da ricollegare alla mancanza, in origine, di un contesto metafonizzante:
«nella schiacciante maggioranza dei casi, la mancanza del dittongo in toscano presuppone
la mancanza storica di contesti fonologici metafonizzanti, sintagmatici o paradigmatici»
(Maiden 2018: 289, corsivo nel testo; cfr. anche 2016: 651-652). La spiegazione dell’assenza
del dittongo nei due parossitoni in questione fornita dai sostenitori della prima ipotesi
(ovvero 'argomento per cui ASA sarebbe sensibile all’accento frasale, cfr. § 2.1.1.2.1)
risulta controintuitiva per Maiden, in quanto una parola come bene & spesso usata anche
come interiezione, quindi in posizione isolata (e prepausale): sulla base di uno spoglio
del corpus OVI risulta infatti che «bene is overall more frequent prepausally than other
items subject to diphthongization, such as viene, nuovo, buono, and, most importantly
almost never significantly less so» (Maiden 2016: 651, cfr. anche Maiden 2018: 290). Uno

41  Secondo Schiirr, la diffusione del dittongo a tutte le sillabe aperte ¢ avvenuta su base analogica.
La distinzione tra dittonghi metafonetici e monottonghi corrispondenti (/e/ e /5/) € stata quindi
rianalizzata come una differenza tra vocali lunghe e vocali brevi.
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spoglio di dati tratti dal corpus CLIPS conferma I’obiezione mossa da Maiden, che conclude
affermando che «the notion of a predominantly ‘non-prepausale’ bene seems unlikely
and its lack of a diphthong cannot be thus explained» (Maiden 2016: 651). Per quanto
concerne nove, invece, secondo Maiden bisogna spiegare il diverso comportamento tra
nove (senza dittongo) e dieci (con dittongo). «In fact, the distinction between nove and
dieci supports the view that the Tuscan diphthongs are linked to metaphony: the former
lacks a metaphonizing environment, the latter ends in -i» (Maiden 2016: 652; cfr. anche la
discussione in Maiden 2018: 289). Tuttavia, questo argomento € confutabile sulla base dei
dati forniti dai testi antichi. Il fiorentino del Duecento, infatti, conosce esclusivamente la
forma regolare diece < pECEM, con dittongo in contesto non metafonetico.*

Per concludere, i sostenitori della seconda ipotesi ritengono che il dittongamento di
tipo toscano abbia avuto origine esclusivamente nelle sillabe aperte ab origine in contesto
metafonetico, e che poi sia stato facilitato nella sua diffusione (per analogia) alle altre sillabe
aperte tramite quelle parole che presentavano, altrove nel paradigma, un dittongo* (questo
non ¢ il caso di parole invariabili come bene e nove).**

2.1.1.2.3 I dittonghi nell’Italia settentrionale

Le due ipotesi presentate nei sottocapitoli precedenti, che rappresentano due punti di vista

differenti per quanto riguarda l’origine del dittongo spontaneo di tipo toscano, toccano

entrambe la questione dei dittonghi nei dialetti italo-romanzi settentrionali.
Considerando i dati forniti dai dialetti dell’area in questione, Loporcaro (2011b: 124)

segnala altri contesti (oltre alla sillaba aperta) che hanno favorito la dittongazione:

42 «Avelli dato 1b. xx diece di intrante settenbre das sessantasei» (Castellani 1952, 1: 210-211).

43 Asostegno di questa affermazione Maiden (2016: 652, 2018: 290) porta '’esempio di miele (MeL > *['mele],
che in toscano antico e nei dialetti toscani moderni tende a non avere un dittongo) — un nome massa
che, non avendo plurale, non presenta un contesto metafonetico all'interno del paradigma -, e di
fiele (che ricorre, nelle stesse varieta, perlopiu con il dittongo), che oltre a ‘bile’ puo significare anche
‘cistifellea’ e, in questo senso, dispone anche della forma plurale (quindi, di un contesto metafonetico).
Loporcaro (2011b: 122) dimostra come, in realta, ci siano diverse parole che hanno sviluppato il dittongo
indipendentemente dalla presenza di vocali alte all'interno del paradigma, come ad esempio Fiesole <
FAESULAE (per una risposta a questo argomento cfr. Maiden 2018: 290, n. 10).

44  Un ultimo argomento portato da Maiden per dimostrare che i dittonghi non sono semplicemente da
ricollegare all’allungamento vocalico in sillaba aperta accentata riguarda gli esempi forniti dai dialetti
centro-meridionali, in cui la metafonia ricorre anche in sillaba chiusa (ma non nelle sillabe aperte
in contesto non metafonetico): «[t]he Italo-Romance facts proclaim clearly [...] that a dipthong is a
possible result of metaphony of low mid vowels. Dipthongization in metaphonizing environments
is [...] the exact counterpart of metaphonic raising of /e/ and /o/» (Maiden 2016: 654). Se, infatti, la
dittongazione avesse presupposto la presenza di una vocale lunga, essa dovrebbe ricorre in tutte le
sillabe aperte, indipendentemente dalla vocale finale. Per quanto concerne la diffusione dei dittonghi
in sillaba chiusa, Sanchez Miret (1998) argomenta sulla base di un’analogia morfologica: il dittongo
sarebbe stato morfologizzato come marcatore di plurale e di maschile singolare nei nomi e negli
aggettivi, e di seconda persona singolare nei verbi. Questa idea si muove nella stessa direzione
della proposta formulata da Barbato (2009: 282-283) in merito all’origine dei dittonghi metafonetici
(insorti in seguito alla morfologizzazione della metafonia, ovvero quando, dopo la neutralizzazione
dei timbri delle vocali finali in area alto-meridionale, ha perso la motivazione fonologica). Secondo
Maiden (2016: 655), invece, «the distribution of diphthongization in central and southern Italian
closed syllables shows a characteristically ‘metaphonic’ sensitivity to the identity of the final vowel,
not to particular morphological categories».
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The open syllable condition [...] is not the only one under which diphthongs have arisen from & 6
in northern Italo-Romance (and in the rest of Romance too). In fact, diphthongs, or what have been
interpreted as further developments of previous diphthongs, also occur in many dialects of northern
Italy in the context of a palatal(ized) consonant [...], or due to the application of metaphony.

In Italia settentrionale i dittonghi possono quindi avere avuto origine, oltre che in sillaba
aperta (per cui cfr. § 2.1.1.5.2), anche prima di consonante palatale e in contesto metafone-
tico. Nella maggior parte dei dialetti italo-romanzi settentrionali la metafonia era causata
prevalentemente dalla vocale anteriore alta -1 (in seguito apocopata),® e riguardava tutte
le vocali toniche non alte (quindi proto-romanzo /e/, /¢/, /o/, /3/, /a/). Si vedano, a questo
proposito, gli esempi in (5) della localita di Menzonio, in Val Lavizzara:*

5)

[mar], [mer] ‘amaro, amari’ < AMARUM
[fterlu], [[tirli] ‘sterile, sterili’ < STERILEM
['debul], ['dibul] ‘debole, deboli’ < pEBILEM
[fort], [fert] ‘forte, forti’ < FORTEM

[long], [lons] ‘lungo, lunghi’ < Loncum?’

Anche Maiden (2016: 652 sgg.) citaidati dei dialetti settentrionali, in particolare per consolidare
la tesi dell’origine metafonetica dei dittonghi. In quest’area, infatti, i dittonghi sono «most
robustly present» (ivi) quando la sillaba tonica era seguita, in origine (ovvero prima dell’apo-
cope, per cui cfr. § 2.1.2.3.1), da -/i/ o -/u/ finali; parallelamente, I'assenza di dittongazione &
collegata alla presenza di vocali non metafonizzanti, specialmente di una -/a/ (cfr. Maiden 2016:
653). Come visto, i dittonghi si possono trovare anche in sillaba chiusa prima di consonante
palatale: questo si spiega sulla base della vicinanza articolatoria tra le consonanti palatali e -/i/,
che innesca metafonia (cfr. Maiden 2016: 653, cfr. anche n. 30).®

I dati dei dialetti settentrionali portano quindi Maiden (2016: 653) a ribadire la sua
conclusione:

There is evidence that metaphony of low mid vowels was originally limited to open syllables;
thence, at least in northern Italy, the diphthong appears to have penetrated other stressed open
syllables, initially where the final unstressed vowel was non-low. In this process, morphological
factors may have played a role, for words in which /e/ or /o/ alternated paradigmatically with the
metaphonic dipthongs were more prone to diphthongization. [...] In the north, too, metaphonic
dipthongization was able sometimes to penetrate closed syllables.

45  Tuttavia, come si vedra al § 2.1.1.5.4, a Olivone vi sono ancora tracce di metafonia da -u. L’olivonese
apparterrebbe quindi a quel limitato numero di varieta, come ad esempio l'ossolano, in cui la
metafonia era condizionata da entrambe le vocali alte: ossolano [atf] ‘occhio, occhi’ # [roda] ‘ruota’,
[nova] ‘nuova’ (cfr. Loporcaro 2011b: 124).

46  Dati tratti da Salvioni (1886: 61-73 [236-248]), gia citati in Loporcaro (2011b: 124).

47  Le ultime due coppie di esempi dimostrano come l’esito metafonetico di o sia oggi [@]. Questo
sviluppo si ritrova, in alcuni dialetti lombardi (come, ad esempio, nel dialetto di Olivone, per cui cfr.
§ 2.1.1.5.4) e piemontesi, esclusivamente in contesto metafonetico (e non sistematicamente in sillaba
aperta). Per ulteriori esempi, cfr. Rohlfs (1966-1969: 141).

48  Cfr. anche Spoerri (1918: 440) e Sganzini (1928: 157 sgg.).
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In particolare la dittongazione metafonetica sarebbe penetrata nelle sillabe chiuse seguite
da consonante palatale o da vocale alta.

L’inquadramento delle due principali ipotesi sull’origine del dittongo e la descrizione
della situazione dei dittonghi in Italia settentrionale trattati in queste pagine ha lo scopo
di preparare il terreno alla discussione dei dati olivonesi del § 2.1.1.5.2 e, soprattutto, del
§2.1.1.5.4.

2.1.1.3 Palatalizzazione di A tonica
La palatalizzazione di a tonica, che in origine interessava generalmente le vocali in sillaba
aperta, € un fenomeno relativamente tardo databile a partire dalla fine del XVI secolo, che
risulta quindi essere successivo, ad esempio, alla degeminazione*’ (nel dialetto di Olivone si
ha, infatti, [le:me] e non *['lama] ‘lama’)®. Si tratta di un fenomeno diffuso in gallo-romanzo,
in parte dei dialetti italiani settentrionali e in molti dialetti romanci.®* Per quanto riguarda
le varieta italo-romanze, essa ricorre in Emilia-Romagna, con propaggini in Umbria e nelle
Marche settentrionali e in Toscana orientale, in Piemonte e in alcuni dialetti della Liguria
(limitatamente agli infiniti in -aAre e ad alcuni lessemi), cosi come in alcuni dialetti rurali
della Lombardia (ma non, ad esempio, nel milanese descritto da Salvioni 1884: 42 sgg.) e in
alcuni dialetti lombardo-alpini. In particolare, /a/ > /¢/ ¢ un mutamento diffuso nelle valli
del Ticino, per esempio in Leventina e nel Luganese: [lena] ‘lana’, [tref] ‘trave’, [fe] ‘fare’
(cfr. Sganzini 1925: 199). Tuttavia, nell’'Italia settentrionale il fenomeno non € sistematico
quanto nella Francia del nord, da dove avrebbe avuto origine (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 39).5
E opinione generalmente condivisa che la palatalizzazione presupponga, in origine, una
vocale lunga: «[t]he standard account of such changes [palatalizzazione di A tonica, ma
anche dittongazione di /e/, C.B.] [...] implies that there was an allophone lengthened via
OSL [ASA] in the first place, and that this allophone (or its diachronic successor) underwent
the change while the non-lengthened one remained unaffected» (Loporcaro 2015: 72-73).
Inoltre, lo stesso esito si trova anche quando la vocale tonica € seguita da una consonante
palatale, come negli esempi ol. [fe:tfe] ‘faccia, viso’, [3me:dze] ‘macchia’.

49  Cfr. Kuen (1923: 68 sgg.), Battisti (1926: 77 sgg.), von Wartburg (1950: 137), Kramer (1981% 55, 57),
Loporcaro (2015: 111).

50  Come noto, nei dialetti italo-romanzi settentrionali, ogni -m- si € geminata in -[m:]- andando quindi
originariamente a chiudere la sillaba (cfr. § 2.2.4); per I'esempio olivonese qui citato bisogna quindi
ricostruire la trafila seguente: Lam(1)Nam > *[lam:a] > *[lama] > *[lama] > [leme] ‘lama’, con un
allungamento generalizzato delle a toniche in sillaba aperta secondaria, per cui cfr. oltre in questo
paragrafo.

51  In area romanciofona si ha palatalizzazione di a nelle varieta del Tujetsch, dei Grigioni centrali e di
quelle alto-engadinesi. Cfr. Negrinelli 2021: 396, n. 600 e la bibliografia ivi citata.

52  Secondo Ascoli (1864, 1882) la palatalizzazione di a, cosi come la palatalizzazione di v > [y] edio > [o],
sarebbe da ascrivere al sostrato celtico. Tuttavia, la palatalizzazione di a differisce da quella delle
vocali posteriori in quanto ¢ condizionata dalla struttura sillabica. Come noto, I'ipotesi del sostrato
celtico non & (pil)) molto accreditata, visto che diverse prove dimostrano che la palatalizzazione di
0 sembra aver avuto luogo attorno al 600 (cfr. Bolelli 1940: 203, Rohlfs 1966-1969: 1, 57-59, Silvestri
1977-1979: 220), mentre la palatalizzazione di a, che secondo Rohlfs (1966-1969: 1, 33), ricorrendo
anche nei dialetti gallo-italici della Sicilia, dev’essere antica, € in realta, come si € visto, un fenomeno
molto piu recente; I'insorgere della palatalizzazione in epoche diverse e in contesti diversi porta a
presupporre un’origine poligenetica del mutamento (cfr. Loporcaro 2011b: 138).
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La palatalizzazione di a tonica in sillaba aperta € da tenere distinta dalla metafonia di
A (> /¢/) sotto I'influsso di una -i finale (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 43-45). La differenza tra
i due tipi di innalzamento € legata al contesto di realizzazione: come detto, il mutamento
spontaneo implica una vocale lunga (in sillaba aperta, primaria o secondaria) o una
vocale breve seguita da una consonante palatale, mentre I'innalzamento metafonetico puo
avvenire sia in sillaba aperta sia in sillaba chiusa, quando a seguire vi € una vocale alta.
Benché I'innalzamento per metafonia sia diffuso, tra i dialetti lombardo-alpini, nell’area
del lago Maggiore (in provincia di Novara e in Canton Ticino),” nel caso di Olivone &
possibile anticipare gia sin d’ora che non si & avuta palatalizzazione di A tonica in contesto
metafonetico: [l kan, i kan] ‘il cane, i cani’, [r an’, j an'] I’anno, gli anni’, [o] bra:f, i bra:]
‘il braccio, le braccia’.

In alcuni dialetti lombardo-alpini (e, come si vedra piu nel dettaglio al § 2.1.1.5.3 trattando
gli esiti di A tonica, anche nella nostra varieta) la palatalizzazione di A > /¢/ si € estesa
generalmente anche alla sillaba chiusa, motivo per cui, accanto a [sg:] ‘sale’ e [ka'veila]
‘cavalla’ (con vocale tonica in sillaba aperta secondaria dopo degeminazione), si trovano
anche [kemp] ‘campo’ e [ker] ‘carro’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 26).>* Bisogna quindi
presupporre, per questi ultimi due esempi, un allungamento della vocale tonica che ne
abbia poi permesso la palatalizzazione; nel caso di [kexmp] ‘campo’ questo allungamento
puo essere stato indotto dal nesso -mp- (cfr. § 2.2.12.5.1, — 118), mentre 'esempio di [ke:r]
‘carro’ mostra che in olivonese & necessario ricostruire un allungamento generalizzato delle
A toniche (con conseguente neutralizzazione delle durate vocaliche originarie, cfr. infatti
anche [ke:r] ‘caro’) che avra avuto luogo dopo la degeminazione delle sonoranti (cfr. § 2.2.3)
e prima dell’apocope (cfr. § 2.1.2.3.1). La palatalizzazione puo colpire quindi sia le sillabe
aperte sia le sillabe chiuse (originarie): ['ge:ta] ‘gatta’, ['ve:ka] ‘vacca’, [pe:fte] ‘pasta’ (cfr.
Rohlfs 1966-1969: 1, 50).% Si tratta quindi di un fenomeno relativamente diffuso nel dialetto
di Olivone al quale & possibile attribuire, come proposto da Vicari (1992: 37) a proposito
della Valle di Blenio, un «ruolo di transizione fra ’alta e la media Lev[entina]*® e la Riv[iera]

53 Rohlfs (1966-1969:1, 43) riporta gli esempi di Bertoni (1916: 72) [kar:] ‘carro’, [ker] ‘carri’ per Viverone
(prov. di Vercelli), di Salvioni (1886: 61 [236]) [animal], [animel] ‘animale, -1, ['azan], [ezan] ‘asino,
-1’ per i dialetti del lago Maggiore e di Keller (1943b: 35) [kep] ‘cani’, [get] ‘gatti’ per Breno.

54 In Leventina, ad esempio, la palatalizzazione in sillaba chiusa sarebbe legata alla posizione prece-
dente un nesso consonantico costituito da sonorante + C: [grent] ‘grande’, [sent] ‘santo’ (cfr. Sgan-
zini 1925: 200 sgg.). Al di fuori del confine dei dialetti lombardo-alpini la palatalizzazione in sillaba
chiusa si trova anche in larga parte dell’Emilia (cfr. ad esempio [fe:ls] ‘falso’ a Grizzana, in prov. di
Bologna) (dati da Loporcaro 1996a: 175).

55  Sganzini (1928: 152-153) registra per Olivone esiti palatalizzati di vocali toniche in sillaba chiusa
ma soltanto in parole parossitone (del tipo [me:ta] ‘matta’, ['ve:ka] ‘vacca’), giustificando 'esito
palatalizzato sulla base del fatto che le vocali toniche in parole parossitone sono piu lunghe rispetto
alle vocali delle parole ossitone: «in questa differenza di quantita sta il motivo del diverso esito
della tonica: I'[a:] degli esiti parossitoni ha avuto la possibilita di svolgersi fino ad [e]». Questa
interpretazione non ¢ in contraddizione con I’allungamento generalizzato di a postulato a testo.

56  In alcune localita della Leventina vi € palatalizzazione anche in contesti in cui il fenomeno € inibito
a Olivone (cfr. § 2.1.1.5.3). Questo ¢ il caso, ad esempio, prima dei nessi costitutiti da L, = + C
labiale o velare e prima di -n~-: Bedretto, Airolo [elp] ‘alpe’, [en] ‘anno’, Ol [alp], [an']. Per una
descrizione dettagliata della diffusione della palatalizzazione in Leventina cfr. Sganzini (1925: 196
sgg.), Prader-Schucany (1970: 31-34) e Vicari (2005: 53-54).
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da un lato, dove [la palatalizzazione, C.B.] si estende a contesti fonetici che la escludono
nella nostra zona, e la Sopras[elva]® dall’altro, dove ¢ invece assente».

2.1.1.4 Differenziazione vocalica secondo la struttura di parola

Il dialetto di Olivone presenta una distribuzione particolare delle vocali medie anteriori
[e:] e [e] (<1EE)edi[e] e [a] (< ) negli ossitoni e nei parossitoni. Negli ossitoni si ha
vocale lunga in corrispondenza della fonologizzazione dell’allungamento in sillaba aperta,
quindi nelle sillabe originariamente aperte ([na:s] ‘naso’ < Nasum), mentre si trova la vocale
breve nelle sillabe chiuse primarie ([nas] ‘nascere’ < nascere).”® Nei parossitoni le vocali
lunghe possono avere origini diverse: in sillaba aperta primaria si conservano le vocali
lunghe insorte in seguito alla fonologizzazione di ASA ([ne:va] ‘nuova’ < Novam), mentre
in sillaba aperta secondaria esse possono derivare da un allungamento di compenso quando
seguite da una sonorante (degeminata) ([te:re] ‘terra’ < TErRram) — questo vale per tutte le
vocali diverse da a —, oppure da un allungamento generalizzato sia prima di sonorante, sia
prima di ostruente ([[pe:le] ‘spalla’ < spaturam, [ve:ka] ‘vacca’, ['ge:te] ‘gatta’, [ke:se] ‘cassa
(da morto)’, [pe:fte] ‘pasta’) — questo vale soltanto per a (cfr. § 2.1.1.3). Le sillabe chiuse
proto-romancze in cui la vocale tonica (diversa da a) € seguita da un’ostruente mantengono
la vocale breve: ['seke] ‘secca’ < siccam, [roke] ‘rocca’ < germ. “rukka, ['grose] ‘grossa’ <
GROSSAM, ['tyte] ‘tutta’ < Toram per influenza di norram, [kyke] ‘vuota’™ < der. di coccum
(VSI s.v. coca'). La distribuzione delle lunghezze nei parossitoni puo essere riassunta come
segue:

(6)
V#a A
V: in sillaba aperta [ne:va] ‘nuova’ V: in sillaba aperta [lema] ‘lana’
primaria (fonologizza- primaria (fonologizza-
zione di ASA) zione di ASA)
V:in sillaba aperta se- | [texce] ‘terra’ V:in sillaba aperta se- | [[pe:le] ‘spalla’
condaria + C [+snt] condaria + C [+snt]
V in sillaba aperta se- | ['seke] ‘secca’ V: in sillaba aperta se- | ['ve:ka] ‘vacca’
condaria + C [-snt] condaria + C [-snt]

57  In area romanciofona la palatalizzazione ¢ diffusa nelle varieta centrali (in surmirano e in alcune
varieta del sottosilvano), senza raggiungere le aree piu periferiche: «[d]as Zentrum der Palatalisie-
rung des rom. d nach Palatalkonsonant scheint in Eo [Alta Engadina] und C [Grigioni centrale] zu
liegen, wihrend die peripheren Gebiete Romanischbiindens, S [Surselva], Eb [Bassa Engadina] und
VMiist [Val Miistair] sich als konservativ erweisen: sie haben lat. a[ bewahrt» (Eichenhofer 1989: 37
sgg.). Inoltre, ricorre anche nelle varieta del Tujetsch (cfr. Caduff 1952: § 3). Si veda anche il confronto
tra il leventinese e il sursilvano proposto da Prader-Schucany (1970: 31-34).

58 Al § 3.2.1.1 sono trattati nel dettaglio gli aspetti relativi alla quantita vocalica. I dati del dialetto
di Olivone sono presentati al § 3.2.1.1.3, dove si dimostra che la quantita vocalica, insorta dalla
fonologizzazione di ASA in seguito alla degeminazione, ¢ distintiva.

59  Per Olivone si é registrato nella locuzione [‘one keftine kyke] ‘una castagna vuota’.
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E probabilmente questa distribuzione delle vocali lunghe (piu frequenti nei parossitoni)
e delle vocali brevi (piu frequenti negli ossitoni) nei due diversi tipi di parola ad aver
suggerito a Sganzini (1928) e, dopo di lui, a Galfetti (1987: XII) e Vicari (1992), di tematizzare
la particolare distribuzione — in sincronia — di [e:] e [¢] nei parossitoni e negli ossitoni
olivonesi: nei parossitoni con vocale tonica lunga si ha la vocale medio-alta [e:],** mentre
negli ossitoni, dove si riscontra un numero piu elevato di vocali brevi, si trova la vocale
medio-bassa [¢].%!

Il fenomeno di [e], [e] da &, £ in posizione [in sillaba chiusa primaria, C.B.], rispettivamente
nei parossitoni e negli ossitoni, forma dunque la caratteristica attuale piu spiccata del vocalismo
tonico dell’alta valle di Blenio e [...] anche della parte centrale. Tale caratteristica a Ol[ivone] e
poi integrata dal fenomeno parallelo di [a] o [e] da a in posizione, sempre negli ossitoni e nei
parossitoni (Sganzini 1928: 161).

La stessa distribuzione, con [e:] palatalizzata nei parossitoni e [a] mantenuta negli ossitoni
si trova, infatti, anche nei continuatori di a tonica. Vicari (1992: 38) sottolinea come essa
sia sensibile alle differenti durate delle vocali toniche nelle due diverse strutture di parola:
«[a]lla base della peculiarita qui esposta [...] sta pertanto un principio comune, che puo
essere cosi generalizzato: a una voc[ale] con maggior grado di chiusura e suscettibile di
allungamento in sillaba interna romanza si oppone in sillaba finale romanza una voc[ale]
della medesima serie articolatoria, ma piu aperta e breve». Tuttavia, la distribuzione qui
descritta per l'olivonese, definita da Sganzini (1928: 161) la «caratteristica attuale pit
spiccata del vocalismo tonico», non sembra essere una peculiarita esclusiva di Olivone.
Oltre che in altre localita della Valle di Blenio,® essa si ritrova infatti anche in milanese, dove
I'opposizione di durata é accompagnata da una differenza timbrica: «[f]or mid vowels, the
quantity contrast in Milanese combines with a tenseness contrast, along the lines familiar
from cross-linguistic surveys: long vowels are tense, short vowels are lax» (Loporcaro 2015:
154; cfr. anche Loporcaro 2018: 80):

(7)
[pe:s/-z] ‘peso’ < pE(N)suM # [pes] ‘pesce’ < PISCEM
[me:s/-z] ‘mese’ < ME(N)SEM #  [mes/-z] ‘mezz0’ < MEDIUM

60 I parossitoni con vocale breve hanno [e], come visto in ['seke] ‘secca’.

61  Che la vocale lunga sia piu chiusa mentre la vocale breve piu aperta non desta sorpresa: in-
fatti, & quanto ¢ gia avvenuto nel passaggio dal sistema vocalico proto-romanzo all’italiano, con
LE>[e],e>[e],0>[0],0,0>[0], e siritrova in diverse lingue del mondo, come dimostrato da
Lehiste (1970: 30-31, in particolare per il ceco).

62  In Valle di Blenio il fenomeno ¢é diffuso «in misura e con frequenza variabili da paese a paese»
(Galfetti 1987: XII). In alcuni dialetti, infatti, la distribuzione complementare dei timbri vocalici
riguarda l'intero sistema vocalico (come ad esempio a Ludiano), mentre in altri vernacoli «& limitat[a]
ad alcune vocali o a scarsi esempi a testimonianza di una maggior vitalita nel passato» (ivi).
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2.1.1.5 Esiti delle vocali toniche latine

Per guidare il lettore attraverso i §§ 2.1.1.5.1-6 si sono riassunti nella tabella (8) gli sviluppi
del vocalismo tonico dal latino attraverso il proto-romanzo fino agli esiti nel dialetto di
Olivone, distinguendo le diverse strutture di parola e le sillabe aperte dalle sillabe chiuse.
Visto che il sistema sincronico dell’olivonese € notevolmente complesso, nella tabella (8)
¢ stato necessario semplificare il quadro, ad esempio non elencando tutti i contesti che
determinano i diversi sviluppi timbrici delle vocali (essi verranno descritti nei paragrafi
seguenti) oppure non includendo le vocali nasalizzate che possono ricorrere in prossimita di
consonanti nasali (cfr. § 3.2.3.1, — 153).%* Le vocali in grassetto sono gli esiti ‘principali’, cioé
quelli che si trovano in olivonese senza bisogno di un’ulteriore specificazione del contesto
postonico. Le altre vocali (non in grassetto) presenti in una stessa casella sono gli ulteriori
esiti possibili (che richiedono, pero, una definizione del contesto di occorrenza). Per una
schematizzazione piu dettagliata dei diversi esiti di ogni vocale si puo fare riferimento alle
tabelle riassuntive che si trovano alla fine di ognuno dei §§ 2.1.1.5.1-6.

®

latino classico i 1] E i A A 0 0 U U
proto-romanzo i e € a 2 ) u
‘2 | insillaba aperta | &, i ei, e(2), [€] €, a; e ai, | a(), @, o o(), o Y, v
£ o:
a
% in sillaba I e(:), e(), 1 €, a() o, ot 0, ¥(:)
2 chiusa
| insillaba aperta | x(:) e(:), ei €,a,ai, e, | @ o ¥(:), y:
g ei, o
=
% in sillaba 1(:) €(:), el, e(x), 1 | a(:), e, enai | 0,0(), ¥ o(), s v(:)
chiusa

L’unica vocale che nel passaggio dal proto-romanzo all’olivonese ha conservato il proprio
timbro ¢ i, che vede due possibili realizzazioni allofoniche: come vocale alta rilassata [1],
o come vocale alta tesa [i] (cfr. §§ 2.1.1.5.1, 3.2.1). Rispetto al proto-romanzo vi € stata
una confluenza di esiti per quel che concerne le vocali medie anteriori: gli esiti riportati
nella tabella (8) valgono infatti per i continuatori di 1, £ e & (cfr. § 2.1.1.5.2). Queste vocali
(in particolare gli sviluppi di [e] proto-romanza, ma non solo) risultano nel dittongo
[ei], partecipando di una distribuzione timbrica complementare tra parole parossitone
e ossitone (cfr. § 2.1.1.4). La vocale bassa a & stata perlopiu palatalizzata. Tuttavia, in
alcuni contesti il timbro vocalico originario € rimasto invariato (cfr. § 2.1.1.5.3). Nel ramo
velare, invece, a differenza di quanto avvenuto nel ramo palatale, & stata mantenuta una
distinzione tra i continuatori di [o] proto-romanzo e gli esiti della vocale medio-alta [o].

63  Si ¢ inoltre rinunciato ad includere in (8) i proparossitoni: essi sono poco numerosi (in seguito, in
particolare, all’applicazione di sincopi e apocopi, come si vedra oltre), tanto che non si dispone di
(almeno) un esempio per ognuna delle vocali toniche. Per un commento ai proparossitoni rimasti si
vedano direttamente le sezioni dei diversi paragrafi.
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Le vocali medio-basse hanno subito metafonia [0] > [g] date vocali alte e/o consonanti
palatali seguenti (in un secondo momento, per analogia, anche oltre i contesti metafonetici
originari) (cfr. § 2.1.1.5.4), mentre [0] & in buona parte conservata (a volte puo chiudersi
in []) (cfr. § 2.1.1.5.5). Infine, la vocale posteriore alta & sistematicamente palatalizzata in
[¥]/[y] (cfr. § 2.1.1.5.6).

Ogni paragrafo (§§ 2.1.1.5.1-6) dedicato a una o piu vocali latine ¢ aperto da una breve
introduzione ed € seguito dal trattamento della/e vocale/i nelle seguenti strutture di parola
(che costituiscono le diverse sezioni del paragrafo): nei parossitoni in sillaba aperta e in
sillaba chiusa, nei proparossitoni (se presenti) e negli ossitoni in sillaba aperta e in sillaba
chiusa. Se necessario, si sono operate suddivisioni ulteriori (ad esempio distinguendo gli
ossitoni con vocale tonica in sillaba chiusa primaria — quindi gia proto-romanza - e quelli
con sillaba chiusa secondaria — insorta in seguito all’apocope (cfr. § 2.1.2.3.1) —, per cui cfr.
ad esempio i diversi esiti di A nelle parole ossitone secondarie ai §§ 2.1.1.5.3 IV.i-iii). Come
gia anticipato, alla fine di ogni paragrafo é fornita una sintesi in cui sono riassunti i diversi
esiti delle vocali latine.

Al lettore sara utile tenere presente che se i rinvii sono interni ai paragrafi numerati
(§§ 2.1.1.5.1-6) non si ripete il numero del paragrafo, ma si indica soltanto la sezione (ad
esempio Lii), mentre se si fa riferimento alle sezioni di altri paragrafi si riporta anche il
numero del paragrafo (ad esempio § 2.1.1.5.1, Lii). Gli esempi olivonesi riportati nei paragrafi
seguenti sono le trascrizioni delle voci del corpus allestito sulla base delle inchieste svolte
per questo lavoro (cfr. § 1.5.1). Per una rappresentazione fonologica del sistema vocalico
olivonese cfr. § 3.

2.1.1.5.1 1

Nel dialetto di Olivone l'esito di i, a parte il rilassamento in [1(:)], non subisce altre
alterazioni qualitative né spontanee né contestuali.** Tuttavia, secondo la descrizione di
Vicari (1992: 40), nella parte alta della Valle di Blenio a livello fonetico si registrano casi
di una tendenza alla «[p]ronuncia aperta delle vocali alte i, i in posizione finale romanza,
in contrapposizione alla loro realizzazione chiusa in posizione interna romanza». Secondo
Vicari (ivi), tale apertura «avviene in sillaba chiusa e talora aperta lat[ine] [...] e negli
ossitoni dial[ettali] (per lo pii monosillabi), purché la cons[onante] successiva (caduta o
tuttora presente) non abbia provocato ’allungamento della tonica».

I dati olivonesi riportati nei paragrafi seguenti mostrano che oggi la pronuncia [1] non
¢ piu limitata solo alle parole ossitone, ma che si € in realta diffusa anche nelle parole
parossitone, dove la vocale tesa [i:] si trova solo sporadicamente, con statuto allofonico
(cfr. § 3.2.1).°

64  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 52): «[n]elle zone fuori della Toscana i resiste dappertutto molto energica-
mente».

65  Ladistribuzione del fonema /1(:)/ e dell’allofono [i(:)] non é determinata contestualmente (cfr. § 3.2.1):
[fe'rune] ‘farina’, [ky'zina] ‘cugina’; [fro'mrge] ‘formica’, [belti:ge] ‘altalena’. Come detto, gli esiti
riportati negli esempi seguenti sono le trascrizioni delle inchieste svolte per questo lavoro (cfr. § 1.5.1):
non ¢ stato verificato sistematicamente se gli informatori accettassero anche I’'opzione con la vocale
tesa o, rispettivamente, rilassata: se il parlante ha pronunciato [e'mrze] ‘amica’ non é stato richiesto
un giudizio di accettabilita per la forma ’[e'mi:ze] ‘amica’. Per una rappresentazione grafica dei due
allofoni [:] e [i:] cfr. (8) e (9), § 5.3.
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I. I nei parossitoni

i. In sillaba aperta

Nei parossitoni con sillaba aperta ricorrono sia la vocale rilassata [r], [emrze] ‘amica’,
[fprge] ‘spiga’, [fe'rzne] ‘farina’, [fro'mrge] ‘formica’, [evrdza] ‘ape’ < aricura®® (in sillaba
aperta secondaria), sia, sporadicamente, la vocale alta tesa [i:], [viite] ‘vita’, [kyzina]
‘cugina’, [gelime] ‘gallina’, [belti:ge] ‘altalena’ (deverbale di baltigd, formato da un tema
onomatopeico *BaLtT- e dal suffisso -icare, cfr. VSI s.v. baltiga, baltiga).”

ii. In sillaba chiusa

In sillaba chiusa si trova [1]: [sekrifte] ‘sagrestano’, [miltse] ‘milza’, [bise] ‘serpe, biscia’
< BisTiA < BESTIA (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 92). Lo stesso esito [1] ricorre anche prima di
-M- intervocalica che, come noto, nei dialetti settentrionali, prima della degeminazione
chiudeva la sillaba (cfr. § 2.2.4): [Jume] ‘cima’, [prime] ‘prima’, [fimes] ‘cimice, -i’.

IL. 1 negli ossitoni primari
La vocale semi-alta [1] si trova anche negli ossitoni primari [ki] ‘qui’ (< Eccum Hic) e [if1]
‘cosi’ (< EccuM sic).

IIL. i negli ossitoni secondari

i. In sillaba aperta
L’esito di 1 negli ossitoni uscenti in vocale & [r:].®® Questo vale in particolare per i
continuatori apocopati dell’infinito della quarta coniugazione latina: [gwe'r:] ‘guarire’,
[gvent] ‘svenire’, [murr:] ‘morire’, [to's:] ‘tossire’, [bo'n] ‘bollire’, [drs'mr] ‘dormire’,
[fjo'rr] “fiorire’, [dr:] ‘dire’, [fi:] filo’ (cfr. § 2.2.7 sulla caduta delle consonanti finali). La
vocale tesa [i:] si trova in [ impjeni:] ‘riempire’.

Quando la caduta della consonante postonica non ha provocato 'allungamento della
vocale tonica ricorre, in linea con quanto osservato da Vicari (1992: 40), [1]: [ve'di] ‘pala,
badile’, [ve[tr] ‘vestito’, [n1] ‘nido’, [di] ‘giorno’ < piem (VSI s.v. di').

ii. In sillaba chiusa

L’esito timbrico di 1 in sillaba chiusa (secondaria) negli ossitoni corrisponde a quello
nei parossitoni: [rrs] ‘riso’, [aprrl] ‘aprile’, [ bambu'nik] ‘ombelico’, [sit] Tuogo’, [prim]
‘primo’, [lig] ‘lino’, [py] ‘pino’, [vin] ‘vino’. Lo stesso esito si trova nei continuatori del
suffisso -iNnu (> [19]):* [viziy] ‘vicino’, [proim] ‘piccolo’, [fo'm] “faina’, [meriy] ‘muline’,
[ Jeve'tig] ‘calzolaio’, [ kortelp] ‘temperino’, [ky'ziy] ‘cugino’, [da'diy] ‘mignolo’.

66 Il lombardo orientale (Bergamo, Brescia) non conosce questo tipo lessicale: a Bergamo (punto AIS
246) si ha [‘a:a] o ['bezba], mentre a Brescia (punto AIS 256) si trova [‘a:a].

67  Cfr. Buchmann (1924: 28-29), Galfetti (1987: 14-15), Vicari (1992: 40, 1995: 37).

68 I nostri dati non collimano con la descrizione fornita da Vicari (1992: 40) secondo il quale per gli
ossitoni dialettali ci si attenderebbe [i:], in quanto la caduta della consonante postonica ha provocato
l'allungamento della vocale.

69  Cfr. Vicari (1992: 42), VSI (2016): Tabella fonetica 12 (-inv).
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IV. Sintesi degli esiti di 1

(&)
Generalizzazione Esito Struttura di parola | Struttura sillabica Esempi
Tutte le Vocal} nei parossitoni in sillaba chiusa [bls}z ] 'serpe, bi-
brevi fonologiche > [1] scia
italo-romanze set-
tentrionali negli ossitoni in sillaba chiusa [prim] ‘primo’
in sillaba aperta [dr] ‘dire’
negli ossitoni in sillaba chiusa (se- s
. [rus] ‘riso
> [x:] condaria)
Le vocali lunghe
fonologiche italo- in alcuni parossi- o T
. . in sillaba aperta [emrze] ‘amica
romanze settentrio- toni
nali - - -
> [i] iglfilcum parosst- in sillaba aperta [geline] ‘gallina’
> [1] negli ossitoni in sillaba aperta [di] ‘giorno’

2.1.1.5.2 L, E, E

Come gia rilevato da Sganzini (1928: 158-159), dall’analisi di «& & a Olivone risulta che
le due vocali danno allo stadio odierno, dinanzi alle stesse posizioni, i medesimi esiti;
I'unica differenza sta nell’e da & in sillaba aperta e in posizione debole di contro all’ei da
£ nelle stesse condizioni». Come mostrato nella tabella (10), in cui si riportano a titolo
esemplificativo alcuni esiti di 1, &, &, in realta, per «l’unica differenza» evidenziata da
Sganzini esiste almeno un controesempio con [ei] < &: [peigra] ‘pecora’. Per tutte e tre le
vocali etimologiche vale quindi quanto segue: nei parossitoni le vocali in sillaba aperta
primaria si sono dittongate in [ei], mentre quelle in sillaba aperta secondaria si sono
sviluppate nella vocale medio-alta [e:]; in sillaba chiusa (sia primaria sia secondaria) si ha
perlopiu la vocale medio-alta [e]. Negli ossitoni I'esito delle vocali medie € [&]. Quindi,
dato che gli esiti delle tre vocali latine nel dialetto di Olivone confluiscono, si & deciso di
raggruppare in un unico sottocapitolo il trattamento di 1, &, & (cfr. anche Vicari 1992: 38).
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(10)

Esito Contesto” i E E

[e:] parossitoni in sil- [veds] ‘vedovo® | [de:bet] ‘debiti’ [te:vje] ‘tiepido’
laba aperta, /_C < VIDUUM < DEBITUM < TEPIDUM
[-snt, -cont, -sol rit,
+ant] etim.”

[ei]™ parossitoni in sil- [neigre] ‘nero’ ['seira] ‘sera’ [peigra] ‘pecora’
laba aperta (altrove) | < NIGRUM < SERAM < PECORAM

[e] parossitoni in sil- [frefke] ‘fresca’ [drtfembra] ‘dicem- | [tefte] ‘testa’
laba chiusa < germ. frisk bre’ < TESTAM

< DICEMBREM

[e] ossitoni in sillaba [refk] ‘lische’ [tetf] ‘tetto’ [vetf] ‘vecchio’

chiusa < germ. liska < TECTUM < lat. tardo vecLum

I. Il dittongo in sillaba aperta

Nel dialetto di Olivone in sillaba aperta primaria da 1, & (e, saltuariamente, anche da &)
si € sviluppato il dittongo discendente [ei].” Questo dittongo, caratteristico dell’Italia
settentrionale e diffuso gia in antico francese, ha avuto origine in un momento alto in
cronologia (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 78-80).7* Nel panorama italo-romanzo, le varieta che
mostrano ancora oggi il dittongo sono da considerarsi conservative,” in quanto «[n]ei
parlari lombardi, trentini, veronesi, veneziani, nonché nel Canton Ticino, al giorno d’oggi
si ha soprattutto [e], a volte pero anche [¢]. [...] In questo fenomeno si deve certamente
vedere uno stadio di riduzione da un precedente [ei] ovvero [ei]» (Rohlfs 1966-1969: I,
79-80). Gia Buchmann (1924: 20) e Petrini (1988) avevano notato che non solo in Val di
Blenio, ma anche, ad esempio, in Mesolcina il dittongo ¢ in regresso a favore di [e], che
corrisponde al «risultato piu diffuso nei dialetti ticinesi» (Petrini 1988: 77). La conseguenza
del mantenimento del dittongo [ei] € ’assenza dell’innalzamento [e] > [i] non condizionato

70  Se non specificato diversamente, il contesto si riferisce agli esiti romanzi. Quando si ¢ stati costretti
a fare riferimento al contesto consonantico etimologico lo si ¢ indicato con la sigla ‘etim..

71 Ovvero prima di occlusiva bilabiale o dentale originaria.

72 Gli esiti [e:] e [ei] ricorrono anche negli ossitoni in sillaba aperta.

73 1l dittongo si trova anche in altri contesti: cfr. § IILi. Per una rappresentazione grafica del dittongo
cfr. (3), § 5.1

74  La dittongazione in [ei], cosi come la palatalizzazione di a (§ 2.1.1.3), presuppone I’allungamento
delle vocali toniche in sillaba aperta: «[t]his early lengthening is the source of the diphthongi-
zation that developed in many Oil, Romansch and Gallo-Italian dialects» (Loporcaro 2015: 104,
cfr. Morin 2006: 148-149).

75 Il dittongo é attestato, con pill 0 meno regolarita a seconda della zona, anche in Leventina (ad esempio a
Chironico, AIS 32, [neir] ‘nero’), in Riviera, nell’alto Bellinzonese, nell’alta Mesolcina e in Val Bregaglia
(ad esempio a Coltura, AIS 46, [neir] ‘nero’), cosi come in alcuni dialetti romanci (ad esempio a Zernez,
AIS 19, [neir] ‘nero’ e nella varieta della Val Tavetsch (Surselva) [eir] ‘ieri’, [leif] ‘lieve’, [meil] ‘miele’,
cfr. Loporcaro 2015: 205, Prader-Schucany 1970: 23-24 e Vicari 1980: 12). Fuori dai confini elvetici il dittongo
& conservato in Lombardia a Pianezza (prov. di Novara, AIS 126) [neigro], cosi come a Lanzada (prov.
di Sondrio, AIS 216), in Liguria a Gavi Ligure (AIS 169) [neigru] e in Emilia-Romagna a Bardi (prov. di
Parma, AIS 432) [neigro]. Per ulteriori esempi cfr. la carta nr. 1574 (‘nero’) dell’AIS.
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contestualmente descritto da Rohlfs (1966-1969: I, 80-81) per altre varieta lombarde.” Vicari
(1992: 38) sottolinea che le condizioni in cui il dittongo ricorre in Valle di Blenio «si
riallacciano» a quelle che si trovano in soprasilvano, dove si ha dittongazione regolare
da &, 1 in sillaba aperta latina (sopras. [teila] ‘tela’, [peisa] ‘pesa’) e dove ¢ attestato il
mantenimento della vocale non dittongata negli infiniti in -ire (cfr. § VLi.).

II. La metafonia delle vocali palatali
Nel dialetto di Olivone gli influssi della metafonia /e/, /¢/ (> /ie/) > /i/ ([1]) innescata da una
vocale finale alta o da una consonante palatale sono ancora riconoscibili solo in un numero
limitato di voci: da una parte, nei continuatori dei suffissi latini -iLLum, -ILLI, -ELLUM, -ELLI
(come ad esempio in [ka'vil] ‘capello, -i’, [fre'dil] ‘fratello, -i’), dall’altra in alcune parole
isolate (ad esempio in [litf] ‘letto’” e [pjy] ‘pieno’).”

Questo ¢ in linea con quanto accade anche nel resto della Lombardia dove, a differenza
di quanto é documentato nei testi antichi, della metafonia restano solo delle tracce
(cfr. Salvioni 1884: 63), e non con la situazione descritta in particolare da Salvioni (1886: 66
[241]) per i dialetti del Lago Maggiore e da Sganzini (1926: 109) per la Leventina, due aree
in cui la metafonia é ben attestata.”

76  L’innalzamento, che avrebbe il suo centro di diffusione in bergamasco (cfr. Salvioni 1890: 121), & infatti
attestato anche in Lombardia: Rohlfs (1966-1969: I, 80) riporta gli esempi [mis] ‘mese’ (ol. [meis]),
[pir] ‘pelo’ (ol. [peir]), ['sida] ‘seta’ (ol. ['se:de], senza dittongo, ma anche senza innalzamento), [tila]
‘tela’ (ol. [teire]), [mu'nida] ‘moneta’ (ol. [me'ne:de]). Prescindendo dai territori in cui I'innalzamento
puo essere classificato come un fenomeno regolare, «in alcuni casi (per esempio munida, candila)
questa i si trova solo di rado, in altri invece ha una diffusione locale piuttosto vasta: sira ‘sera’ e sira
‘cera’, per esempio, si estendono dalla Romagna attraverso I'Emilia, la zona di Piacenza e la Lombardia
fino al Canton Ticino, e sira ‘cera’ si incontra in quasi tutto il Piemonte oltre che nell’intero territorio
che abbiamo citato (cfr. AIS, 340 e 909)» (Rohlfs 1966-1969: I, 80).

77  Cfr. Sganzini (1928: 155), dove si registra, effettivamente, I’esito metafonetico [1] non solo tra i
continuatori di -iLLum, ma «ancora in qualche caso sporadico».

78  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 76-78, 114-116, 121-123). Per un riassunto dei contesti in cui si verifica
metafonia nei dialetti settentrionali cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 121).

79  Perlametafoniadi/e/ > /i/ sivedano i seguenti esempi della Valle Maggia ([verd] # [vird] ‘verde, -1’, [fret/]
# [fritf] freddo, -1’) e della Val Leventina ([per] # [pir] ‘pelo, -’, [negru] # [nigri] ‘nero, -i’), mentre per la
metafonia di /e/ > /i/: mil. [bel:] # [bii] ‘bello, -i’, [ka'pel:] # [kapii] ‘capello, -1’, [kas'tel:] # [kastii] ‘castello,
-1, [vetf] # [vit:f] ‘vecchio, -1’, [pet:] # [pit:] ‘petto, -1’ (cfr. Salvioni 1884: 63, Loporcaro 2011b: 123-124).
In Val Onsernone ¢ conservato un resto dell’antica dittongazione, infatti /¢/ dittonga in sillaba aperta e
in sillaba chiusa prima di consonante palatale o in contesto metafonetico (-i, -u): [ljet[] ‘letto’, [[pjetf]
‘specchio’, [mjei] ‘meglio’, [tjemp] ‘tempo’, [vjet[] ‘vecchio’ (ma [vedza] ‘vecchia’, in cui la vocale finale
bassa impedisce la dittongazione, anche in presenza di una consonante palatale) (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1,
114-115). Nel resto del Canton Ticino il dittongo [je] si sarebbe chiuso in [e], come mostrato dalle forme
leventinesi (Airolo) [fer] ‘fiele’, [mer] ‘miele’, [bel] ‘bello’ (ma [bela] ‘bella’, anche se sembra che la forma
analogica [bela] si stia diffondendo) (Rohlfs 1966-1969: 1, 115).
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IIL. 1, E, E nei parossitoni

i. In sillaba aperta

In sillaba aperta primaria da 1, £ (e, saltuariamente, da £) si ha generalmente il dittongo
[ei]:*

i: [peize] ‘pece’, [neigre] ‘nero, -a, -i, -€’;

i: [ke'deine] ‘catena’, ['seira] ‘sera’, [veina] ‘vena’, [veire] ‘vero’, [ken'deire] ‘candela’,
[tfeire] ‘cera’, [e'veine] ‘avena’, ['seigre] ‘segale’, [teire] ‘tela’, [meis] ‘mese’;

i: [peigra] ‘pecora’.

Inoltre, il dittongo si trova anche in sillaba aperta secondaria prima di consonante palatale
o di occlusiva velare originaria (sorda o sonora), come ad esempio in ['seidze] ‘secchio’,
[v'reidza] ‘orecchio’, [ko'reize] ‘cintura’ < corriciam, [ke'dreige] ‘sedia’, ['veidze] ‘vecchia’
(cfr. Vicari 1992: 38). Non presentano invece il dittongo prima di consonante palatale o
occlusiva velare i tre lessemi ['seke] ‘secca’, [petfen] ‘pettine’ e [[tretfe] ‘stretta’. In questi
tre casi, infatti, il dittongo non si & potuto sviluppare in quanto le vocali toniche, in seguito
alla degeminazione delle ostruenti (cfr. § 2.2.3), non si sono allungate (cfr. § 2.1.1.4).%

Prima di occlusiva bilabiale o dentale originaria non si ha il dittongo, bensi la vocale
medio-alta [e(})]:

I: ['ve:dw] ‘vedovo’;

£: [mo'ne:de] ‘moneta’, ['de:bet] ‘debiti’, [tre:das] ‘tredici’, ['se:des] ‘sedici’, [kre:de] ‘creta’,
['me:de] ‘meta (mucchio di fieno)’, ['se:de] ‘seta’;

i: [lexure] ‘lepre’, [exdre] ‘edera’, [te:vje] ‘tiepido’.

Lo stesso esito si ritrova anche nelle sillabe aperte secondarie seguite da sonorante (che
sono state soggette a un allungamento vocalico secondario, cfr. § 2.1.1.4), cosi come nelle
sillabe aperte primarie in cui la vocale non presenta (piu) il dittongo:*

i: [mafe:le] ‘mascella’, [sejete] ‘fulmine’®;
: [dze:ze] ‘chiesa’, [ [tmen'te:rje] ‘cimitero’;
: [fe:re] ‘fiera’, [pelpeura] ‘palpebra’, [feure] ‘febbre’.

1]

[c>3

80  Cfr.Buchmann (1924: 20-22, 25), Sganzini (1926: 100-102, 1928: 158-160), Jaberg (1952: 242), Camastral
(1959: 115-116), Prader-Schucany (1970: 23-24, 36-37), Rascheér e Frasa (1983: 14-15), Galfetti (1987:
6-9), Petrini (1988: 77), Vicari (1980: 12, 1992: 38, 1995: 33, 2005: 55, 2009: 47-48).

81  Inoltre, siregistrano anche degli esiti con [1], imputabili a una trafila semidotta: [ [puzelitsje] ‘nozze’
e [dr'fitfil] ‘difficile’. Nel caso del lessema [[trr:dza] ‘striglia’ < sTric(1)Lis, con vocale tonica in sillaba
aperta secondaria (davanti a palatale) potrebbe trattarsi di un’ulteriore chiusura del dittongo [ei]
> [x]. Questo esito, infatti, non & insolito per i dialetti ticinesi (cfr. carta AIS nr. 1242 ‘la striglia’)
che, per la maggior parte, non presenta piu il dittongo, bensi la vocale tonica alta [i] (in contesto
metafonetico e non metafonetico) quale esito di 1, & (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 76-78 per il contesto
metafonetico, 80-81 per il contesto non metafonetico).

82  Cfr. Buchmann (1924: 20-25), Sganzini (1928: 157-159), Galfetti (1987: 6-9), Vicari (1992: 38, 1995:
33-34, 2005: 55-56, 2009: 47-48).

83  Inquesto caso la vocale é breve perché e seguita da un’ostruente (non c’é quindi stato allungamento).

84  La vocale medio-bassa [e:] si trova al posto della vocale medio-alta in [te:re] ‘terra’, forse per
influsso dell’italiano o dei dialetti limitrofi (‘terra’ presenta la vocale medio-bassa in buona parte
del territorio ticinese) (cfr. Petrini 1988: 81). L’abbassamento, infatti, non é spiegabile foneticamente,
come illustrato da Hellberg (1978: 165-166, 176) sulla base dello svedese e da Tunley (1999), che
mostra come una vibrante postonica possa influire su F2 e F3, ma non su F1.
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La vocale medio-alta ricorre anche negli esiti dei suffissi latini -itram ([mew'lete] ‘arrotino
(cenciaiuolo)’, [perete] ‘paletta’) e -iLam ([srde:le] ‘secchia’, [men've:le] ‘manovella’,
[ kotfrne:le] ‘coccinella’, [ke'pe:le] ‘cappella’, [pede:le] ‘padella’).

ii. In sillaba chiusa
Nei parossitoni con vocale tonica in sillaba chiusa (primaria e secondaria) 'esito di 1, & e £
¢ la vocale medio-alta [e(:)]:*
I: [frefke] ‘fresca’, [[emndre] ‘cenere’, [tremta] ‘trenta’;
E: [ns'vembra] ‘novembre’, [drtfembra] ‘dicembre’, [kwerezme] ‘quaresima’;
: [tefte] ‘testa’, ['ventra] ‘ventre’, ['ze:ndre] ‘genero’, [rezge] ‘sega’.

La vocale tonica medio-alta, se seguita da un nesso r + C, si € allungata e abbassata a [e:]:
: [erpik] ‘erpice’s
: [Iv'zerte] ‘lucertola’, [kwe:rte] ‘coperta’, [kwe:rtf] ‘coperchio’, [zexrle] ‘gerla’, ['me:rlo]
‘merlo’ (in quest’ultimo caso, visto il mantenimento della vocale finale si trattera di un
italianismo).%’

i

e

Si registrano poi dei lessemi con chiusura della vocale tonica in [1]:*
I: [siniftra] ‘sinistra’, [sekrifte] ‘sagrestano’, [dritse] ‘destra’. Per queste forme si potrebbe
supporre un influsso metafonetico innescato non dalla vocale finale, bensi dalla palatale
postonica (cfr. Vicari 1992: 39).

IV. i, E, £ nei proparossitoni

I proparossitoni con vocali toniche da lat. 1, £ registrati nel nostro corpus sono soltanto
tre: ['ve:doe] ‘vedova’, che presenta regolarmente [e:] in sillaba aperta primaria (e non un
dittongo, inibito dall’occlusiva dentale postonica), [ma'de:zime] ‘medesima’ < *METIPSIMA,
con [e:] in sillaba aperta secondaria, e [te:gule] ‘tegola’. In quest’ultimo caso 'assenza
del dittongo (in contesto favorevole) potrebbe essere da ricollegare alla struttura di
parola: i dittonghi potrebbero quindi essere limitati ai parossitoni e agli ossitoni, senza
aver raggiunto la terzultima vocale accentata (o, in alternativa, potrebbe trattarsi di un
italianismo).

85  L’abbreviazione della vocale tonica in sillaba chiusa non porta, nel dialetto di Olivone, all’apertura
di [e] > [e], attestata in altre vaste zone dell’Italia settentrionale (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 81).

86 La vocale lunga € qui (cosi come in altri esempi di questo paragrafo) condizionata dal nesso
consonantico seguente (cfr. § 2.2.12.5.2).

87  Anche in [nebje] ‘nebbia’, [léngwe] ‘lingua’ e [femna] ‘femmina’ vi & ’abbassamento della vocale,
benché non ricorra il contesto di ® + C appena descritto: mentre la vocale medio-bassa di ‘nebbia’
(cfr. carta AIS nr. 365) ¢é attestata anche in altre localita ticinesi, in particolare nelle valli del lago
Maggiore (Cavergno (AIS 41), Sonogno (AIS 42), Campo (AIS 50), Aurigeno (AIS 52) e Vergeletto
(AIS 51), nonché in provincia di Verbania), gli esiti olivonesi medio-bassi di ‘lingua’ (carta nr. 106)
e ‘femmina’ (carta nr. 1078) sono dei casi isolati nella Svizzera italiana. Contrariamente a quanto
atteso, invece, ['derbet] ‘erpete, herpes’ non presenta [&].

88  Secondo Vicari (1992: 39) I’esito [1] costituisce una «particolarita limitata a singole parole oltre che al
suff. [-il]». Per gli esempi in [-i] cfr. § VLii. Cfr. anche Buchmann (1924: 28), Sganzini (1928: 160-161),
Prader-Schucany (1970: 25-27), Vicari (1995: 35, 2005: 55, 2009: 43).
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V. I, E, E negli ossitoni primari

1l corpus comprende soltanto due ossitoni primari: si tratta dei numerali [trei] ‘tre’ < TrEs e
[se:s] ‘sei’< sex®. Nel caso di [trei] la caduta della consonante finale ha permesso alla vocale
tonica di svilupparsi come le vocali delle sillabe aperte primarie, dando origine al dittongo
[ei]. In [se:s] si ha invece 'esito diffuso in tutta la Svizzera italiana (nonché in buona parte
dei dialetti lombardi).

VL. i, &, £ negli ossitoni secondari

i. In sillaba aperta
1l dittongo [ei] ricorre anche in due ossitoni secondari uscenti in vocale: [terpei] ‘treppiede’
(composto da TrEs e pEDES) e [miftei] ‘mestiere™.

Non si ha dittongamento della vocale negli infiniti in -ere > [e:]:"! [va'de:] ‘vedere’, [trne:]
‘tenere’ e davanti alle semivocali [i] e [u]: [mei] ‘meglio’, [fa'mei] ‘servitore del contadino’,
[nemu] ‘neve’ (cfr. Vicari 1992: 44).

ii. In sillaba chiusa
Negli ossitoni si ha I’abbassamento delle vocali medie in sillaba chiusa primaria e secondaria
a [e()]:
i: [refk] ‘lische’, [[pes] ‘spesso’, [s'retf] ‘orecchie’, [fretf] ‘freddo’, [pes] ‘pesce’, [vert] ‘verde’,
[verts] ‘cavoli’ < virp1as®;
£: [bek] ‘becco’, [tetf] ‘tetto’, [beft[] ‘bestie’;
£: [bel] ‘bello’, [set] ‘sette’, [vetf] ‘vecchio’, [[petf] ‘specchio’.®®

Lo stesso esito si ritrova anche nei continuatori del suffisso -ittum: [ka'set] ‘cassetto’,
[Jkenet] ‘sgabellino’, [ro’ket] ‘rocchetto (cilindro attorno al quale si avvolge il filo)’ < der.
di "rocca.

La presenza dopo la vocale tonica di un nesso di N + C (occlusiva) determina I’allunga-
mento e la chiusura della vocale (> [e:]):**

89 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 432).

90  ‘Mestiere’ & un prestito dall’antico francese mestier (fr. métier), lat. volg. *mister1u(m), forma sincopata
di mintsTERIUM “ufficio, servizio® per 'accostamento a mysTErIUM ‘mistero divino’ (cfr. Nocentini 2010).
[miftei] ‘mestiere’ & uno dei rari esempi che attesta ’esito del suffisso latino -Erium > [ei], per cui
cfr. Buchmann (1924: 25), Sganzini (1928: 153-154), Galfetti (1987: 9) e Vicari (1992: 42).

91  Anche in soprasilvano i continuatori della desinenza -Ere non hanno il dittongo (aver ‘avere’), cfr.
Vicari (1992: 38), VSI (2016): Tabella fonetica 11 (-ErE).

92  Con un allungamento dalla vocale innescato dal contesto consonantico postonico (r + C)
(cfr. § 2.2.12.3.4).

93  Sfuggono a questa regola [len] ‘legno’ e il composto [ pikalen] ‘picchio’. In questo caso si potrebbe
ipotizzare che la chiusura della vocale possa rappresentare uno stadio residuo di chiusura in contesto
metafonetico (ma si vedano [bek] ‘becco’ e [tet[] ‘tetto’ senza innalzamento), oppure che essa sia stata
influenzata dalla consonante seguente (ma si consideri nuovamente [tetf] ‘tetto’, con consonante
palatale e mantenimento di [¢]). E pitt probabile che la vocale medio-alta in [len] ‘legno’ sia motivata
sulla base di un livellamento con le altre varieta limitrofe: [e] si trova infatti, ad esempio, a Chironico
(AIS 32), Prosito (AIS 53), Osco (AIS 31) e Cimalmotto (AIS 50) (cfr. carta AIS nr. 541 ‘legno’).

94  «La [e] davanti a nasale (particolarmente davanti a nasale complicata) si comporta di regola
come la [e], vale a dire che la nasale susseguente deve aver prodotto presto una vocale chiusa»
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£: [mo'mémnt] ‘momento’;
i: [demnt] ‘denti’, [tfemnt] ‘cento’, [texmp] ‘tempo’, [ve:nt] ‘vento; vendere’.

Gli esiti dei suffissi latini -iLLum, -ILLi, -ELLUM, -ELLI®® mostrano ancora oggi gli effetti
di una chiusura delle vocali toniche in contesto metafonetico > [1]: [kavil] ‘capello, -i’,
[fre'dd] ‘fratello, -i’, [3y'mil] ‘gemello, -1’, [far'vil] ‘cervello, -i’, [mar'til] ‘martello, -1’, [[kes'pil]
‘scalpello, -1’, [[1l] ‘uccello, -i’.”” Lo stesso esito, da ricondurre a un influsso metafonetico
(che avrebbe dato origine a un dittongo, in seguito chiusosi in [1]), si trova anche in [lrtf]
‘letto’ e [pjiy] ‘pieno’ (ma: [pjeme] ‘piena’) (cfr. Vicari 1992: 39).

In [m'treik] ‘intero’ si ha il dittongo di & prima di occlusiva velare (cfr. § IILi), mentre in
[peif] ‘peggio’ < riius la semivocale € gia presente nell’etimo. A volte il dittongo si trova
anche nelle sillabe chiuse secondarie, a condizione che non segua un’occlusiva bilabiale o
dentale sonora originaria (per cui cfr. § IILi):

i: [peir] ‘pelo’, [deit] ‘dito’, [seit] ‘sete’;
i: [meis] ‘mese’, [a'zeit] ‘aceto’, [pe'reit] ‘parete’;
i: [leif] ‘leggere’.

Vi sono pero anche alcuni casi in cui il dittongo non ¢ mantenuto. L’'unico modo per
spiegare nel dialetto odierno 'occorrenza di vocali medio-alte al posto dei dittonghi nei
lessemi elencati in seguito & supporre che, in questi casi, il dittongo si sia rimonottongato
in [e], probabilmente per influsso delle altre varieta dialettali della Svizzera italiana:*®
i: [ren] ‘reni’, [re:t] ‘rete’, [kre:d] ‘credere’;

i: [bep] ‘bene’, [de:s] ‘dieci’, [jerr] fieri’, [zelt] ‘gelo’, [ferr] ‘fiele’ < *FiLE,
[me:r] ‘miele’ < *MELE.

VII. Sintesi degli esiti di I, E, E

(1)
Generaliz- . Struttura Struttura .
zazione Esito di parola sillabica Contesto Esempi
Le vocali [frefke] fresca’
brevi fono- [ns'vembra] ‘no-
logiche > [e] nei paros- | in sillaba vembre’
italo-ro- sitoni chiusa [ventra] ‘ventre’
manze set-
tentrionali

(Rohlfs 1966-1969: 1, 123). Cfr. anche Buchmann (1924: 23, 24), Vicari (1992: 38, 1995: 34-35), VSI
(2016): Tabella fonetica 10 (-EnTu).

95  Per la vocale nasalizzata cfr. § 3.2.3.1 (— 153).

96  Cfr. Buchmann (1924: 25-28), Sganzini (1928: 157, 160), Prader-Schucany (1970: 25-27), Galfetti (1987:
9), Petrini (1988: 90-91), Vicari (1992: 41-42), VSI (2016): Tabella fonetica 9 (-ELLv).

97  La vocale alta [1] si trova anche in [pits] ‘pezzo’ (invece dell’atteso *[pets]) e [pjig] ‘pieno, sazio’
(invece di *[pjein]). Commentando quest’ultimo esempio Vicari (1992: 39) illustra come la vocale alta
sia «limitata a singole parole oltre che al suff[isso] [-il]».

98  Per verificare questa ipotesi € stato effettuato uno spoglio dei dati AIS per i lessemi in questione, dal
quale effettivamente emerge che in nessuna altra varieta vi ¢ stata una conservazione dei dittonghi:
cfr. appendice 2, tabella 2.
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. in sillaba -ITTAM [mus'lete] ‘arrotino
nei paros- ta se- iainolo)’
sitoni aperta se (cenciaiuolo

condaria
negli ossi- | . | /[, [u] [mei] ‘meglio’
toni (se- aperta
condari) P

. in sillaba /_C [+cor, -ant], [+post] | ['seidze] ‘secchio’

nei paros- : PRI ,
L E aperta se- | etim.” [kes'reize] ‘cintura
sitoni : 2
condaria
> [ei]
negli ossi- | . . [leif] ‘leggere’
toni (se- in §1llaba
. chiusa
condari)
nei paros- in sillaba /_C [-snt] ['seke] ‘secca’
€1 p aperta se-
sitoni .
condaria
> [£] [Jpes] ‘spesso’
neg.li ossi- in sillaba [bek] ‘becco’
toni (sg- chiusa [bel] ‘bello
condari)
-ITTUM [ka'set] ‘cassetto’
[mafe:le] ‘ma-
nei paros- in sillaba scella
o T aperta se-
sitoni .
condaria
> [e:] -ELLAM [srde:le] ‘secchia’
negll 0ssi- | 1 llaba /~_N1 o-; C [-snt, -cont, -sol | [me mf::nt] mo-
toni (se- chiusa rit] mento
condari) [dent] ‘denti’
> [e] nei paros- | in sillaba [R+C H;rzré {lr{t]e]e‘rlﬂlcc:r_
’ sitoni chiusa s
tola
nei paros- | in sillaba /_ C [+cor, -ant]'" [siniftra] ‘sinistra’
sitoni chiusa
> [1] -ILLUM, -ILLI, [ka'vil] ‘capello, -i’
negli ossi- | in sillaba -ELLUM, -ELLI [fre‘'dil] ‘fratello, -i’
toni chiusa
/ -1, -u [litf] ‘letto’

99

101

Ovvero prima di consonante palatale o di occlusiva velare (sorda o sonora) originaria.
100  Prima di consonante nasale seguita da una consonante occlusiva.
Prima di consonante palatale.
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nei paros- | 1% sillaba [peize] ‘pece’
sitogi aperta pri- [ke'deine] ‘catena’
maria [peigra] ‘pecora’
> [ei] in sillaba [terped] ‘treppiede’
b . .| aperta
negli ossi-
toni (se- s Sy 1
. in sillaba [peir] ‘pelo
condari) chiusa se- [a'zeit] ‘aceto’
1 condaria
Le vocali
lunghe fo- in sillab /_C [-snt, -cont, -sol rit, | ['ve:dw] ‘vedovo’
nologiche nei paros- LsIiaba - fnt] etim. o2 [me'ne:de] ‘mo-
. L aperta pri- ’ e
italo-ro- sitoni maria neta
manze set- [e:dre] ‘edera’
tentrionali
nei paros- | 10 sillaba [dze:ze] ‘chiesa’
€1 Pt aperta pri- [fe:re] ‘fiera’
: sitoni .
> [e:] maria
nei propa- 've:doe] ‘vedova’
Prop:
rossitoni
neg}l ossi- | . laba -ERE [vd'de:] ‘vedere
toni (se- aperta
condari) p

2.1.1.53 a

I. A nei parossitoni
Per il trattamento degli esiti di a tonica é utile tenere presenti i §§ 2.1.1.3 (palatalizzazione
di A tonica) e 2.1.1.4 (differenziazione vocalica secondo la struttura di parola).

i. In sillaba aperta

L’esito regolare di a tonica in questo contesto & [e:] (cfr. § 2.1.1.3):' [lemna] ‘lana’, [rene]
‘rana’, [ setimema] ‘settimana’, [‘erre] ‘ala’, [ezen] ‘asino’ (in sillaba aperta primaria),
[ke:se] ‘cassa (da morto)’, ['se:pe] ‘zappa’, [veka] ‘vacca’, [ganesse] ‘guancia’, [kepa]
‘cagna’, [mon'tene] ‘montagna’, [[pele] ‘spalla’, [leme] lama’, [ke:fe] ‘caccia’, [fe:tfe]
‘faccia, viso’, [3me:dze] ‘macchia’ (in sillaba aperta secondaria). L’esito palatalizzato si
trova anche nei continuatori del suffisso -aTam:*** [kype:da] ‘cognata’, [feltfe:de] ‘falciata’,
[by'ge:de] ‘bucato’.

102 Prima di occlusiva bilabiale o dentale originaria.

103 Cfr. Buchmann (1924: 13-15, 19), Sganzini (1925: 196-206, 1928: 150-153, 161), Prader-Schucany (1970:
31-34, 41-42), Galfetti (1987: 2-6), Vicari (1980: 11-12, 1992: 36, 1995: 31, 2005: 53-54, 2009: 45-46),
Petrini (1988: 58-60), VSI (2016): Tabella fonetica 5 (-ARE).

104 Cfr. Buchmann (1924: 18-19), Sganzini (1928: 155), Keller (1943a: 594-595, 599), Cama-
stral (1959: 96-98), Prader-Schucany (1970: 53, 96-97, 173-176), Galfetti (1987: 5), Vicari (1980: 12,
1992: 41), Petrini (1988: 65-68), VSI (2016): Tabelle fonetiche 7-8 (-aTu, -1; -ATA, -AE).
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Altri esiti di A sono condizionati dalla consonante postonica. Infatti, prima di occlusiva
velare la vocale bassa si ¢ dittongata in [ai]:'® [lymaige] ‘lumaca’, [‘aigre] ‘acero’, [ maigre]
‘magro, -a, -i, -¢’.

Nel caso di [keldere] ‘caldaia’, ['dzexre] ‘ghiaia’ il suffisso -ariam pud, per metatesi,
essersi sviluppato in > -[aira] > -[erra] (cfr. anche oltre, § IV.iii)."" Lo stesso esito (piu
conservativo) si trova anche in [tfaire] ‘chiara’ (cfr. REW 1963).1%

Per influsso della semivocale successiva (— 84) si ha poi la velarizzazione di a > [o:] in
[kjorure] ‘capra’.!®

Gli esempi di mancata palatalizzazione di a tonica in sillaba aperta non sono molto
numerosi: [ra:ve] ‘rapa’ — che presenta il mantenimento di a anche in altre localita limitrofe
che solitamente hanno palatalizzazione, come ad esempio a Osco (AIS 31) [razwa] (AIS),
[rarva] ‘rapa’ (AISr), Prosito (AIS 53) [rawa] (AIS), [ra:ve] (AISr) - e [e'varo] ‘avaro’ (ma
in quest’ultimo caso si trattera di un italianismo). Altri esiti con vocale bassa mantenuta
si trovano in alcuni lessemi che derivano da proparossitoni latini: [pa’pa:var] ‘papavero’,
[la:res] ‘larice’ (a Osco, pero, [leras] (AIS), [lemres] (AISr), mentre a Prosito, come a Olivone,
[laraf] (AIS), [largf] (AISr)), ['sarres] ‘salice’. Lo stesso fenomeno é registrato anche da
Galfetti (1987: 2, n. 2) per il dialetto di Ludiano (bassa Valle di Blenio), dove la mancanza
di palatalizzazione si ha «[g]eneralmente nelle voci originariamente proparossitone che
hanno perso la vocale o la consonante postonica, purché dalla sincope non si sia sviluppata
una consonante palatale». Infine, in sillaba aperta secondaria non si ha palatalizzazione
in [kwatre] ‘quattro’, ['sa:bat] ‘sabato’, [pa:ser] ‘passero’ e nelle parole in cui la tonica
¢ seguita da [j] < [£] < 5, cL (— 116, 80): paLEA > [pazje] ‘paglia’, *ouacuLa > [kwaje]
‘quaglia’, TENacULA > [tenaije] ‘tenaglia’.

ii. In sillaba chiusa

La palatalizzazione si & estesa anche alle sillabe chiuse (cfr. § 2.1.1.3): [berrbe] ‘barba;
zio’, [ge:mbe] ‘gamba’, [pe:fkwe] Pasqua’, [pe:fkol] ‘pascolo’. Essa € ostacolata solo dalla
presenza dei nessi consonantici -NT-, -ND- che, a volte, causano anche la nasalizzazione della
vocale (cfr. § 3.2.3.1, — 153) ([kwaramta] ‘quaranta’, [tfinkw&nta] ‘cinquanta’, ['sdmte]
‘santa’, [tamti] ‘tanti’, [anda] ‘zia’ < amita'®, ['dzande] ‘ghianda’), dai nessi costituiti

105 Cfr. Buchmann (1924: 19), Sganzini (1928: 151, 152 n. 2), Petrini (1988: 60), Vicari (1992: 37, 1995: 33,
2005: 55, 2009: 46).

106 In vaste zone dell’Italia settentrionale il passaggio [ai] > [e] & la regola (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 35).

107  Traidati della Svizzera italiana la forma col dittongo ¢ attestata, oltre che a Olivone, esclusivamente
a Corticiasca (AIS 73, [tfaira] ‘chiara’) e soltanto nei dati dell’AIS del secolo scorso (secondo i dati
AlSril dittongo [ai] si € monottongato: [tfarra] ‘chiara’).

108 Danotare che nel lessema ‘capra’ si registra la stessa velarizzazione da a > [0:] anche nel sottosilvano
e nel surmirano: [core] ‘capra’ a Praz (AIS 14), Scharans (AIS 16) e Riom (AIS 25). Cfr. anche
Rohlfs (1966-1969: 1, 36), Vicari (1992: 38, 45).

109 1l tipo lessicale [‘amnda] ‘zia’ < amita (REW 424, cfr. anche Rohlfs 1966-1969: I, 341) ¢ diffuso
in alcuni dialetti lombardo-alpini (Bivio (AISr 35) ['a'nda]), in romancio (Camischollas (AISr 10)
['onde], Surrein (AISr 11) [onde], Vrin (AISr 13) [omde]) e in ladino, per cui si veda l'esempio di
Selva in Gardena (AIS 312) [‘andas]. Sulla base dell’esempio in questione Sganzini (1928: 152, n. 1)
nota come la palatalizzazione di o debba essere successiva alla sincope della vocale postonica interna.
Salvioni (1927: 189 [294]) commenta il plurale andet presupponendo I'incrocio con la forma mil.
ameda: «[a]ccanto alla forma indigena anda [...], i numerosi Bleniesi residenti a Milano avranno
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da L + C ([talpe] ‘talpa’, [malbe] ‘malva’, ['malte] ‘malta’, [kalde] ‘calda’, ['salse] ‘salsa’,
[kaltse] ‘calza’)!’ e, infine, anche se non regolarmente, dai nessi di & + C'"! ([karte] ‘carta’,
[karne] ‘carne’, ma, come visto [berrbe] ‘barba; zio’).

II. A nei proparossitoni

Anche se non sistematicamente, la palatalizzazione ¢ attestata anche nei proparossitoni:

[l¥'génige] ‘luganiga’, [&nitre] ‘anatra’,'*? [sal've:dige] ‘selvatica’, [ me:kine] ‘macchina’.
L’esito [ai] descritto per i parossitoni prima di consonante velare (cfr. § Li) si ritrova

anche nel proparossitono [laigsme] ‘lacrima’.

ITI. A negli ossitoni primari
La vocale tonica degli ossitoni primari & mantenuta inalterata: [3a] ‘gia’, [(lv: v) da] ‘(egli)

da’, [(ly: o) fa] “(egli) fa’, [(Iv: w) va] ‘(egli) va’.
IV. A negli ossitoni secondari

i. In sillaba aperta

In posizione finale di parola la vocale bassa si palatalizza dando origine a un suono
pit innalzato (che si trascrivera [g:]) rispetto all’esito palatalizzato ([e:]) descritto per i
parossitoni e i proparossitoni: [re se:] ‘il sale’, [de'de:] ‘ditale’, [me:] ‘male’, [fre:] ‘frate’,
[merke:] ‘mercato’. Lo stesso esito si riscontra anche nella desinenza dell’infinito dei verbi
della prima coniugazione (-are > [:]):"® [tr're:] ‘tirare’, [3are:] ‘gelare’, [[te:] ‘stare’, [ tsyfrle:]
‘fischiare’, [fire:] ‘filare’.

L’esito velarizzato gia incontrato in [kjorure] ‘capra’ (cfr. § Li), condizionato dalla
semivocale [u] postonica, si ritrova anche nei continuatori del suffisso latino -atum >
-[ou]:""* [merou] ‘malato’, [kro'dou] ‘caduto’, [tro'nou] ‘tuonato’, [kynou] ‘cognato’.!®
Parallelamente, negli esiti di -a11 € caduta la consonante intervocalica dando origine al

importato nella valle il mi[l]. dmeda: dall’incontro nasceva un *dndeda, plur. andet. Perché poi la
nuova forma, sorta cosi, si sia fissata nel solo numero plurale, me lo spiegherei da cio che il plurale
ant (che pur vive insieme ad anddi [‘antenati’, C.B.]) era bisenso, essendo anche il plurale di anta
‘imposta di finestra’».

110 A Olivone non si registra il passaggio [al] > [au] > [o] (con reintroduzione posteriore di [1]) attestato
in altre zone della Lombardia, come ad esempio nel mil. [folt[] ‘falce’, ['olter] ‘altro’, [kold] ‘caldo’
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 37).

111 Questi nessi ammettono palatalizzazione in altri dialetti della Valle, come ad esempio a Ludiano,
dove si registrano [pje:nte] ‘pianta’ e [lerge] ‘larga’ (cfr. Galfetti 1987: 2).

112 Con nasalizzazione della vocale prima di consonante nasale (cfr. § 3.2.3.1, — 153). In questi casi non
sara, chiaramente, la presenza della consonante nasale ad aver provocato la palatalizzazione della
vocale (come invece accade in altri dialetti lombardi, ad esempio a Busto Arsizio [pen] ‘pane’ e in
Val d’Intelvi [tent] ‘tanto’, cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 46-47).

113 E non soltanto se la vocale della sillaba precedente & alta, come avviene invece a Mesocco: [file]
‘filare’, ma [la'va] ‘lavare’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 49).

114  Per i rinvii bibliografici pertinenti cfr. la nota al suffisso -atam (§ Li, n. 104).

115  Accanto all’esito velarizzato si & registrato un caso isolato con palatalizzazione di a: [peke:t] ‘pec-
cato’ < PECCATUM.
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dittongo [ai]: [ky'nai] ‘cognati’. Si registra lo stesso sviluppo anche per -arae: [kynai]
‘cognate’.

Come nei parossitoni, anche negli ossitoni la presenza di una semivocale [i] < Ly (— 116)
o [u] < v/V_V (— 52) garantisce il mantenimento del timbro vocalico [a]:''® [tfau] ‘chiave’.
La vocale originaria € mantenuta anche in [pa] ‘padre’ e in [ kerrta] ‘carita’ (in quest’ultimo
caso si trattera di un italianismo).

ii. In sillaba chiusa primaria

Negli ossitoni secondari con a tonica in sillaba chiusa primaria il timbro vocalico [a] si &
mantenuto: [alp] ‘alpe’, [kalts] ‘calze’, [latf] ‘latte’, [sak] ‘sacco’, [vak] ‘vacche’, [fant] ‘bam-
bino, ragazzo’ < (IN)FaNTEM, [nas] ‘nascere’, [sas] ‘sasso, -i’, [ kedenats] ‘chiavistello’ <
CATENACEUM, [fam] ‘fame’, [ram] ‘ramo’, [pay] ‘pane’, [lon'tay] ‘lontano’, [pan-] ‘panno’,
[ai] ‘aglio’.V” In [puijat] ‘pulcino’ vi € la sostituzione del suffisso -ino con il suffisso -atto,
una variante di -etto che serve perlopiu a designare animali giovani (cfr. Rohlfs 1966-1969:
I11, 454-455, Grossmann e Rainer 2004: 290). Come negli ossitoni in sillaba aperta (cfr. § IV.i,
ma gia § Li), anche in sillaba chiusa le a seguite da una semivocale [i] sono mantenute:
[raif] ‘rancido’ < ranciDUM, [maif]‘maggio’ < MAlUS.

L’esito palatalizzato si puo avere prima dei nessi costituiti da m, N, R + C che hanno
procurato I'allungamento della vocale permettendone cosi la palatalizzazione (— 118, 120,
105): [kexmp] ‘campo’, [sék™] ‘sangue’, [lerg] ‘larghe’ (ma [larrt] ‘lardo’).!® In [fken]
‘scanno’ < scamnum e [kalkep] ‘calcagno’ < carcaneum si € avuta un’ulteriore chiusura
della vocale tonica dettata dal suono palatale seguente (cfr. § Li) (ma [ka'van] ‘paniere’, con
mantenimento di [a]).

iii. In sillaba chiusa secondaria
Negli ossitoni con vocale tonica in sillaba chiusa secondaria si hanno sia esiti non
palatalizzati, come [na:s] ‘naso’ e [ganas] ‘guance’, sia esiti in cui palatalizzazione c’¢ stata,
come in [1f'te:it] ‘estate’ e [ker] ‘caro’.

Come visto per i parossitoni in sillaba aperta (§ Li), se la vocale € seguita da un’occlusiva
velare si dittonga in [ai]: [braik] ‘pantaloni’.

Come riassunto nella tabella (12), il suffisso latino -arium ha dato esiti molteplici.'" Per
cominciare, uno piu antico -[air]'® (con la variante -[ei], diffusa anche nella parte bassa

116  Cfr. Vicari (1992: 44).

117 Lanasale bilabiale /m/ e I'alveolare /n/ chiudevano la sillaba (cfr. Salvioni 1884: 136-137) (cfr. § 2.2.4).

118 Come illustrato al § 2.1.1.3 (palatalizzazione di a tonica), si ha I'esito innalzato anche in [ke:r] ‘carro’
e in [lef] ‘labbro’ < LaBruM, esiti resi possibili da un allungamento generalizzato delle a toniche.

119  Cfr. Salvioni (1884: 44, 1886: 19-20 [194-195]), Buchmann (1924: 15-17), Sganzini (1925: 201-202,
1928: 153-154), Camastral (1959: 100-101), Prader-Schucany (1970: 58), Galfetti (1987: 4), Pe-
trini (1988: 62-64), Vicari (1992: 40-41), VSI (2016): Tabella fonetica 6 (-arju) e p. 122.

120  «Gli esiti -[air], -[aira], peculiari dell’alta Ble[nio] (nella Sv[izzera] it[aliana] si ritrovano solo a
Soglio, Stampa, Vicosoprano e Casaccia in Val Bregaglia), spiccano per il loro carattere conservativo
rispetto a quelli delle zone limitrofe: sono infatti contrassegnati dalla [a] tonica intatta (non
palatalizzatasi per contatto con [i] successiva) e dall'uscita -[r], che nel nostro territorio [la Valle di
Blenio, C.B.] trova un parallelo nel suff[isso] -[@ir] < -ortu» (Vicari 1992: 41).
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della Valle di Blenio cosi come in Leventina e in Mesolcina),’?! e uno piu recente, in cui il
dittongo -[ai] si € chiuso in -[e:]'# (cfr. § Li, in particolare I'esito del suffisso -ariam). A
questi esiti si aggiungono poi due esempi con palatalizzazione di a, che potrebbero essere
considerati una sorta di fase intermedia nel passaggio [ai] > [&:] > [e:]. In un unico caso
si ha palatalizzazione e mantenimento della consonante postonica: [ metfeler] ‘macellaio’
(cfr. Vicari 1992: 40-41). A chiudere il quadro, assai ingarbugliato, si registra un esempio
che mantiene [a]:'#

(12)
-[air] -[ei] -[:] -[e:] -[a]
[trair] ‘telaio’ [mornei] ‘mu- [ kale'meg:] ‘cala- [dene:] ‘de- [e'tsal] ‘ac-
[kes dair] ‘astuccio gnaio’ maio’ naro’ ciaio’
per la cote’ [ lene'mei] ‘fale- [krdze:] ‘cuc- [kel'tse:]
[3nair] ‘gennaio’ gname’ chiaio’ ‘scarpe’

[faurair] ‘febbraio’

[fe'rei] ‘fabbro’

[ke'zair] ‘casaro’

[ fromi'gair] ‘formi-
caio’

[tfair] ‘chiaro’?*

V. Sintesi degli esiti di a

Come si € potuto evincere dai paragrafi precedenti, la situazione riguardante gli esiti di a
tonica & complessa: si € avuta palatalizzazione in tutte le strutture di parola e in tutte le
strutture sillabiche considerate (con alcune limitazioni contestuali): nei parossitoni in sil-
laba aperta (primaria e secondaria) e in sillaba chiusa, (sporadicamente) nei proparossitoni
in sillaba aperta e negli ossitoni secondari in sillaba aperta, in sillaba chiusa primaria (nei
contesti /_m, N, R + C, ma non solo) e secondaria.

121 Atal proposito cfr. Vicari (1992: 41): «[p]er spiegare la diffusione, certo non recente, di - [ei] nella zona
di [-air], Sganzini presume “che nell’alto Blenio il suff[isso] -Erju abbia avuto, a detrimento di -arju,
una vita assai piu rigogliosa di quella che comunemente dimostra” (Sganzini 1928: 154) [...]. Nell’alta
Valle la fortuna di - [ei] sarebbe inoltre da attribuire [secondo Buchmann, ma non secondo Sganzini,
C.B.] sia alla penetrazione da sud di voci designanti mestieri praticati da artigiani specializzati (il
falegname, il prestinaio [ovvero il panettiere, C.B.], il fabbro) assenti un tempo nell’alta Ble[nio],
sia alla frequenza di forme toponomastiche in -[ei], “dovute all’epoca in cui [...] le ‘vicinanze’ della
bassa valle erano proprietarie di pascoli, alpi e boschi nell’alta” (Sganizini, ivi). Comunque sia da
interpretare il problema, si ha I'impressione che -[ei] tenda a imporsi come suff[isso] genericamente
ble[niese], a scapito di -[air] [...]. Le varianti autoctone -[air], -[aira] sono oggi pertanto fossilizzate
nei nomi dei mesi (gennaio, febbraio), di utensili e persone legati alla tradizione contadina, nonché
in topon[imi] poco usati al di fuori del raggio locale (come Solario e Cozzera)». Cfr. anche Sganzini
(1925: 102-102) e Camastral (1959: 100-101).

122 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 35).

123 In [ kerebs'nat] ‘carbonaio’ (variante non registrata dal VSI s.v. carbonée, ma citata nel LSI crabu-
natt — carbonatt) il suffisso -arium € stato sostituito da -aTro. Questo suffisso ¢ abbastanza diffuso
nel Settentrione e puo indicare, oltre agli animali giovani, anche i nomi di chi esercita un’attivita
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 111, 455, Grossmann e Rainer 2004: 407).

124 Cfr §Li
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(13)
Qeneralizza— Esito Struttura di Strqttura sil- Contesto Esempi
zione parola labica
nei parossi- | in sillaba /_L+C [kalde] ‘calda’
toni chiusa /_R+C [karte] ‘carta’
negli ossi-
toni (pri- [3a] ‘gia’
mari)
- [a] — :
[t e g
negli ossi- P
torrllti(srei; in sillaba
conda chiusa pri- [alp] ‘alpe’
maria
Le vocali negli ossi- | in sillaba_ c ‘ i
brevi fono- | > [€] tomd(se.; chiusa pri- {r_ant[]tzor, [Jken] “scanno
logiche condari maria
ig;lg;z Os-e . in sillaba
. . aperta se- [[pe:le] ‘spalla’
tentrionali nei parossi- | condaria
toni —
> [&] 1Cr}11islilsl:ba [gembe] ‘gamba’
negli ossi- | in sillaba [ke:mp] ‘campo’
toni (se- chiusapri- |/ M, N r+C [sépk"] ‘sangue’
condari) maria [lerg] ‘larghe’
in sillaba [pasje] ‘paglia’
aperta se- /_[i] <5, co A -
. nei parossi- | condaria [tenaije] tenaglia
> [a] toni
in sillaba / N ND ['samnte] ‘santa’
chiusa - ['dzande] ‘ghianda’
. .| in sillaba [lena] ‘lana’
nei parossi- | i pri-
ton maria -ATAM [ky'ne:da] ‘cognata’
) > [&] nei propa- | in sillaba [sal've:dige] ‘selva-
Le vocali ’ rossitoni aperta tica’
lunghe fono-
logiche negli ossi- | in sillaba
italo-ro- toni (se- chiusa se- [1f'te:t] ‘estate’
manze set- condari) condaria
tentrionali
[de'de:] ‘ditale’
negli ossi- | 1 Gillaba e
> [&] toni (se- aperta -ARE [trre:] “tirare’
condari) p
- ARIUM [kr'dze:] ‘cucchiaio’

125 Ossia in contesto palatale.
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?srlliparosm— [l¥'maige] ‘lumaca’
in sillaba C 126
: aperta /_C [+post]
niel propa- [laigome] ‘lacrima’
rossitoni -
> [ai] in sillaba -ATI [kynai] ‘cognati
negli ossi- | 2P erta -ATAE [kynai] ‘cognate’
toni (se-
condari) in sillaba -ARIUM [trair] ‘telaio’
chiusa se-
condaria /_C [+post] [braik] ‘pantaloni’
nei parossi- /_C [+cor, T s
toni fant]'? [kel'de:re] ‘caldaia
> [e] in sillaba
: negli ossi- | aperta
toni (se- - ARIUM [dene:] ‘denaro’
condari)
nei parossi- e c )
toni /_ [u] [kjo:ure] “capra
> [o:] in sillaba
negli ossi- | aperta
toni (se- -ATUM [merou] ‘malato’
condari)
. .| in sillaba .
neiparossi- | | C da proparossi- [lasres] ‘larice’
toni perta p toni latini ’
maria
> [a:]
negli ossi- | in sillaba [na:s] ‘naso’
toni (se- chiusa se-
condari) condaria - ARIUM [e'tsail] ‘acciaio’
negli ossi- | 1/ Gillaba ¢
> [a] toni (se- /_[u] <v/V_V [tfau] ‘chiave
. aperta - -
condari)
> [ei] negli 0ssi- | 1/ Gillaba s -
A toni (se- aperta - ARIUM [mornei] ‘mugnaio
condari) P

2.1.1.54 o

La situazione nelle varieta dell’ltalia settentrionale per quanto riguarda gli esiti delle
vocali medio-basse proto-romanze € notevolmente complessa (se ne € avuta una prova
al § 2.1.1.5.2)."”® Dei dittonghi sviluppatisi da & > /¢/, 0 >/5/ rimane traccia soltanto in
pochi dialetti: nelle varieta settentrionali, infatti, essi si sono perlopit monottongati
(cfr. § 2.1.1.5.2, ). A differenza delle vocali medie del ramo palatale derivate da 1, & e &

126  Ossia prima di occlusiva velare.

127 Prima di consonante palatale.

128  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 112-13 per lo sviluppo di /e/ in Liguria e Piemonte; 139-150 per quello
di /o/ nell’Italia settentrionale; 140-141 per il Piemonte settentrionale, che presenta numerose affinita
con il dialetto qui descritto), Loporcaro (2011b: 123 sgg.).
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(§ 2.1.1.5.2), per il ramo velare gli esiti di o e quelli di 0, v saranno descritti in due paragrafi
separati. Questo perché la metafonia di /o/ non solo ¢ piu estesa di quella di /e/ nei dialetti
settentrionali (cfr. Maiden 2016: 653), ma soprattutto perché I’esito metafonetico di o (> //)
non coincide con nessuno degli esiti di o, v.

I. La metafonia delle vocali velari

Lavocale latina o (> proto-rom. /5/) ha dato come esito la vocale arrotondata anteriore /¢/ in
contesto metafonetico (/_-1, -u), prima di consonante palatale e, in generale, in sillaba aperta
(cfr. § 1Li)."® Secondo Rohlfs (1966-1969: 1, 142, 148) questa vocale, diffusa in numerosi
dialetti lombardo-alpini,’® & da considerarsi lo sviluppo di un precedente dittongo /wo/'!
originatosi in contesto metafonetico:'*

Nel Canton Ticino la comparsa di [¢] ¢ legata chiaramente ancor oggi in molte zone alla metafonia
causata da -i o da -u finali: cfr. [fok] ‘fuoco’, [of] ‘wovo’, [kel] ‘collo’, [fjel] ‘figliuolo’ (femm. [fjola]),
[tsep] ‘zoppo’ e ‘zoppi’ (ma al femminile [‘tsopa]), [gop] ‘gobbo’ e ‘gobbi’ (ma al femminile ['gobal]),
[fort] “forti’ (ma al singolare [fort], [forta]), [gres] ‘grosso’ e ‘grossi’ (ma ['grosa]), [bei] ‘buoi’ (ma
col singolare [bo]), [mert] ‘morto’ e ‘morti’ (ma ['morta]). La metafonia provocata solamente da -i &
relativamente rara. [...] Nel Canton Ticino la metafonia si verifica anche davanti a consonante palatale:
cfr. [foja] < roLia, [netf] < NocTE, [tesi] < Toxicu [...], [sen] < somniu.

Per il dialetto di Olivone, quindi, I'esito [#] andra spiegato su base metafonetica e non come
la chiusura di un dittongo originatosi in sillaba aperta: «for (an older stage of) the dialects
of these conservative areas, then, metaphonic rather than open syllable diphthongization
has to be assumed» (Loporcaro 2011b: 124).

II. 6 nei parossitoni

i. In sillaba aperta
L’esito arrotondato [e:] si trova nei seguenti contesti:

a.  in contesto originariamente metafonetico (/_ -1, -u): [ 's@:zre] ‘suocero’, [ [temik] ‘petto,
stomaco’;

b. in alcuni casi, prima di consonante palatale: [fa:je] ‘foglia’;

c. in alcuni casi, in sillaba libera: [[ke:re] ‘scuola’.

129  Cfr. Buchmann (1924: 35-39), Sganzini (1926: 118-126), Prader-Schucany (1970: 34-36, 60-61), Vi-
cari (1978: 13, 1980: 13, 1983: 70, n. I 110, 1992: 39, 1995: 35, 2005: 57, 2009: 49), Galfetti (1987: 10-12),
Petrini (1988: 94-98).

130 Come ulteriore sviluppo della vocale arrotondata [@] si trova [e] (< 0) in alcune «isole» del
Sopraceneri e della Mesolcina, ma non in Valle di Blenio (cfr. Vicari 1992: 39).

131  Secondo Rohlfs (1966-1969: 1, 150) lo sviluppo fonetico da presupporre sarebbe il seguente:
[0] > [wo] > [yo] > [ye] > [e]. L'origine di/e/ sarebbe infatti vincolata dalla presenza di/y/,
in quanto le aree di esistenza dei due fonemi corrispondono: «[t]utto diventa chiaro se si presume
che [yo] (da un precedente [wo]) sia stato lo stadio anteriore di []. Il dittongo [wo], sviluppatosi da
[0], avrebbe di conseguenza seguito il passaggio di 0 > [y]; come grado intermedio fra [yo] ed [e] si
potrebbe presumere qualcosa di simile a [ye], in quanto il carattere palatale di [y] avrebbe dato la
sua coloritura alla [o] susseguente».

132 Cfr. anche Loporcaro (2011b: 124) e Maiden (2016: 647).
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Come gia notato da Rohlfs (1966-1969: I, 142-143) e Vicari (1992: 39), la vocale arrotondata
si € estesa oltre il contesto metafonetico (a) e quello palatale (b), anche alla sillaba aperta
(c).”** Infatti, /@/ si riscontra anche in parole che, etimologicamente, presenta(va)no una
-A 0 una -k finali. Se per voci come [neva] ‘nuova’ e ['sg:zra] ‘suocera’ si pud quindi
postulare un livellamento paradigmatico sulla base di [ng:u] ‘nuovo’ e ['se:zre] ‘suocero’,
per [[ka:re] ‘scuola’ e [ka:ve] ‘covone’ la presenza di /@/ sara da attribuire ad un’estensione
generalizzata dell’esito metafonetico alle sillabe aperte.

Nei casi restanti, ovvero in quelle parole in cui la vocale non ha subito un innalzamento
(con arrotondamento) metafonetico (prima di vocale alta o di consonante palatale o per
analogia), i possibili esiti di 0 latina sono due: /o/ o /5/. Come gia visto per le vocali medie
anteriori (§ 2.1.1.5.2) e per la vocale bassa a (§ 2.1.1.5.3), nonché nel paragrafo dedicato alla
differenziazione vocalica secondo la struttura di parola (§ 2.1.1.4), anche per le vocali medie
posteriori € possibile individuare una distribuzione complementare del grado di apertura
della vocale tonica nelle parole parossitone e in quelle ossitone.* A differenza di quanto
si registra per il ramo palatale, pero, la variante medio-alta [o] ricorre prevalentemente
nelle parole ossitone (per cui cfr. oltre § IIL.), mentre in quelle parossitone si trova la vocale
medio-bassa [2:]:'* [ro:da] ‘ruota’, ['so:re] ‘suola’, [nrfomre] ‘nocciola’.!* L’esito medio-basso
si trova anche nelle parole con vocale tonica in sillaba aperta secondaria (in seguito allo
scempiamento delle geminate postoniche latine): ['domne] ‘donna’, [no:ne] ‘nonna’, [grose]

133 Idati del dialetto di Olivone vanno oltre I'idea postulata da Maiden (2016: 653) — secondo il quale nei
dialetti settentrionali la dittongazione ha avuto origine in contesto metafonetico in sillaba aperta,
e poi si ¢ estesa alle altre sillabe aperte in cui segue una vocale non bassa e/o alle sillabe chiuse
prima di consonante palatale o di vocale metafonizzante —, in quanto si ha [¢] anche in parole la cui
vocale postonica ¢ a. D’altronde, gia Rohlfs (1966-1969: 149) aveva osservato che «[i]n Alta Italia
la dittongazione di [0] era originariamente limitata alla posizione precedente consonante palatale
oppure -i (talvolta anche -u), e soltanto in un periodo pit tardo, a causa di un livellamento analogico
ovvero sotto influssi stranieri, il dittongo sembra essere diventato usuale anche in sillaba libera
(senza che occorressero particolari condizioni determinanti la metafonia): la prima fase di una tale
generalizzazione ’abbiamo oggi in certi dialetti del Canton Ticino». Infatti, «[d]all’esempio del
Canton Ticino si vede assai bene come la [¢] si vada lentamente estendendo a parole nelle quali
non dovrebbe propriamente penetrare: la diffusione in questione si manifesta da principio in sillaba
libera, non si manifesta ancora in sillaba chiusa; il che significa che qui ci troviamo allo stadio iniziale
dello sviluppo che nella pianura lombarda ¢ presumibilmente incominciato gia da qualche secolo»
(Rohlfs 1966-1969: 1, 143). Cfr. anche Vicari (1992: 39), il quale sottolinea che la Valle di Blenio ¢ stata
raggiunta dalle forze livellatrici nella diffusione dell’esito metafonetico a tutte le sillabe aperte in
atto nell’intera area lombarda. In realta, nel dialetto di Olivone, come si vedra in seguito (cfr. § IILii),
la /¢/ ha cominciato ad estendersi, benché non sistematicamente, anche alle sillabe chiuse, andando
quindi oltre 'ipotesi avanzata da Rohlfs (1966-1969: 1, 143).

134 In questo caso, pero, la struttura sillabica non incide sull’esito della vocale.

135 «[L]a pronuncia [o0] é radicata e vitale nell’alta Ble[nio], dove tuttavia il chiudersi della tonica
in posizione finale romanza — contrapposto al suo aprirsi in posizione interna — contrasta con la
tendenza» descritta per il ramo palatale (Vicari 1992: 39).

136 Il lessema [kofje] ‘cuffia’ < coream sara da considerarsi un italianismo.
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‘grossa’, [tso:kre] ‘zoccolo, -i°¥’. In casi isolati ricorre tuttavia anche la vocale medio-alta:
[bomne] ‘buona’, [mo:re] ‘macina (mola)’, [no:ra] ‘nuora’(< lat. volg. *Nora < lat. cl. NURUS).

ii. In sillaba chiusa

Il comportamento delle vocali in sillaba chiusa non si discosta significativamente da quello
in sillaba aperta. In contesto non metafonetico prima di un nesso di r + C lo sviluppo di 6
latina & [o:]: [goirde] ‘corda’, [forbas] ‘forbici’, [pa:rte] ‘porta’. Il corpus presenta un’unica
occorrenza di vocale tonica in sillaba chiusa in contesto (originariamente) metafonetico:
[e:rdze] ‘orzo’. Come gia osservato da Rohlfs (1966-1969: I, 26, 150-151)!* e sostenuto
poi da Maiden (2016: 653), nelle varieta lombarde ¢ possibile che il dittongamento (e, di
conseguenza, la rimonottongazione in /g/) possa propagarsi anche alle sillabe chiuse, «but
this time in what would originally have been a metaphonic environment».

III. 0 negli ossitoni secondari

i. In sillaba aperta

L’esito metafonetico /o/ proto-rom. > /@/ si ¢ esteso alle sillabe aperte degli ossitoni secon-
dari (cfr. § ILi). Gli esempi non sono molto numerosi, ma si possono citare [ike:] ‘oggi’ e
[te:] ‘prendere’ < toLLerE (in sillaba aperta secondaria)'®.

ii. In sillaba chiusa
Se per i parossitoni con vocale tonica in sillaba chiusa si € rilevato un unico esempio di esito
metafonizzato (['e:rdze] ‘orzo’), pitt numerosi sono i casi di [@] nelle parole ossitone: [gras]
‘grosso’ (di contro a [‘grose] ‘grossa’), [tsep] ‘zoppo’, [sen] ‘sonno’, [kel] ‘collo’, [mert]
‘morto’, [fe:k] ‘fuoco’, [dzek] ‘gioco’, [neu] ‘nuovo’. L'esito [(:)] si trova anche prima
di consonante palatale: [netf] ‘notte’, [fai] ‘foglie’; e, per estensione analogica, anche in
contesto non metafonetico: [ke:r] ‘cuore’, [ne:u] ‘nove’, [bamu] ‘bue’.® A questi esempi si
aggiungono gli esiti del suffisso latino -oLum > [@:u]: [fjeru] ‘figlio’, [len'tseru] ‘lenzuolo’,
[fe'zemyu] ‘fagiolo, -1°, [prze:u] ‘pera’ < peciorum. In due casi isolati /@/ in contesto origina-
riamente metafonetico puo ulteriormente innalzarsi ad /v/: [¥tf] ‘occhio’, [pjytf] ‘pidocchio,
-1’ (cfr. Vicari 1992: 39).

Come anticipato al § ILi, in contesto non metafonetico le vocali toniche di parossitoni
e ossitoni presentano una distribuzione complementare dei timbri vocalici: nei parossitoni

137 Inquest’ultimo caso non sihal’esito metafonetico /@/, benché sia il singolare sia il plurale di soccoLum
presentassero una vocale finale alta. Inoltre, si registra una vocale lunga anche se ci si attenderebbe
una vocale breve (in quanto dopo la degeminazione delle ostruenti non si é avuto allungamento
vocalico delle vocali diverse da a, cfr. § 2.1.1.4).

138  Rohlfs (1966-1969: I, 26) porta i seguenti esempi per 'Italia settentrionale: ticinese [[pys] ‘sposi’ e
[rys:] ‘rossi’, [fek] ‘fuochi’ e [gras] ‘grossi’.

139 Quest’ultimo esempio mostra come I’esito metafonetico [¢] non solo si sia propagato dalla sillaba
aperta alla sillaba chiusa (originaria), ma come questo sia avvenuto anche in un contesto non
metafonetico (va quindi contro quanto affermato da Maiden 2016: 653, per cui cfr. ILii). In questo
caso l'esito di Olivone rispecchia 'operato delle forze livellatrici che hanno fatto in modo che [g:]
occorresse sistematicamente in sillaba aperta (in sincronia).

140  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 143).
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Desito ¢ prevalentemente [2:], mentre negli ossitoni si ha [0], in sillaba chiusa sia primaria,
sia secondaria: [sort] ‘sorte’, [fort] ‘forte’, [vot] ‘otto’, [korp] ‘corpo’, [ftort] ‘storto’, [dw'tor]
‘dottore’.!*! Inoltre, I'esito [0] sitrova anche in alcuni lessemi in cui la vocale tonica é seguita
da una nasale: [don] ‘donne’, [bon] ‘buono’, [om] ‘uomo, uomini’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1,
151).142

IV. Sintesi degli esiti di 0

(14)
Gengrallz— Esito St.ruttura S?ruti{ura Contesto Esempi
zazione di parola sillabica
neg.h 0ssi- | . llaba /_-1,-U [son] sonno
> @] toni (se- . [netf] ‘notte
. chiusa
condari)
negli ossi- | . . in contesto non meta- | [fort] ‘forte’
: in sillaba .
> [o] toni (se- ; fonetico
. chiusa
condari)
Le vocali
brevi fono- | [5] nei paros- | in sillaba prima di ostruente de- | ['grose] ‘grossa’
logiche sitoni aperta geminata
italo-ro-
manze set- negh 0ssi- | . llaba /_-1 -u [¥t[] “occhio
tentrionali | > [¥] toni (se- hi
. chiusa
condari)
] nei paros- | in sillaba /_-1,-u ['o:rdze] ‘orzo’
> [o:] o .
sitoni chiusa
> [o1] nei paros- | in sillaba /_r+C [porrte] ‘porta’
’ sitoni chiusa
/_-1,-u ['s@:zre] ‘suocero’
nei paros- | in sillaba /_ C [+cor, -ant]' [fo:je] ‘foglia’
sitoni aperta ‘
per estensione analo- | [[ke:re] ‘scuola’
Le vocali gica
lunghe fo-
nologiche > [7] in sillaba [ip'ke:] ‘oggi’
italo-ro- ’ aperta (se-
manze set- | condaria)
tentrionali negli ossi-
toni (se- per estensione analo- | [ke:r] ‘cuore’
condari) in sillaba gica
chiusa -OLUM [len'tseru] ‘len-
zuolo’

141  [korp] ‘corpo’ e [ftort] ‘storto’ mostrano che l'esito /o/ derivante dal dittongamento metafonetico
non si € esteso sistematicamente alla sillaba chiusa, anche quando a seguire la vocale tonica vi ¢ la
vocale alta -u (cfr. Rohlfs 1966-1969:1, 140, dove una situazione analoga ¢ stata descritta per il ligure).

142 All’interno del corpus & presente un unico esempio di /5/ in una parola ossitona: [pa:r] ‘porro’.

143 Ossia prima di consonante palatale.
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> 1] nei paros- | in sillaba in contesto non meta- | [ro:da] ‘ruota’
’ sitoni aperta fonetico
> [o] nei paros- | in sillaba in alcuni casi isolati [bo:ne] ‘buona’
' sitoni aperta
negli ossi- in sillaba /N [boy] ‘buono’
> [o] toni (se- ;
. chiusa
condari)

2.1.1.5.5 6,0

Per quanto riguarda i continuatori di /o/ nella nostra varieta non vi ¢ piu traccia della
metafonia di o > u (che si trova ancora in altre varieta ticinesi'*! e nei dialetti emiliani,
cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 94-95): [no:s] ‘noce, -i’, [ors] ‘orso, -i’. Sebbene la vocale semi-
alta [o] < 0, U non sia estranea al sistema vocalico olivonese, tale innalzamento non
¢ metafonetico bensi condizionato dal contesto consonantico postonico e si verifica in

particolare quando la vocale tonica ¢ seguita da una vibrante o se si trova in iato prima
di a1

I. 0, U nei parossitoni

i. In sillaba aperta

In olivonese gli esiti di o, v in sillaba aperta sono due: [0(:)] e [w:]."* Il primo esito
si trova negli esempi [mwro:ze] ‘morosa, fidanzata’, [na'vo:da] ‘nipote’, ['go:re] ‘gola’
(sillaba aperta primaria), [no:no] ‘nonno’, [[Tgo:le] ‘cipolla’ (sillaba aperta secondaria, con
allungamento della vocale tonica), [boke] ‘bocca’, ['gote] ‘goccia’, [[tobje] ‘stoppie’ (sillaba
aperta secondaria, senza che vi sia stato un allungamento delle vocali seguite da ostruenti
degeminate, cfr. § 2.1.1.4). Il secondo esito, invece, che prevede la chiusura in [e:],' ricorre
in sillaba aperta secondaria davanti a vibrante ([s'tfuire] ‘ottobre’) e in iato davanti ad
[a] ([ke:e] ‘coda’, [[kore] ‘scopa’, [3uren] ‘giovani’).'® Rohlfs (1966-1969: 1, 94) ritiene che
«questa [u] abbia avuto origine da un dittongo anteriore [ou]».'*

144 Nei dialetti ticinesi in cui ¢ ancora attestata la metafonia di /o/ > /u/ la vocale alta puo seguire
le sorti degli esiti di 0: in Valle Maggia [forn] # [fyrn] ‘forno, -i’, [rot] # [ryt] ‘rotto, -i’, [ors] #
[yrs] ‘orso, -i’, [ros] # [rys] ‘rosso, -i’, [punt] # [pynt] ‘ponte, -i’, [munt] # [mynt] ‘monte, -i’
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 95, dati da Salvioni 1935-1937: 428 [12], n. 25).

145 Non vi ¢ quindi il passaggio generalizzato [o] > [u] in sillaba aperta che Rohlfs (1966-1969: 1,
94-95) attesta per il lombardo.

146 Cfr. Buchmann (1924: 30-34), Sganzini (1926: 115-116), Prader-Schucany (1970: 23), Vi-
cari (1983: 14-15, 1992: 39), Galfetti (1987: 12-14), Petrini (1988: 84-88).

147  Per una rappresentazione grafica di [v:] cfr. (2), § 5.1.

148 L’esito [u] non é insolito per i dialetti italiani settentrionali: in emiliano occidentale, lombardo,
piemontese e ligure esso ¢ «il risultato normale di [0]» (Rohlfs 1966-1969: I, 93).

149  SeaOlivone nel ramo palatale non fosse mantenuto il dittongo [ei] < [e] siassisterebbe probabilmente
a un innalzamento > [i] parallelo a quello qui descritto per il ramo velare (cfr. Rohlfs 1966-1969: I,
80-81).
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ii. In sillaba chiusa

Se la vocale tonica ¢ seguita da un nesso di N + C si ha la chiusura in []:**° [rondm] ‘ron-
dine’, [wndza] ‘unghia’ (sillaba chiusa primaria), [gombat] ‘gomito’, [lontre] ‘lontra’ <
LoTraM™! (sillaba chiusa secondaria).’” Negli altri casi in sillaba chiusa [0] € mantenuta:'**
['volte] ‘volta’, [ko'loftre] ‘colostro’, [mofke] ‘mosca’, [krofte] ‘crosta’.

II. 6, U nei proparossitoni

Nei pochi proparossitoni con /o/ tonica rimasti nel dialetto di Olivone non si registrano
differenze rispetto a quanto descritto per i parossitoni: [ko:dige] ‘cotenna’ (in sillaba
aperta), [torbide] ‘torbido’ (in sillaba chiusa).

IIL. 6, U negli ossitoni secondari

i. In sillaba aperta

L’esito degli ossitoni secondari (insorti in seguito alla caduta della consonante postonica,
cfr. § 2.2.7) & [&:]: [fjo:] “fiore’, [so:] ‘sole’, [3w:] ‘giogo’. Lo stesso esito si ritrova anche nei
continuatori del suffisso latino -orem: [ kafe'ds:] ‘cacciatore’, [paftes:] ‘pastore’, [ siga'des:]
‘falciatore’, [s1'de:] ‘sudore’.

ii. In sillaba chiusa

Prima di un nesso consonantico N, © + C si ha la chiusura in [s]: [tont] ‘stoviglie’, [font]
‘pavimento’, [pjomp] ‘piombo’, [psm] ‘pomo, mela’, [dults] ‘dolce’, [fusf] ‘fungo’, [puf]
‘pungere’, [vesf] ‘ungere’, [a5u3] ‘aggiungere, attaccare’, [molt[] ‘mungere’.!™ Nei casi re-
stanti gli ossitoni in sillaba chiusa mantengono, come i parossitoni e i proparossitoni, [o(:)]:
[pjop] ‘pioppo’, [solk] ‘solco’, [ros] ‘rosso’, [volp] ‘volpe’, [pots] ‘pozzo’, [a'goft] ‘agosto’ (in
sillaba chiusa primaria), [kro:s] ‘croce’, [me'rozs] ‘moroso’, [ke'mos] ‘camoscio™ (in sillaba
chiusa secondaria). I continuatori del suffisso latino -one danno regolarmente -[on] (con

150 Una situazione analoga si trova anche in Valle Maggia, dove generalmente [0] € conservata, ma si
innalza ad [u] prima di un nesso di N + C: [forn] ‘forno’, [ors] ‘orso’, [ros] ‘rosso’ # [munt] ‘monte’,
[punt] ‘ponte’, [lunk] ‘lungo’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 96).

151 Per il lombardo Rohlfs (1966-1969: I, 92) riporta [lydria] ‘lontra’, in cui la [u] secondaria ha seguito
le sorti delle [u] primarie (> [y]).

152 Lavocale innalzata [] si trova anche in [ram e forke] ‘ramo forcuto’, ma & 'unico esempio del corpus
in cui si ha [0] > [¢] prima di un nesso dir + C.

153  Questo risultato & condiviso da Olivone con i dialetti di diverse aree dell’Italia settentrionale
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 95).

154  Questo contesto include quello dell’anafonesi di tipo toscano, per cui [0] > [u] /_nc (cfr. gli ultimi
cinque esempi dell’elenco). La chiusura di [o] in [u] in questo contesto (ma senza fare riferimento
all’anafonesi) ¢ gia stata osservata da Galfetti (1987: 13) per il dialetto di Ludiano e da Vicari (1992: 39)
per la Valle di Blenio in generale. Inoltre, in un caso isolato si ha la palatalizzazione della vocale in [o]:
[gob] ‘gobbo’. Per [3netf] ‘ginocchio’ e [pjyt[] ‘pidocchio’, invece, bisogna supporre un cambiamento
di suffisso *-ucLum > *-ocLum (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 89; cfr. § 2.1.1.5.4). Nel secondo caso la vocale
arrotondata [o] ([pjet[], cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 142) si sara ulteriormente sviluppata (per influsso
metafonetico?) in [v] (cfr. [vtf] ‘occhio’, § 2.1.1.5.4, IILii). Per spiegare lo sviluppo di [lyu] ‘lupo’,
invece, si dovra partire da una base latina *Lorum (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 91-92).

155 Con vocale breve, a dispetto delle attese.
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mantenimento della nasale)

63

:1% [ken'ton] ‘bandolo, angolo’, [ kondr'tsjoy] ‘lutto’, [da'doy]
‘pollice’, [bws'ton] ‘bottone’, [se'voy] ‘sapone’, [ronoy] ‘rene’.

IV. Sintesi degli esiti di 0, U

(15)
Qenerallzza— Esito Struttura di Stryttura sil- Contesto Esempi
zione parola labica
in sillaba ['volte] ‘volta’
chiusa
nei parossi- : : ~
toni in sillaba prima di con
sonante oc- : ‘ >
aperta secon- | &0 e [boke] ‘bocca
daria . 8
> [o] minata
Tutte le vocali
brevi fonolo- negli ossitoni | in sillaba [pjop] ‘pioppo’
giche italo-ro- (secondari) chiusa PJOp] p1opp
manze setten-
trionali nei proparos- | in sillaba [torbide] ‘torbido’
sitoni chiusa
nei parossi- | in sillaba /_N+C ['ondza] ‘unghia’
toni chiusa
> [ov]
negli ossitoni | in sillaba /' N,1+C [fsf] ‘fungo’
(secondart) chiusa [moltf] ‘mungere’
nei parossi- | in sillaba ['go:re] ‘gola’
toni aperta
in sillaba [kro:s] ‘croce’
> [o:] negli ossitoni | chiusa secon-
daria
) neiproparos- | in sillaba [ko:dige] ‘cotenna’
Le vocali sitoni aperta
lunghe fonolo-
giche italo-ro- [fjes:] “fiore’
manze setten- negli ossitoni
trionali (secondari) -OREM [ kafe'de:] ‘caccia-
tore’
> [15]
. . in sillaba /_R [o'tfire] ‘ottobre’
nei parossi- " )
toni aperta secon — ) - -
daria /_ a (in iato) [fkesre] ‘scopa
negli ossitoni | in sillaba -ONE [ken'toy] ‘angolo’
> [o] . ;
(secondari) chiusa
156  Cfr. Buchmann (1924: 32), Galfetti (1987: 14), Vicari (1980: 21, n. I 5, 1992: 42), VSI (2016): Tabella

fonetica 16 (-ONE).
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2.1.1.5.6 U

Come in altre zone dell’Italia settentrionale, anche a Olivone 0 (> /u/) > /¥/ (sia in sillaba
aperta, sia in sillaba chiusa)."””” Secondo Rohlfs (1966-1969: I, 58) /y/ si sarebbe sviluppata
relativamente tardi,'® in quanto, ad esempio, le colonie gallo-italiche dell’Italia meridionale
non recano traccia della vocale anteriore arrotondata.’” Un secondo argomento a favore
dell’origine relativamente recente della palatalizzazione ¢é il fatto che la semivocale del
dittongo [wo], originato, come visto, da o (cfr. n. 131), abbia preso parte alla palatalizzazione
([wo] > [yo] > [ye] > [@]): «[q]uesta € una prova inconfutabile che [u] poteva ancora
diventare [y] anche nel periodo in cui si era gia formato [wo]» (Rohlfs 1966-1969: 1, 58).

I. 0 nei parossitoni

i. In sillaba aperta

Nelle sillabe aperte (primarie e secondarie) possono ricorrere due realizzazioni dello stesso
fonema /v(:)/ (cfr. § 3.2.1): sia [¥(:)], [[tvve] ‘stufa’, [v:ge] ‘uva’, ['v:imid] ‘umido’ (in sillaba
aperta primaria), [tryte] ‘trota’® (in sillaba aperta secondaria), sia [y:],'*! [ly:ne] ‘luna’,
[py:res] ‘pulce’, [ sere'dy:re] ‘serratura’, [gy:dze] ‘ago’.!¢?

La distribuzione degli esiti [y:] e [v:] (< [u] < 0)'*® dovrebbe corrispondere, secondo Vicari
(1992: 40), grossomodo a quella vista per gli sviluppi di [i] e [i] (< [i] < 1) (cfr. § 2.1.1.5.1):
[¥] si avrebbe in sillaba chiusa e, talvolta, aperta latina e negli ossitoni dialettali, purché
la consonante successiva non abbia provocato I'allungamento della tonica, mentre [y:] si
avrebbe negli altri casi. Tuttavia, come visto per la vocale anteriore alta e come si illustrera
in seguito, la distribuzione della vocale tesa e di quella rilassata nei due contesti non e
sistematica.'®*

ii. In sillaba chiusa
Come nel resto dell’area settentrionale in cui é diffuso 'esito /y/, anche a Olivone la
palatalizzazione non é circoscritta alla sillaba aperta (cfr. Rohlfs 1966-1969:1, 26, 57): ['v:ltim]

157 La vocale arrotondata si trova, infatti, anche in Piemonte, Liguria e, in generale, in Lombardia. Per
Pestensione del fenomeno, cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 57). Per la situazione nella Svizzera italiana
cfr. Sganzini (1933) e § 1.4.

158 «Non e affatto sicuro che il passaggio di 0 a [y] nell'ltalia settentrionale sia basato sul substrato
gallico. Molti dati testimoniano decisamente il contrario e sono per una piu recente data della
mutazione» (Rohlfs 1966-1969: 1, 57).

159  Si vedano gli esempi di San Fratello (colonia fondata nel XII secolo) [fus] ‘fuso’, [frut] ‘frutto’,
[kru] ‘crudo’, [mu] ‘mulo’: all’epoca il passaggio /u/ >/y/non era quindi ancora concluso
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 58).

160 L’esito [tryte] ‘trota’ < TrucTa € locale (per la sorda in posizione intervocalica cfr. anche [by'te:r] ‘burro’);
per lo sviluppo del nesso consonantico cr > [it] > [t] si veda — 76; cfr., inoltre, Rohlfs (1966-1969: 1, 92,
365).

161 Al contrario di quanto affermato da Rohlfs (1966-1969: 1, 57-58), a Olivone [y] non ¢ la forma
metafonizzata di /o/, infatti: [ors] ‘orso, -i’.

162 Cfr. Buchmann (1924: 39-40), Galfetti (1987: 16-17), Vicari (1992: 49, 1995: 37).

163  Come verra illustrato al § 3.2.1 (fonemi vocalici tonici), [y:] € un allofono di [v:].

164 Anche in questo caso gli esempi che si trovano nei paragrafi seguenti sono ricavati dal corpus allestito
per questo lavoro (cfr. § 1.5.1). Non sono stati chiesti sistematicamente giudizi di accettabilita per
quanto riguarda il tratto [+teso] della vocale tonica.
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‘ultimo’, [kryfke] ‘crusca’, [lyftre] ‘liscio’, [myrle] ‘muschio’ (in sillaba chiusa primaria),
[ipky:zne] ‘incudine’ (in sillaba chiusa secondaria).

II. U negli ossitoni primari
L’unico ossitono primario registrato & [pjy] ‘pitt’, che presenta palatalizzazione.

III. 0 negli ossitoni secondari

i. In sillaba aperta

Anche tra gli ossitoni secondari si trovano entrambi gli esiti [v()] ([valy] ‘velluto’,
[3v] ‘git’ < pEorsum e [my:] ‘muro’) e [y:] ([kjy:] ‘culo’, [lvzigkjy:] Tucciola’).!® Negli
ultimi due esempi la lunghezza della vocale sara da mettere in relazione con la caduta della
laterale /1/ (cfr. § 2.2.7).

ii. In sillaba chiusa

Anche gli ossitoni romanzi con vocale tonica in sillaba chiusa primaria e secondaria
presentano [v(:)]:* [fryt] ‘frutto’, [fym] ‘fumo’, [bryt ] ‘brutto’’®’ (in sillaba chiusa primaria),
[semby:k] ‘sambuco’, [sy:k] ‘sugo (di un albero), linfa’(< lat. volg. succum per il lat. cl. socum),
[dy:r] ‘duro’, [epyr] ‘eppure’, [fy:s] ‘fuso’, [kwai'dyy] ‘qualcuno’, [ks'myy] ‘comune’, [myl]
‘mulo’ (in sillaba chiusa secondaria).

IV. Sintesi degli esiti di 0

(16)
Generalizzazione | Esito fg;;zttura di pa- Struttura sillabica | Esempi
nei parossitoni | in sillaba chiusa [kryfke] ‘crusca’
Tutte le vocali negli ossitoni [pi¥] “pitr’
brevi fonologiche (primari) PIY1P
italo-romanze set- | ~ [¥]
tentrionali negli ossitoni in sillaba aperta [3¢] ‘git’
(secondari) in sillaba chiusa [fryt] ‘frutto’
Le vocali lunghe in sillaba aperta ['v:ge] ‘uva’
fonologiche italo- | [v] nei parossitoni | . . :
romanze setten- in sillaba chiusa se- Ty “neudine’
trionali condaria [mky:3ne] ‘incudine

165 La voce onomatopeica [ko'ks] ‘cuculo’ non presenta palatalizzazione: questo puo essere dovuto al
fatto che le onomatopee possono sottrarsi al mutamento fonetico regolare (cfr. Bertinetto e Lopor-
caro 1994: 167). Pit improbabile 'influsso dell’italiano.

166  Cfr. Vicari (1992: 40).

167 Anche se il REW propone per ‘brutto’ I'etimo BruTUS, va ricostruita, come proposto da Merlo, la
forma *srotTU(M) (cfr. DELI), quindi con sillaba chiusa gia proto-romanza.
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in sillaba aperta [my:] ‘muro’

negli ossitoni — :

(secondart) inssillaba chiusa se- [d:r] ‘duro’
condaria

nei parossitoni | in sillaba aperta [lyme] Tuna’

> [y:] . S
negli ossitoni in sillaba aperta lyzimkjy:] ‘lucciola’
(secondari) P SYZIX]Y

2.1.1.5.7 au

Nella maggior parte delle varieta settentrionali I’esito del dittongo aAu €, come in toscano,
[0:],!%% mentre pit raramente ¢ attestata la chiusura in [o:] (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 65-66).
La monottongazione avra avuto luogo in un momento in cui [2:] (< 0) si era gia sviluppata
ulteriormente, ad esempio in [@:] per metafonia (cfr. § 2.1.1.5.4). L’esito [o:] si ritrova, infatti,
sia nel parossitono [a:ke] ‘oca’, sia negli ossitoni [or] ‘oro’ e [tor] ‘toro’. A presentare
la vocale chiusa sono i parossitoni [po:ure] ‘povero’, ['poke] ‘poca’ e gli ossitoni [tfo:t]
‘chiodo’ e [pok] ‘poco’ (cfr. Vicari 1992: 45). In [kwaikous] ‘qualcosa’ au > [ou] prima di
sibilante (cfr. Vicari 1992: 39). In [pw:se] ‘riposo, sosta’, derivato a suffisso zero di pAUsARE,
si ha una chiusura in [v:]. Infine, [rauka] ‘roca’ sara da considerarsi un italianismo.

2.1.2 Vocalismo atono

2.1.2.1 Generalita

Come noto, nei dialetti dell’Italia del nord si ha un generale indebolimento delle vocali atone
dovuto principalmente ad una diminuzione della forza articolatoria necessaria per la loro
pronuncia: il grado massimo di riduzione si riscontra nelle varieta piemontesi ed emiliano-
romagnole, dove delle vocali atone non vi e praticamente piu traccia (cfr. Rohlfs 1966-1969:1,
160-161, 171-173). Le vocali maggiormente esposte ad un indebolimento sono le medie /e/ (<
I, £, £) e /o/ (< 0, 0, 0), mentre le vocali alte /i/ (< 1), /u/ (< 0) e la vocale bassa /a/ (<
A) sono generalmente mantenute (cfr. Mayerthaler 1982: 215-217). Il dialetto olivonese
presenta un trattamento delle vocali atone grossomodo in linea con quello degli altri dialetti
settentrionali (ad eccezione del veneto - che presenta un vocalismo atono piu vicino a
quello toscano e a quello delle varieta mediane — e del ligure - che, pur facendo parte della
compagine dei dialetti gallo-italici, mantiene le vocali atone in posizione finale).

Rispetto al vocalismo tonico (§ 2.1.1), il vocalismo atono si caratterizza per un numero
piu ridotto di timbri. Sia in posizione non finale (§ 2.1.2.2), sia in posizione finale (§ 2.1.2.3),
infatti, si assiste a un indebolimento delle vocali non accentate. In posizione interna questa
riduzione puo portare alla sincope (§ 2.1.2.2.1), mentre in posizione finale si registra
I’apocope delle vocali diverse da -/a/ (§ 2.1.2.3.1). Tuttavia, come avviene in numerose
varieta italo-romanze settentrionali, nei lessemi terminanti con un nesso consonantico

168  Cfr. Sganzini (1926: 129-130), Camastral (1959: 114-115), Prader-Schucany (1970: 37), Vicari (1983: 13).
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di difficile pronuncia ¢ stata reintrodotta una vocale atona finale d’appoggio (['sempre]
‘sempre’, [neigre] ‘nero’, [3emndre] ‘genero’, cfr. § 2.1.2.3.3).

2.1.2.2 Vocalismo atono non finale

2.1.2.2.1 Sincope
La riduzione delle vocali atone é da far risalire gia alla preistoria del latino. Questa

tendenza ha fatto si che, in latino classico, 'opposizione di quantita vocalica fosse limitata
prevalentemente alla sillaba tonica, contrasto che, come si vedra pili nel dettaglio al § 3.2.1.1,
€ poi stato sostituito, in fase proto-romanza, dall’allungamento allofonico in sillaba aperta
(ASA).

La conseguenza estrema dell’indebolimento delle vocali atone si manifesta tramite la
sincope, ossia la caduta di una vocale atona in posizione interna di parola. Si distinguono
qui due tipi di sincope:

1. le sincopi proto-romanze, ovvero quelle che hanno avuto luogo gia in latino volgare
(delle quali si trova traccia ancora oggi in tutte le lingue romanze);
2. le sincopi successive, peculiari esclusivamente di alcune varieta italo-romanze.

Le sincopi del tipo (1), che, secondo la ricostruzione basata sulla datazione dell’ Appendix
Probi proposta da Flobert (1987: 309 sgg.'*°), sono precedenti al 450 d.C., hanno colpito le
vocali postoniche nei proparossitoni in parole come calda per caviba ‘calda’™, oclus per
ocuLus ‘occhio’, veclus per vetuLus ‘vecchio’ e virdis per uiripis ‘verde’ (cfr. anche Rohlfs
1966-1969: I, 171-173). Una datazione alta del fenomeno e giustificata sulla base degli esiti
odierni delle parole sincopate nelle diverse lingue romanze: caLbam > fr. chaude, it. calda,
log. kalda, rum. caldd ‘calda’, ocLum > fr. oeil, it. occhio, log. ['or3u], rum. ochi ‘occhio’ (cfr.
Loporcaro 2011a: 59).

In seguito la sincope, partendo dal gallo-romanzo, si € poi diffusa in misura diversa nelle
diverse lingue: le lingue romanze occidentali presentano infatti piti forme sincopate rispetto
alle varieta orientali. L’italo-romanzo e il sardo si trovano in una situazione intermedia
tra la Romania occidentale e quella orientale. In italiano, ad esempio, la sincope delle
vocali intertoniche non é sistematica (ciuiTATEM > cittd, ma SEPTIMANAM > settimana — in
quest’ultimo caso 'accento secondario sulla prima sillaba la preserva), mentre lo €, nello
stesso contesto, in francese (cité ‘cittd’, semaine ‘settimana’). Particolarmente resistenti alla
sincope, oltre alle vocali che portano I'accento secondario, sono le sillabe atone iniziali di
parole parossitone trisillabiche, come ad esempio picesaT > diceva, NEPOTEM > nipote. In
questo contesto la sincope ricorre quasi esclusivamente in Emilia Romagna e in alcune
varietd piemontesi rurali (canavesano): [fnestra] ‘finestra’, ['stembor] ‘settembre’ (dati da
Zorner 1998: 42 citati in Loporcaro 2011a: 60).

Lasciando da parte il Piemonte e ’Emilia Romagna si passa ora a descrivere la sincope
nel dialetto di Olivone, non considerando le sincopi panromanze del tipo (1) e limitando la

169  «[I]l semble donc que la date approximative de 450 soit raisonnable» (Flobert 1987: 315).
170  La sincope di calidus in caldus era gia diffusa ai tempi di Augusto, quindi alla fine del I secolo a.C., e
non soltanto tra il ceto basso della popolazione (cfr. Loporcaro 2015: 229).
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trattazione di quelle del tipo (2) a quei casi in cui la sincope non ricorre sistematicamente in

tutti i dialetti italo-romanzi settentrionali.”* Dalle schematizzazioni seguenti si puo notare
come il fenomeno sia diffuso, ma non sistematico:

a.

(17)

sincope delle vocali intertoniche

[sem'ng:] ‘seminare’ # [ setime:mna] ‘settimana’

[mezne:] ‘macinare’

[ker'ge:] ‘caricare’

b.

(18)

sincope delle vocali protoniche!”

trair] ‘telaio’ # na'vo:t] ‘nipote’
L1 p

[3mé:nt] ‘seme’

[3nair] ‘gennaio’

[3netf] ‘ginocchio’

[[tembre] ‘settembre’

[fpne:] ‘spennare’

[sru:] ‘sorella’”

C.

sincope delle vocali postoniche interne dei proparossitoni latini:'"

[kwerezme] ‘quaresima’, [powure] ‘povero’, [seigre] ‘segale’, [ny:gre] ‘nuvola’,
[a:nda] ‘zia’ < amrTa, [kanve] ‘cantina’ < canasa (VSIs.v. canva!, REW 1566), [ [emndre]
‘cenere’, [po:rle] ‘polvere’.'”

sono sincopati anche i pronomi personali proclitici che si trovano in protonia sintattica,
come ad esempio m ‘mi’, ¢ ‘ti’, s ‘si’, n ‘ci (= a noi)’, cosi come la particella pronominale
g ‘ci, vi’; per queste particelle la koiné ticinese presenta le forme ma, ta, sa, ga. Anche
la preposizione pE € sottoposta a sincope, infatti si riduce a d sia prima di vocale, sia

171
172

173

174
175

Cfr. Buchmann (1924: 50-51), Sganzini (1926: 154), Rohlfs (1966-1969: I, 169-170), Vicari (1988: 68).
Nello specifico, della sillaba atona iniziale di parole parossitone trisillabiche (che possono essere state
ridotte a monosillabiche in seguito alla sincope e all’apocope).

Il tipo lessicale [sru:] ‘sorella’ < sororem si ritrova, oltre ad Olivone, anche in alcune varieta
lombardo-alpine del Grigioni italiano e in romancio (dove queste forme saranno da conside-
rarsi un prestito lombardo, cfr. Eichenhofer 1999: 316, n. 2): Soglio (AISr 45) [sor], Coltura
(AISr 46) [sp:r], Bivio (AISr 35) ['sore], Camischollas (AISr 10) ['sore], Surrein (AISr 11) ['sore],
Santa Maria (AISr 29) [so:r]. Nel resto dell'Ttalia settentrionale, cosi come in toscano, é presente la
forma derivante da soreLLAM.

Ulteriori esempi di sincope delle vocali postoniche si trovano al § 2.1.2.2.3.

Cfr. Vicari (1992: 43).
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prima di consonante (cfr. Vicari 1992: 43): [i g met mt] ‘ci mettono dentro’, [fe'rtne t
pulemte] ‘farina da polenta’ (dati da Vicari 1992: 94).

Sulla base degli esempi di sincope forniti in questo paragrafo risulta condivisibile I'opinione
di Vicari (1992: 43) quando afferma, a proposito della Valle di Blenio, che

[s]e si considerano dunque globalmente i casi di caduta delle atone tanto nel corpo della parola,
quanto nel contesto della frase, il fenomeno appare ben rappresentato in Ble[nio], in accordo con
I’area lomb[ardo]-alp[ina], sebbene non raggiunga uno stadio cosi avanzato come piu a occidente
(ad esempio in V[alle] Ma[ggia]).'"®

Tuttavia, come detto, benché diffusa, la sincope nel dialetto di Olivone non ¢é sistematica.
Infatti, le vocali atone pre- e postoniche possono anche essere mantenute, con una modifica
nel timbro (come si illustrera in particolare al § 2.1.2.2.2).

2.1.2.2.2 Vocali protoniche

Aferesi

L’aferesi é «la caduta di uno o piu suoni all’inizio di parola» (Del Popolo 1996a). Come
nel caso della sincope (§ 2.1.2.2.1), anche per I'aferesi ¢ possibile operare una distinzione
tra aferesi proto-romanze, quindi comuni, oltre che all’italiano, anche ad altre varieta (1) e
aferesi che hanno avuto luogo successivamente e sono quindi caratteristiche della varieta
qui descritta (e di alcuni dialetti limitrofi) (2):'"”

['dze:ze] ‘chiesa’, [ve[ks] ‘vescovo’, ['swze] ‘sugna’, [rv:zen] ‘ruggine’;

2. [bje:dik] ‘nipoti’ < aviaticos, ['gy:dze] ‘ago’ < *acucura, [ten'tsjoy] ‘attenzione’,
[bau're:] ‘abbeverare’, [rrvai] ‘arrivati’, ['ne:de] ‘andata’, [mer] ‘amaro’, [teke:]
‘attaccare’, [mu'ro:s] ‘fidanzato’, [le'ro:tf] ‘orologio’, [[pe:tfe] ‘aspetta’, [[kolte]
‘ascolta!’.17¢

Labializzazione in protonia

La labializzazione in protonia consiste nell’arrotondamento delle vocali anteriori e della
vocale bassa a in [Y] in contesto labiale.'”” Il fenomeno ¢é abbastanza diffuso nel dialetto
di Olivone e riguarda piu vocali etimologiche: [lymaige] ‘lumaca’ < rimaca®®’, [zymil]
‘gemello’ < gemerwy [lytne] ‘valanga’ < Lasina. Inoltre, sembra che il fenomeno ricorra
anche quando la vocale atona é seguita, in sincronia, da una fricativa alveolare sonora,
come in [fry'ze:] ‘fregarsi (gli occhi)’ < rricare e [ly'zerte] ‘lucertola’ < LacirTa'®.

176  Per la situazione della sincope in Valle Maggia cfr. Salvioni (1935-1937: 429-430 [13-14]): [vde] ‘ve-
dere’, [tnitf] ‘tenuto’, [vly] ‘voluto’.

177  Cfr. anche Galfetti (1987: 39).

178 Queste parole presentano aferesi anche, ad esempio, nelle varieta riportate nella tabella 3,
appendice 2.

179  Cfr. Buchmann (1924: 42, 45), Galfetti (1987: 39, 40).

180 La palatalizzazione di 1 in [Y] si trova in tutta 'area di diffusione di [y].

181 Secondo il Rohlfs (1966-1969: I, 161-162) [ly’ze:rte] ‘lucertola’ sarebbe un incrocio di LAcErRTA con
Lucere. Nocentini (2010) non riporta nessuna origine precisa per questo lessema: «in lat[ino] il
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Ad eccezione di ‘lumaca’ e ‘lucertola’, per le quali si & avuta labializzazione anche in
italiano e nella gran parte dei dialetti settentrionali,’®® negli altri casi 'arrotondamento della
vocale ¢ diffuso, secondo i dati AIS, oltre che nella nostra varieta, soltanto in poche altre
localita del canton Ticino: [ly'ina] (Campo, AIS 50, Cavergno, AIS 41), [ly“ina] (Aurigeno,
AIS 52) ‘valanga’, [fry'za:s] (Osco, AIS 31), [fry'ze:] (Sonogno, AIS 42), [fryza] (Aurigeno, AIS
52) ‘fregarsi (gli occhi)’. Per il lessema ‘gemelli’ I'esito arrotondato si trova, oltre che nelle
varieta lombardo-alpine, sporadicamente nel lombardo orientale (ad esempio a Borno, prov.
di Brescia, AIS 238 si registra [zy'mei]), oltre che nell’it. giumella < (MaNUS) GEMELLA.

Esiti delle vocali atone latine in posizione protonica
Nella tabella (19) é riportato lo schema del vocalismo atono protonico del dialetto di Olivone:

(19)
latino classico i I ‘ E ‘ E A ‘ A 0 ‘ 0 ‘ U o
proto-romanzo i e a o u
olivonese [1] [a], [e], [a] [o], [¥] [¥]

Il sistema ¢ costituito dalle quattro vocali situate alle estremita del trapezio vocalico:
le vocali semi-alte (anteriori e posteriori), la vocale arrotondata anteriore semi-alta e
la vocale bassa (centrale), pronunciata perlopit come [e].'®® Queste quattro vocali sono
quelle che resistono meglio a fenomeni di indebolimento (cfr. Lausberg 1976% 253-255 e
§ 2.1.2.1), mentre le vocali medie sono, come noto, piu instabili: nella nostra varieta le /e/ si
sono infatti abbassate in direzione della vocale bassa centrale /a/, mentre le vocali medie
posteriori si sono chiuse in [o] e, talvolta, si sono palatalizzate in [v] seguendo cosi le
sorti di 0. Questi fenomeni di innalzamento e abbassamento delle vocali atone non sono
condizionati dalla consonante postvocalica (cfr. anche Vicari 1992: 43).

i>[1]

Lavocale anteriore alta in posizione atona protonica non subisce alterazioni timbriche ed
¢ realizzata come non tesa:'® [frrte:de] ‘frittata’, [ merrdei] ‘maritate’, [prvjoy] ‘piccione’,
[vizig] ‘vicino’, [vizrne] ‘vicina’, [trtsoy] ‘tizzone’, [trre:] ‘tirare’.

femm[inile] lacerta ricorre accanto al masch[ile] lacertus ‘scombro’ [...] e i discendenti romanzi
presentano una gran varieta di forme con alterazioni fonetiche pitt o meno profonde [...]».

182 L’AlSregistra, ad esempio, [lyma:ga] (Monza, AIS 252), [ly'masa] (Asti, AIS 157), [ly'ma:se] (Pettinengo,
prov. di Biella, AIS 135) ‘lumaca’, [ly'zerta] (Mello, prov. di Sondrio, AIS 225), [ly'zerta] (Monasterolo
del Castello, prov. di Bergamo, AIS 247), [ly'ze:rta] (Castiglione d’Adda, AIS 275), [ly'zerta] (Pettinengo,
AIS 135) e [ly'ze:rta] (Novara, AlS 138) ‘lucertola’.

183  Gia il Rohlfs (1966-1969: I, 170) evidenziava che, in Italia settentrionale, le vocali atone diverse da a
tendevano ad essere sincopate. «Nei casi in cui viene in seguito pronunciata di nuovo una vocale,
questa sara i in luogo di e ed u in luogo di 0» (Rohlfs 1966-1969: I, 170). Ad Olivone effettivamente
non ricorrono vocali medie in posizione atona, tuttavia, I'innalzamento di e ad i non ¢é diffuso (per
cui cfr. oltre).

184 Cfr. Galfetti (1987: 40).
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I, E, E, AE > [e], [a], [a], [1]

In protonia le vocali medie anteriori (< I, &, &) tendono ad abbassarsi in direzione della
vocale bassa centralizzata /a/ nelle sue differenti realizzazioni [e], [a] e [a] (cfr. § 3.2.3.3).1%

Secondo Vicari questa evoluzione ¢ sistematica ed € «la piul rappresentativa per il
vocalismo protonico dell’alta Ble[nio]» (Vicari 1992: 43).!¥ Tuttavia, come risultera evidente
dagli esempi che seguiranno, questo passaggio non € regolare come potrebbe sembrare
a prima vista. Inoltre, ’abbassamento non ¢é esclusivo della Valle di Blenio: esso si trova,
infatti, tra le varieta della Svizzera italiana, anche in Leventina (cfr. gli esempi in Buchmann
1924: 45, Vicari 2005: 61), in Valle Maggia (cfr. Salvioni 1886: 31 [206], Moretti 1988: 21-22)
e in soprasilvano (cfr. Eichenhofer 1999: 194-195).

All’interno del corpus non si registra solo ’abbassamento delle vocali protoniche,
bensi, parallelamente, anche il fenomeno inverso, ovvero 'innalzamento ad [1] (come in
[tr'ne:] ‘tenere’, dove il fenomeno sara forse da attribuire alla consonante palatale che segue
la vocale atona). Nei paragrafi seguenti si elencano degli esempi per ognuna delle vocali.

1> [e], [a], [a], [1]

I casi in cui da 1 si ha /a/ sono molto numerosi: [teziy] ‘fiume’ < ticivum'™, [de'de:]
‘ditale’, [len'tsg:u] ‘lenzuolo’, [pefke:] ‘pescare’, [ve'dil] ‘vitello’, [ne'mrs] ‘nemico’, [ma'ty:]
‘messo’, [ mafty're:] ‘mescolare’, [san'dzot] ‘singhiozzo’, [va'de:] ‘vedere’, [valy] ‘velluto’,
[sal've:dige] ‘selvatica’. Accanto a questi esiti con abbassamento della vocale vi sono anche
lessemi in cui la media proto-romanza si € innalzata:'* [vin'tyy] ‘ventuno’, [mrnyt] ‘minuti’,
[3r3i:va] ‘gengiva’, [rfexrn] ‘inferno’, [1sipe:] ‘insegnare’®, [r'seme] ‘insieme’, [[trron]
‘stregone’, [lrge:] ‘legare’.

E > [e], [a], ([x])

Anche gli esiti di & protonica confluiscono perlopil in /a/: [trezemnt] ‘trecento’, [ne'syy]
‘nessuno’, [peke:t] ‘peccato’, [sem'ng:] ‘seminare’, [dene:] ‘denaro’, [merke:] ‘mercato’,
[ bafte'mje:] ‘bestemmiare’, [van'dy:] ‘venduto’, [ pantakoft] ‘Pentecoste’. La chiusura della
vocale in [1] € documentata solo in [[Tgo:le] ‘cipolla’.

&> [e], [a], [a], [1]

Anche i casi di abbassamento di £ protonica in /a/ sono frequenti: [se'santa] ‘sessanta’,
[ fromen'ton] ‘frumento’, [dzermoAe] ‘germoglia’, [ dizmentrgou] ‘dimenticato’, [na'vo:t]
‘nipote’, [sare:] ‘chiudere’, [marka:nt] ‘mercante’, [dar'set] ‘diciassette’, [[ar'vil] ‘cervello,
-1’, [parke] ‘perché’, [zare:] ‘gelare’®, [ palazimne] ‘pellicola (sotto la buccia)’, [la've:]

185 Cfr. anche Buchmann (1924: 42-45), Sganzini (1926: 64-66), Rohlfs (1966-1969: I, 164), Gal-
fetti (1987: 39-40), Moretti (1988: 21-22), Petrini (1988: 102-106), Vicari (1988: 68).

186  Gia Buchmann (1924: 44) notava come «al di sotto di Olivone» fossero diffuse le vocali [¢] e [e],
mentre «il settentrione della valle [...] presenta[sse] a».

187  Corrisponde al nome proprio del fiume principale che scorre in Ticino (nonché al nome del Cantone
stesso).

188  Cfr. anche Galfetti (1987: 40).

189 In questo caso 'innalzamento puo essere stato indotto dal contatto con la consonante palatale
postvocalica.

190 A differenza di quanto visto per [313i:va] ‘gengiva’ e [ 1s1ng:] ‘insegnare’, in questo caso il contesto
palatale non ha provocato 'innalzamento della vocale atona.
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‘lievito’. Si ha anche chiusura in [1]: [dr'tfembra] ‘dicembre’, [drzdot] ‘diciotto’, [dizne:u]
‘diciannove’, [s1ge:] ‘tagliare (il fieno)’, [frneftre] ‘finestra’, [trpe:] ‘tenere’.

AE > [a], [1]

Nel corpus ricorrono solo due esempi con At protonica. In [prafte:] ‘prestare’ si ha
abbassamento in [a], mentre in [1f'te:t] ‘estate’ si ha chiusura in [1]. Quest’ultimo lessema &
rilevante per esemplificare 'instabilita timbrica delle vocali atone: Vicari (1992: 43), infatti,
riporta per Olivone la forma [e[tet] ‘estate’, mentre I’AlS attesta la forma aferetica [[ta:t].

A > [e], [a], [a]

Le a protoniche che non sono soggette a sincope mantengono il loro timbro vocalico
(presentando le diverse realizzazioni allofoniche gia illustrate in precedenza): [bele:] ‘bal-
lare’, [be'zg:] ‘baciare’, [e'tsal] ‘acciaio’, [kalken] ‘calcagno’, [tavay] ‘tafano’, [kam'pan]
‘campane’, [kafg:] ‘spingere’, [aTg:] ‘arare’, [[ta'dzon] ‘stagione’, [ka'val] ‘cavallo’.

0, 0, U, AU > [6], [Y]

Passando al ramo velare, gli esiti di o sono confluiti con quelli di 0, v e di av. Nella
maggior parte dei casi si ha la chiusura della vocale in [¢5].""' La vocale semi-alta posteriore
puo poi aver seguito le sorti degli esiti di 0, palatalizzandosi in [v] (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1,
58, 166).

Per la Valle di Blenio Vicari (1992: 43) segnala che «talora» gli esiti di 6 e di v possono
abbassarsi fino a raggiungere il timbro della vocale bassa /a/, subendo quindi un mutamento
analogo a quello descritto in precedenza per le vocali medie anteriori. Tuttavia, nei dati
raccolti per questo lavoro non vi € nessun esempio che documenti questo abbassamento.

0> [o], ([a], [¥], [x])

La chiusura in [v] € attestata da numerosi esempi: [ves'tanta] ‘ottanta’, [ro'diint] ‘rotondo’,
[kro'de:] ‘cadere’ < *corroTarg, [w1l] ‘uccello’, [ ksmin'tfe:ve] ‘cominciava’, [o'tfoire] ‘ot-
tobre’, [fro'mrge] ‘formica’, [lon'tag] ‘lontano’, [mon'tene] ‘montagna’, [vol'te:] ‘(ri)voltare
(il fieno)’, [ vorers] ‘vorrebbe’, [w'reidza] ‘orecchio’, [mury] ‘mulino’, [ks'ro:ne] ‘corona’,
[ srdzajemu] ‘orzaiolo’. Tuttavia, questo non & I'unico esito possibile: in casi isolati si possono
incontrare anche la vocale bassa [a], come in [kwar'tfe:] ‘coprire’, oppure la vocale palatale
[¥] in [d3v'ge:] ‘giocare’ o la vocale anteriore alta non tesa [1] in [kr'dze:] ‘cucchiaio’ (questi
ultimi due esempi sono spiegabili sulla base del contesto consonantico palatale, per cui cfr.
anche Galfetti 1987: 40).

0> [u]
I pochi esempi con 0 in protonia mostrano I'innalzamento in [v]: [ke'dair] ‘astuccio per
la cote’, [ lavs're:] ‘lavorare’, [ks'me] ‘come’, [mu'mémt] ‘momento’.

0 > [o], [¥], ([1])

Anche per v lesito piu frequente & [v]: [kvnife] ‘coniglio’, [mon'de:] ‘mondare’,
[pslmoy] ‘polmone’, [mwl'toy] ‘montone’, [psz0on] ‘pungiglione’, [t'st:] ‘tossire’, [ks've:]
‘covare’, [ korerisom] ‘corressimo’, [for'ket ] ‘forca (per il fieno)’, [kor'til] ‘coltello’, [pw'jat]

191  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 165), Galfetti (1987: 40).
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‘pulcino’, [ks'ks] ‘cuculo’ Parallelamente si trovano anche degli esiti palatalizzati: [sy'tr:]
‘sottile’, [ tsyfrle:] ‘fischiare’, [ mafty're:] ‘mescolare’. In un caso si & registrato [1]: [n1[o:re]
‘nocciola’ < *NUCEOLA.

AU > [o]

L’esito del dittongo latino ¢ la vocale posteriore alta [] che, per motivi di cronologia
relativa, non ha subito palatalizzazione:'* [[1l] ‘uccello’, ['reidza] ‘orecchio’, [rs'be:] ‘ru-
bare’.

0> [v], ([5])

L’esito di 0 in posizione protonica corrisponde a quello in posizione tonica:** [ry'pe:] ‘rut-
tare’, [my'te:] ‘mugghiare’, [by'te:r] ‘burro’, [sy'de:] ‘sudare’, [[py'dou] ‘sputo’, [ly'gémige]
‘luganiga’, [Iy'tfe:rne] ‘lanterna’, [my'zoy] ‘grugno’, [ky're:de] ‘curata’, [ly'mig] ‘lucignolo’,
[ky'ng:] ‘cullare’, [fy'me:] ‘fumare’. In un unico caso I'esito di v € la vocale non palatalizzata:
[rop'ke:] ‘ruminare’.

2.1.2.2.3 Vocali postoniche

Come gia descritto al paragrafo relativo alla sincope (cfr. § 2.1.2.2.1), le vocali atone
postoniche (brevi gia in latino data la legge della penultima) sono molto spesso soggette a
caduta, motivo per cui la bibliografia precedente sulla varieta qui descritta, in particolare
Vicari (1992), non dedica particolare attenzione alle vocali in questo contesto. Lo schema
del vocalismo atono postonico puo essere riassunto nel modo seguente:

(20)
latino classico I E A 0 U
proto-romanzo e a o
olivonese (1], [a], [e] (a] (al, [1] [v]

Come in protonia, neanche in postonia trovano spazio le vocali medie. Nel ramo palatale
si ha una molteplicita di esiti dovuta all’instabilita che caratterizza, piu in generale, il
vocalismo atono olivonese: si trovano, infatti, sia esiti innalzati, sia abbassati, mentre per il
ramo velare il parallelismo con gli esiti protonici € evidente (a differenza di quanto avviene
in protonia, pero, in postonia non trova spazio la vocale palatalizzata [v])."”

192 In questo caso si trattera, probabilmente, di una voce onomatopeica importata dall’italiano (cfr. No-
centini 2010).

193 Cfr.aquesto propositoil § 2.1.1.5.6 dove si descrivono gli esiti di 0 tonica e, in particolare, la cronologia
della palatalizzazione la quale, come noto, & avvenuta sia in sillaba tonica sia in sillaba atona (per cui
cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 57).

194  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 167), Galfetti (1987: 40).

195 1l sostantivo [srdw:] ‘sudore’ presenta pero la vocale alta non arrotondata. Lo stesso avviene
anche a Ludiano, dove Galfetti (1987: 40) riporta la coppia [sy'de:] ‘sudare’ «ma» [su'du] / [su'du:]
‘sudore’ / ‘sudato’.

196  Cfr. Galfetti (1987: 41).



74 2 Fonetica

Nel trattare le divese vocali in questa sezione si elencheranno da una parte alcuni esempi
di sincope (1), dall’altra ci si concentrera sul timbro delle vocali mantenute (2).

1> [1], [e], [a]

1. Lasincope di I postonica in sillaba interna € un fenomeno molto diffuso:

[ny:gre] ‘nuvola’ < NUBILA, [femna] ‘femmina’, [nefpre] ‘nespola’ < mespiLum, [len'tit/]
‘lentiggini’ (con la caduta di -~ finale), [kwerezme] ‘quaresima’, [a:nda] ‘zia’ < amita.

2. La vocale anteriore alta in posizione postonica € quella che, quando mantenuta,

presenta il maggior numero di realizzazioni diverse, non determinate dalla natura della
consonante seguente.
Essa si puo innalzare in [1]: [sw:bit] ‘subito’, [torbide] ‘torbido’, ['v:mid] ‘umido’,
[bje:dik] ‘nipote’, [‘exrpik] ‘erpice’, [pe:rsik] ‘pesca’, [memik] ‘manico’, [tosik] ‘tos-
sico’, [sal've:dige] ‘selvatica’, [do'mrniga] ‘domenica’, [ly'gémige] Tuganiga’, ['v:ltim]
‘ultimo’, [rondin] ‘rondine’.’’” In altri casi (non isolati), essa pud subire, analogamente
a quanto avviene in posizione protonica, un abbassamento ad /a/ (con le sue differenti
realizzazioni, cfr. § 2.1.2.2.2): ['e:zen] ‘asino’, [petfen] ‘pettine’, [fe:res] felci’, [la:res]
‘larice’, ['sares] ‘salice’, [ py:res] ‘pulce’, [fimes] ‘cimice’, [rv:zen] ‘ruggine’, ['de:bet]
‘debito’, [ gumbat] ‘gomito’, [kerr:zan] ‘caligine’, [te:rman] ‘termine (pietra o altro che
segna i confini di una proprieta)’.

&> [e], [a], ([s])

1. Anche la sincope dei continuatori di & & un fenomeno frequente: [[emdre] ‘cenere’,
[ze:ndre] ‘genero’, [porure] ‘povero’, [porle] ‘polvere’, [sg:zre] ‘suocero’, [e:dre]
‘edera’, [ke:s] ‘cuocere’. La sincope si trova anche in alcuni infiniti in -gre: [kre:d]
‘credere’, [bat] ‘trebbiare (battere il grano)’, [a3v3] ‘aggiungere’.

2. I casiin cuii continuatori di £ sono mantenuti sono pochi. In [pa:ser] ‘passero’ e
[papavar] ‘papavero’ si ha 'abbassamento ad /a/ come gia visto per la posizione
protonica e per alcuni esiti di 1 postonica. L’arretramento in [v], dovuto all’influsso
della consonante laterale seguente, si registra solo per [&ndzol] ‘angelo’.

A>[a], [1]

1. Ingenerale, la vocale centrale bassa e quella che resiste meglio alla sincope. Infatti, tra
le forme sincopate registrate per Olivone si trova soltanto ['seigre] ‘segale’.

2. Quandonon é soggetta a sincope la [a] si pud mantenere inalterata come in ['sa:bat] ‘sa-
bato’, oppure, se seguita da occlusiva sorda si puo chiudere in [1] come in [[temik]
‘petto, stomaco’ e [fi:dik] ‘fegato’.

0o

Le poche parole che originariamente presentavano o in posizione postonica sono state
sincopate:

197 [ridzd] ‘rigido’ sara da considerarsivoce letteraria (cfr. Rohlfs 1966-1969:1, 74). In [laigome] ‘lacrima’
si ha I'arretramento della vocale: in questo caso lo sviluppo potrebbe essere condizionato dall’assi-
milazione a /m/ seguente (anche se, altrove, si ha [v:ltim] ‘ultimo’).
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1. [peigra] ‘pecora’, [le:ure] ‘lepre’.
U > [o]

1. La maggior parte delle v postoniche sono cadute gia in latino volgare (ad esempio
all’interno del suffisso -uLum/-am che si ritrova in [veidze] ‘vecchia’ < vicLam <
VETULAM), motivo per cui non rientrano in questa trattazione. Un caso di sincope
romanza & perd quella che si trova in [tso:kre] ‘zoccolo, -i’.

2. I pochi esempi di 0 in posizione postonica mostrano, come in protonia, > [v]:
[te:gule] ‘tegola’, [tevol] ‘tavolo’, [pefkesl] ‘pascolo’.

2.1.2.3 Vocalismo atono finale

Il vocalismo atono finale olivonese non si discosta da quanto ci si attende da una varieta
gallo-italica, in quanto generalmente presenta ’apocope di tutte le vocali finali diverse da
-A (§ 2.1.2.3.1); quando mantenute, le vocali basse sono tendenzialmente pronunciate come
centralizzate (§ 2.1.2.3.2). Inoltre, in presenza di determinati nessi consonantici complessi
puo essere inserita una vocale anetimologica (§ 2.1.2.3.3).

2.1.2.3.1 Apocope
La caduta delle vocali atone, insieme alla nuova QVD insorta dalla fonologizzazione di

ASA (per cui cfr. oltre § 3.2.1.1), costituisce una delle isoglosse che permette di delimitare i
dialetti della Romania settentrionale in un’area che si estende a nord del fascio di isoglosse
La Spezia-Rimini fino ai Pirenei (cft. § 1.4). Il fenomeno di troncamento, cosi come anche la
sincope, ha avuto origine in gallo-romanzo, dove entro il 700 d.C. le vocali finali non basse
sono state centralizzate in /a/ e sono poi state cancellate.””® A quest’altezza cronologica, in
posizione finale il francese presentava quindi un’opposizione tra @ e /a/ (< -a). La vocale
centrale ¢ stata a sua volta cancellata, nel francese moderno, tra il XVI e il XVII secolo (cfr.
Loporcaro 2015: 81): questo stadio non ¢ stato raggiunto da nessuna varieta italo-romanza
settentrionale. Tuttavia, un indebolimento delle vocali finali non basse si ¢ diffuso dal nord
della Francia verso sud, fino all’Italia del nord, dove non ha pero conquistato i dialetti
delle aree piu laterali (il ligure, in ambito gallo-italico, e il veneto centrale e lagunare, che
mantengono ancora oggi le vocali finali).'*

11 quadro dialettale italo-romanzo settentrionale permette di illustrare i diversi stadi della
diffusione di un mutamento linguistico, in questo caso dell’apocope (ma cfr. anche il § 3.2.1.1
dedicato alla quantita vocalica), che ha raggiunto il suo massimo grado di evoluzione in
gallo-romanzo. Loporcaro (2005-2006: 98) ha rappresentato come riassunto nella tabella
(21) (con adattamenti) i vari stadi della caduta delle vocali finali: a sinistra si trova il punto
di partenza, ovvero il proto-romanzo, mentre man mano che ci si sposta verso destra si
incontrano testimonianze di fasi successive del mutamento.

198  Cfr. Richter (1934: 243-244), Sampson (1980: 30), Herman (1966: 377).

199 E utile precisare che la conservazione delle vocali finali in veneto, ma non solo, non ¢ sistematica:
esistono dei contesti, ad esempio quando la vocale e preceduta dalle sonoranti n, r o I in cui si
ha apocope anche in queste varieta (sal ‘sale’, sol ‘sole’, doman ‘domani’, cantar ‘cantare’, zerman
‘cugino’, ton ‘tuono’, cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 180-181, 186).
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(21)

a. b. c. d. e. f. .

proto- ligure, antico antico dialetto dialetto gallo-

romanzo toscano milanese veronese di Sil- di Pian- italico
(rico- lano delagotti
struito)

i u i i i

o/u 0 3 3 ) ()
e o e e (e)
a a a a a a a

Come noto, il proto-romanzo (a.) presentava un sistema con cinque vocali atone finali. Il
primo stadio di riduzione vede la neutralizzazione delle vocali posteriori ed & esemplificato
in (b.) con il toscano (con -[0]) e il ligure (con -[u]). La differenza tra il tipo toscano e quello
milanese antico (c.), entrambi a quattro vocali d’uscita, riguarda una regola sincronica
(22) secondo la quale, come dimostrato dagli studi di Contini (1935), il milanese antico
ha iniziato a «cancellare variabilmente ogni vocale atona finale diversa da /a/ purché in
posizione interna di frase» (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 180, Loporcaro 2005-2006: 84).2° Ea
questa innovazione che si riferisce 'asterisco nell’ultima riga della tabella (valida anche per
i sistemi (d.) e (e.)).

(22)
-V [+sill, -basso] —» @/ ],, X## [doveX #Q].
(cfr. Loporcaro 2005-2006: 84)

La regola in (22) indica che una vocale finale non bassa puo cadere in posizione interna
di frase. In posizione prepausale la stessa vocale viene solitamente mantenuta.

Lo stadio successivo sulla scala della riduzione delle vocali atone finali ¢ esemplificato
dall’antico veronese ricostruito (d.). In questo caso la neutralizzazione ha riguardato in
primo luogo le vocali medie -/e/ e -/o/; tuttavia, la vocale media anteriore é stata mantenuta
in quanto morfema di plurale (per questo motivo é tra parentesi nella tabella in (21)). La
funzione morfologica della desinenza € ancora piu rilevante nel caso di -/i/, che viene
mantenuta sia come morfema di plurale, sia come desinenza verbale. Come in antico
milanese, anche in antico veronese I’apocope era condizionata dal contesto fonosintattico:
in posizione prepausale le vocali erano prevalentemente mantenute (ad eccezione di quelle
che seguivano una sonorante scempia), mentre in posizione interna tendevano ad essere
cancellate (cfr. Loporcaro 2005-2006: 87-89). Una fase ulteriore della neutralizzazione

200 Come il milanese antico si comporta anche il dialetto di Lizzano in Belvedere (provincia di Bologna):
esso conserva le vocali finali, perlomeno in posizione prepausale alla fine di un enunciato, mentre
in contesto di parlato connesso applica la regola sincronica di cancellazione della vocale finale.
Analogamente al lizzanese funziona anche il dialetto di Riolunato (Modena), dal quale si riportano
gli esempi seguenti (tratti da Loporcaro 2005-2006: 91): [me i di:go] ‘io dico” # [me i di:g 'sé:mpre la
verita] ‘io dico sempre la verita’.
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vocalica € rappresentata dal dialetto garfagnino di Sillano (e.), dove le vocali non basse
sono confluite in schwa (indipendentemente dal loro valore morfologico). Inoltre, le vocali
mantenute sottostanno alla regola fonosintattica gia vista per il milanese e il veronese
antichi. Una situazione analoga a quella del sillanese, ma senza regola fonosintattica,
si ritrova nel dialetto di Piandelagotti (f.), nel’Appennino modenese.**' Questo stadio &
testimone di un grado di mantenimento direttamente antecedente a quello del gallo-italico
comune (g.), che da esso insorge cancellando sistematicamente -/a/ e presentando cosi una
situazione analoga a quella del francese antico.

Prima di delineare la posizione che il dialetto lombardo-alpino di Olivone occupa nel
quadro italo-romanzo per quanto riguarda ’apocope, si approfondisce brevemente la situa-
zione del tipo (c.) rappresentata dal lombardo antico.?*® L’apocope delle vocali finali diverse
da -/a/ ricorre gia in antico nella zona alpina «con la maggior purezza» (Contini 1935: 2),
mentre altre zone della Lombardia presentavano diversi livelli di conservazione delle vocali.
Riportando i risultati dell’analisi di Von Ettmayer di un documento ladino-lombardo del XII
secolo, Contini (1935: 4) indica quale data della caduta delle vocali finali in Lombardia il XIII
secolo (ma solo in posizione interna, in quanto prepausalmente, come visto, le vocali sono
mantenute piu a lungo), quindi relativamente tardi, in confronto non solo con il francese
e il provenzale, dove I’apocope & gia attestata, come visto, nel VI-VII secolo, ma anche
con i Grigioni (1156), ’Alto Adige (1143) o il lombardo orientale (Bergamo, Brescia). Dagli
studi di Contini sul milanese antico di Bonvesin de la Riva e Bescapé emerge inoltre che la
vocale piu propensa a cadere era la vocale anteriore alta -i, mentre le piu resistenti erano
le vocali medie (-0, ma anche -e), e che le vocali che seguono una sonorante scempia (-N-,
-L-, -R-) sono state apocopate prima rispetto alle vocali in altri contesti (cfr. anche Rohlfs
1966-1969: 1, 180). Al contrario, le vocali che seguivano un nesso di muta cum liquida sono
state mantenute piu a lungo (patre, exemplo, amorevre, ...) (cfr. Contini 1941: XXII).

Considerando le fasi di sviluppo dell’apocope nell’area italo-romanza settentrionale &
possibile affermare che il dialetto lombardo-alpino di Olivone si comporta come la maggior

201 Inrealta, anche a Piandelagotti le vocali finali possono essere cancellate, ma non a causa della regola
vista per i tipi (c.-e.). In questa varieta I'instabilita delle -[s] finali & determinata dalla consonante
prevocalica: la cancellazione della vocale finale é favorita se la parola «termina con consonante
semplice o con chiusura consonantica formata da sibilante e dentale /t/» (Biasini 2010: 72), come si
vede dagli esempi seguenti: [kara] — [ka:r] ‘caro’, [tfe:la] — [tfed] ‘cielo’, [pa:] ‘pane’, [vi:] ‘vino’,
[fa:] “fanno’, [pum'do:r] ‘pomodoro’, [durmir] ‘dormire’, [vde:r] ‘vedere’, [ri:zo] — [ri:z] ‘riso’, [tfost]
‘cesto’, [toft] ‘tosto’ # [korve] ‘corvo’, ['dultfs] ‘dolee’, [frasno] ‘frassino’, [kudgs] ‘cotiche’ (esempi
da Biasini 2010: 71-72; cfr. anche Loporcaro 2005-2006: 79).

202 Come accennato in precedenza, uno dei primi studiosi ad essersi occupato della caduta delle vocali
finali in lombardo ¢é stato Contini (1935), il cui scopo principale era quello di analizzare i casi di
mantenimento delle vocali in Bonvesin de la Riva, considerato «un caso limite di conservazione delle
finali» (Contini 1935: 4-5). La conclusione a cui giunge Contini € che «la conservazione delle vocali
d’uscita dipende, in Bonvesin, da una condizione sintattica; tutte le vocali finali, che non seguano a
I, r, n dopo tonica, possono mantenersi, e cadono soltanto se non precedano una forte pausa» (ibid.,
15).
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parte dei dialetti gallo-italici (cfr. tipo (g.) in (21)), ovvero cancellando tutte le vocali atone
finali diverse da -a:*®

(23)
-lil > @ -le/ > @ -/al -lo/ > @
[man] ‘mani’ [meis] ‘mese’ [emnze] ‘amica’ [emrs] ‘amico’
[ky'zig] ‘cugini’ [pel] ‘pelle’ [e:kwe] ‘acqua’ [ng:u] ‘nuovo’
[vedil] ‘vitelli’ [rot] ‘rotte’ ['ge:mbe] ‘gamba’ [fo:k] ‘fuoco’
[ram] ‘rami’ [ram] ‘rame’ ['fa:nt}a] ‘bambina, ra- [vot] ‘otto’

gazza

[tyt] ‘tutti’ [sépk*] ‘sangue’ [newa] ‘nuova’ [an’] ‘anno’
[vint] ‘venti (nume- [d1] ‘giorno’ < piem [lema] ‘lana’ [(ferrn] ‘inferno’
rale)’ (VSI s.v. di)

I dati qui riportati sono sufficienti per poter collocare, come era da attendersi, il dialetto
di Olivone a uno stadio molto avanzato sulla scala che indica la progressiva caduta delle
vocali atone finali (cfr. (21)).

2.1.2.3.2 Realizzazione centralizzata di -a

Nel dialetto di Olivone, come gia notato da Vicari (1992: 43), le -a finali mantenute possono
presentare centralizzazione in -[e]. Tuttavia, secondo la bibliografia che descrive le varieta
della Valle di Blenio,”* questo mutamento non é sistematico: Vicari, ad esempio, parla di
una tendenza «sporadica» per Olivone, che sarebbe pill marcata in altri dialetti, come ad
esempio ad Aquila e a Dangio.

Per quanto riguarda I'origine di questa centralizzazione sono state proposte due ipotesi:
secondo la prima (i.), sostenuta da Vicari, la centralizzazione della vocale atona finale
potrebbe essere condizionata da fattori prosodici, ovvero potrebbe verificarsi quando la
parola «acquista rilievo nell’unita testuale, cioé se & colpita da accento sintattico forte
e/o seguita da pausa» (Vicari 1992: 43, in riferimento in particolare ad Aquila e Dangio),
mentre mantiene il suo timbro originario -[a] in posizione interna. A titolo esemplificativo
Vicari (1992: 44) riporta 'estratto ol. ['sypa o || mineftre] ‘zuppa o minestra’, dove -[a] &
mantenuta in posizione interna ed é centralizzata in -[e] in posizione prepausale. La seconda
ipotesi (ii.), adottata da Galfetti (1987: 42) per Ludiano, una localita della bassa Valle, e
considerata in un secondo momento anche da Vicari (1992: 44), € che vi sia un fenomeno di

203 Come noto, in seguito all’apocope delle vocali atone finali diverse da -a il numero di ossitoni secondari
¢ aumentato notevolmente. Questo € il caso, ad esempio, dei lessemi in cui non solo € caduta la vocale
finale non bassa, bensi anche la consonante (-/ o -r) trovatasi, in seguito all’apocope, in posizione
finale assoluta (per cui cfr. § 2.2.7) ([s¢:] ‘sale’, [bw':] ‘bollire’), oppure degli esiti di alcuni suffissi
latini (-ATUM, -ATI, -ARIUM, per cui cfr. § 2.1.1.5.3).

204 Cfr. anche Buchmann (1924: 51), che pero non nota, per Olivone, nessun innalzamento. Si vedano
anche Vicari (1980: 11, 1983: 16-17), VSI (2016): Tabella fonetica 1 (-a) e p. 121 (da cui emerge che a
Olivone I'innalzamento di -[a] in -[e] non & sistematico).
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armonia vocalica, per cui si avrebbe centralizzazione quando la vocale tonica della parola in
questione & palatale (come in lud. ['ve:ce] ‘vacca’), mentre il timbro -[a] sarebbe mantenuto
quando la tonica é velare (come in lud. ['sora] ‘suola’). Vista la posizione geografica della
Valle di Blenio questa spiegazione potrebbe essere plausibile, in quanto si trova «incuneata
fra territori contrassegnati da forti tendenze alle assimilazioni vocaliche (-a si assimila
totalmente o parzialmente alla tonica in punti della bassa Lev[entina], della Riv[iera] e
dell’alto Bell[inzonese], nonché della Cal[anca]) e ne conserverebbe di conseguenza solo
qualche indizio» (Vicari 1992: 44).2%

La situazione odierna dei dati di Olivone presenta un’oscillazione tra i due esiti -[e]
e -[a] con una preferenza per il primo allofono. Per verificare la prima ipotesi (i.) si
sono considerati i dati di parlato spontaneo (cfr. § 1.5.1) che permettessero di osservare
il comportamento delle vocali finali in posizione interna di enunciato e non solamente
in posizione isolata (posizione ottenuta dalle parole elicitate tramite il questionario).
Dall’analisi dei dati € emerso che anche in posizione interna le vocali finali sono pronunciate
perlopit come -[e]: [kwel le dre val] ‘quello della valle’.**¢ Nel dialetto di Olivone non sembra
quindi esserci un condizionamento prosodico che possa spiegare la distribuzione dei due
timbri vocalici.

Si € quindi proceduto con la verifica della seconda ipotesi (ii.):

(29)
-[e] -[a]
vocale tonica palatale [e'mrze] ‘amica’ [drertse] ‘destra’
[ly:ne] Tuna’ [tremta] ‘trenta’
[tefte] ‘testa’ ['seira] ‘sera’
[berbe] ‘barba; zio’ [ setimema] ‘settimana’
[[ge:mbe] ‘gamba’ [lemna] ‘lana’
[‘e:kwe] ‘acqua’ [newva] ‘nuova’
vocale tonica bassa o velare [fo:re] ‘signora’ [amda] ‘zia’
[famnte] ‘bambina, ragazza’

Come emerge dagli esempi riportati nella tabella (24) la vocale centralizzata -[e] ricorre sia
dopo vocale tonica palatale sia velare; allo stesso modo, la vocale bassa -[a] non si trova

205 Cfr. a questo proposito Delucchi (2016).

206 Nei dintorni della Valle di Blenio, in Riviera, vi sono due localita, Lodrino e Iragna, che presentano,
come il dialetto di Olivone, un’alternanza tra -[e] e -[a] (secondo la Tabella fonetica del VSI 2016:
1 (-a) le vocali finali di Lodrino sarebbero prevalentemente innalzate, mentre a Iragna pevarrebbe
la vocale bassa centrale -[a]). Visto che i due dialetti sono parlati al confine di un’area che presenta
armonia vocalica (cfr. RID 1: 76-77) si potrebbe provare a spiegare la distribuzione dei due timbri
delle vocali atone finali sulla base di quelli della vocale tonica (cfr. ipotesi ii.). Tuttavia, i dati di
Delucchi (2016: 139-144) riportano, per queste localita, una vocale finale innalzata non solo dopo
vocale tonica palatale: Lodrino [fife] ‘paura’, [leng] ‘lana’, ['segreé] ‘segale’; Iragna [[tofe] ‘stoffa’,
['gydye] ‘ago’, ['gore] ‘gola’ (Delucchi 2016: 139, 141). In questo caso, per spiegare la distribuzione
dei dati € utile considerare il contesto frasale (cfr. ipotesi i.): «prepausalmente la vocale risulta
centralizzata e indebolita, mentre in fonosintassi le realizzazioni sono variabilmente palatalizzate e
innalzate» (Delucchi 2016: 144).
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solo dopo vocale tonica bassa o velare, ma anche dopo vocale palatale. Per i dati odierni di
Olivone andra dunque escluso un influsso diretto di fenomeni di armonia vocalica. Si puo
quindi concludere che il sistema del vocalismo atono finale del nostro dialetto (25) presenta
un’alternanza tra -[e] e -[a], senza che essa sia giustificata su base prosodico-sintattica
(ipotesi i.) o fonetica (ipotesi ii.):

(25)
latino classico i LEE A, A 0, 0,0, U
proto-romanzo i e a o
olivonese @ -[e]/-[a] @

2.1.2.3.3 Vocale atona finale d’appoggio
In seguito alla sincope della vocale postonica in parole proparossitone e dopo 'apocope
delle vocali finali diverse da -/a/ si sono venute a creare parole uscenti in un «forte
gruppo consonantico» (Rohlfs 1966-1969: 1, 182). In olivonese dopo un nesso consonantico
uscente in r, L 0 J sono quindi state introdotte in sincronia delle vocali atone d’appoggio
anetimologiche per agevolare la pronuncia.?’ La possibilita di ricorrere a vocali epitetiche
dopo i nessi di muta cum liquida é diffusa nei dialetti settentrionali.?®® Il fenomeno é stato
descritto per il milanese gia da Contini (1935: 2), che parla, in questo contesto, di «vocal[i]
irrazional[i]»: «[e]saminando piu attentamente le condizioni del lombardo moderno, si
constata nel milanese 1’esistenza di nessi consonantici (oltre a quelli di muta + liquida) “di
faticosa pronuncia”, i quali non possono restare scoperti all’'uscita; caduta pertanto -e o
qualunque altra vocale d’uscita, si ricorre ad a come a vocale d’appoggio» (Contini 1935:
23, che cita Salvioni 1884: 116).2"

La vocale epitetica che si incontra nel dialetto di Olivone ¢ -/a/, realizzata -[e] o -[a]
(cfr. § 2.1.2.3.2):

(26)

/C+Rr_

['sempre] ‘sempre’, [efpre] ‘aspro’, [nefpre] ‘nespola’, [ve[pre] ‘vespe’, [[tembre] ‘settem-
bre’, [lubre] ‘libro’, [a:dtre] ‘altro, -a, -i, -€’,?* [kwatre] ‘quattro’, [sejo:tre] ‘cavalletta
(m.)’, [dezftre] ‘cesso’, [lyftre] ‘lisci’, [ pe:dre] ‘Pietro’, [zemndre] ‘genero’, [[e:ndre] ‘cenere’,

207 Cfr. Buchmann (1924: 51-52).

208 Cfr. Demaria (1889: 21), Camastral (1959: 174-175; in Mesolcina le vocali d’appoggio possono
essere -/e/, -/o/ 0 -/u/), Rohlfs (1966-1969: 1, 181-182), Prader-Schucany (1970: 52-53; in Leven-
tina la vocale d’appoggio ¢ generalmente -/u/), Vicari (1983: 17), Galfetti (1987: 42). Si veda
Petrini (1988: 112-119, 120) per un quadro riassuntivo delle diverse vocali epitetiche nella Svizzera ita-
liana.

209 Inaltre zone della Lombardia e del Piemonte le vocali finali sono conservate come vocali d’appoggio
in contesti analoghi a quelli qui indicati (in particolare dopo nessi consonantici che escono in
r, n o I): piem. negru, neigru, neiru ‘nero’, lomb. furno ‘forno’, corno ‘corno’, inférno ‘inferno’
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 186).

210 Risulta evidente che in seguito all’introduzione della vocale epitetica le distinzioni di genere e di
numero sono neutralizzate.
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[pyle:dre] ‘puledro’, [‘tso:kre] ‘zoccolo, -i’, [maigre] ‘magro, -a, -i, -€’, [neigre] ‘nero, -a,
-1, -€’, [nv:gre] ‘nuvola’, [seigre] ‘segale’, ['so:zre] ‘suocero’; ['ventra] ‘ventre’, [peigra]
‘pecora’.

(27)

/C+1L_

[kessnike] ‘coniglio” < cunic(v)Lum.

Per questo contesto gli esempi scarseggiano. Anche Vicari (1992: 44) porta un solo esempio,
quello di [karle] ‘Carlo’.

(28)

/C+7_

L): [04e] ‘olio’;

r): [pro:pje] ‘proprio’, [ [imen'te:rje] ‘cimitero’;

c): [ fpozelitsje] ‘nozze’ < sponsaLicius (parola semidotta).

Oltre ai tre contesti appena indicati, -[e] e -[a] epitetiche si trovano anche in voci quali
[texmpje] ‘tempie’ e [tervje] ‘tiepido’ (dove il contesto C +j & presente in sincronia), mentre
[karne] ‘carne’ & una forma metaplastica (cfr. VSI s.v. carn, Rohlfs 1966-1969: II, 15-16),
come emerge anche dal confronto con [rfexrn] ‘inferno’, [1verrn] ‘inverno’, [kern] ‘corna’
e [forn] ‘forno’.

Per concludere, le vocali epitetiche ricorrono anche nella morfologia verbale. In-
fatti, le prime persone singolari dell’indicativo presente e imperfetto escono in -[je]
([e 'vendje] ‘vendo’, [e 'dromje] ‘dormo’, [e 'veme] ‘vengo’, [e kre'de:vje] ‘credevo’), mentre
alle voci della seconda persona singolare dell’indicativo presente viene aggiunta una vocale
epentetica tra la radice e la desinenza ([to 'dromet] ‘dormi’, [to peis-et] ‘pensi’, [te ‘drzet]
‘dici’, [te po:det] ‘puol’).

2.2 Consonantismo

2.2.1 Fenomeni generali

In seguito all’indebolimento del vocalismo atono (§ 2.1.2) sono venuti a crearsi dei nessi
consonantici secondari: nei paragrafi seguenti si tratteranno sia i mutamenti che hanno
riguardato questi nessi, sia, in generale, lo sviluppo del consonantismo olivonese che, come
si vedra, si allinea a quello della maggior parte dei dialetti italo-romanzi settentrionali.

Assimilazione

I processi assimilativi, che consistono nell’avvicinamento di due suoni (solitamente) all’in-
terno della stessa parola per agevolare la pronuncia, si registrano nei nessi consonantici
primari o secondari insorti in seguito alla sincope.?’! Non si tratta qui I’assimilazione
dei nessi primari (del tipo it. ['don:a] ‘donna’ < pomina), bensi soltanto quella dei (pochi)

211  Cfr. Loporcaro (1996b), Schmid (1999a: 87-92).
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nessi secondari.?"? Nel campo dell’assimilazione puo rientrare anche la palatalizzazione di
s preconsonantica (cfr. § 2.2.9.3), che ha dato una fricativa sorda [[] prima di consonante
sorda e la corrispondente sonora [3] prima di consonante sonora: [[temik] ‘petto, stomaco’,
[maft[] ‘maschio’, [mafkexrpe] ‘ricotta’, [[te:le] ‘stella’, [tefte] ‘testa’; [3dzfon] ‘schiaffo’.
Infine, si ha assimilazione parziale in [‘a:nda] ‘zia’ < amira. Il fenomeno & diffuso nella gran
parte dei dialetti della Svizzera italiana.*®

Dissimilazione

La dissimilazione é il mutamento contrario rispetto all’assimilazione. Si tratta di un
fenomeno per cui due suoni (identici o simili) che si trovano all’interno della stessa parola
si differenziano.?'* Come in italiano, anche in olivonese si ha dissimilazione in [tfipk¥]
‘cinque’ < QuiNguE. Inoltre, nella nostra varieta il fenomeno si registra anche in [kor'til]
‘coltello’ < cuLTELLUM e in [dar'set] ‘diciassette’ < DECEM AC SEPTEM.

Epentesi

L’epentesi ¢ un fenomeno che consiste nell’introduzione di un suono non motivato etimo-
logicamente all’interno di una parola. Un caso di epentesi consonantica & I'inserimento
di /d/ all'interno del nesso nr ad esempio in [[emndre] ‘cenere’ < cinerem e ['tendre] ‘tenero’:
in questi casi probabilmente I’epentesi ha lo scopo di evitare una possibile assimilazione
dei nessi consonantici secondari (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 382, Del Popolo 1996b). Questa
motivazione non sembra pero essere applicabile a casi quali [dzeld] ‘giallo’ < fr. ant. jalne.
Una spiegazione su base onomatopeica ¢ stata avanzata per ’epentesidi /r/ in [trop] ‘tuono’
(cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 466, Lura 1987: 101), argomento che puo forse essere esteso anche
a ['vefpre] ‘vespa’ < vispam. Il fenomeno si registra anche in [gombat] ‘gomito’ < cusitum.

Epitesi
L’epitesi consiste nell’aggiunta di un suono alla fine di una parola, per cui cfr. § 2.1.2.3.3
(vocali atone finali d’appoggio).

Metatesi

La metatesi € lo «scambio di posizione tra due fonemi contigui [...] o distanziati» (Telmon
1996: 473) e ricorre prevalentemente quando sono implicate le consonanti liquide /r/ (e //).
In olivonese la metatesi riguarda soprattutto la vibrante: [fromai] formaggio’ < fr. ant.
formage, [fromrge] ‘formica’ < rormicam, [krumpe:] ‘comperare’ < coMpARARE, [gryma'sil]

212 Tuttavia, l'esito ol. [ne:de] ‘andata’ ¢ degno di nota. E risaputo che I'origine del verbo ‘andare’ &
una crux etimologica che ha occupato gli studiosi per diversi decenni (come riassunto in Giuliani
2008: 24-25). Per i nostri scopi si citano qui due delle possibili ricostruzioni: la prima parte da
*ATNARE > ANNARE ‘girare in circolo’ (proposta da Prosdocimi 1993: 2430), mentre la seconda, che
gode attualmente di maggior credito, assume come base di partenza AMBULARE > *AMLARE > “AMNARE
> ANNARE > [ne:] ‘andare’ (cfr. LEIII 745-746). In entrambi i casi la forma ol. [ne:de] ‘andata’ presenta
I’assimilazione del nesso consonantico e, in seguito, I’aferesi.

213  Cfr. Tabella fonetica del VSI 2016: 4 (s davanti a consonante). Non si ha palatalizzazione nel distretto
di Lugano (tra Rivera e Sigirino, in Capriasca e in Val Colla) nonché in Val Poschiavo. Esiti diversi
sono registrati anche a Malvaglia (cfr. Vicari 1995: 43-44).

214  Cfr. Loporcaro (1996b), Schmid (1999a: 92-93).



2.2 Consonantismo 83

‘gomitolo’ < cLomeruM, [m'treik] ‘intero’ < iNTEGrUM, [ke'dreige] ‘sedia’ < caTEcraM (variante
per cATEDRAM, lat. cl. caTHEDRAM), [drme] ‘dormire’, [poirle] ‘polvere’ < puLvErEMm, [fi:dik] fe-

, ) , ‘ ; g Y : . ,
gato’ < FicATuMm, [ kwatre] ‘quattro’ < QuaTTUOR, [frY'ge:] frugare’ < *Furicare, ['sempre] ‘sempre
< sEMPER (in questi ultimi tre lessemi si ha metatesi anche in italiano).

Prostesi

La prostesi indica aggiunta di un suono all’inizio della parola. Nella nostra varieta i casi
di prostesi sono numerosi: [[] prima di consonante sorda ([[py'tse:] ‘puzzare’ < *puTIUM), [3]
prima di consonante sonora ([3me:dze] ‘macchia’ < mac(v)ram, [3zgrefipede] ‘graffiatura’
< probabilmente der. del long. *krapfo, [3brous] ‘nevischio’), [v] prima di vocale (['vyndes]
‘undici’, [vyy] ‘uno’, [ves] ‘essere’, [veik] ‘avere’, [vot] ‘otto’, [vesf] ‘ungere’, [vistanta] ‘ottanta’).

2.2.2 Lenizione

La lenizione delle consonanti sorde intervocaliche ¢ un fenomeno di indebolimento
consonantico, ovvero di diminuzione dell’energia articolatoria, che si riscontra a nord
del fascio di isoglosse che costituisce la linea La Spezia-Rimini e che permette, insieme
alla degeminazione (per cui cfr. § 2.2.3) e ad altri tratti, di distinguere la Romania
occidentale (ibero-romanzo, gallo-romanzo e Italia settentrionale) dalla Romania orientale
(Italia centro-meridionale e insulare, dacoromanzo).*® La lenizione puo manifestarsi come
sonorizzazione di una consonante sorda e/o come spirantizzazione*® e dileguo (opzionale)
di una consonante sonora (cfr. Schmid 2016: 482). Nella nostra varieta le occlusive dentali e
velari -1- e -c- sono state perlopiu sonorizzate, mentre I'occlusiva bilabiale -p- (e, talvolta,
anche la velare -c-) possono essere soggette a spirantizzazione.

(29)
-P- -T- -c-h O
[ro:da] ‘ruota’ [or'trge] ‘ortica’
[me'ne:de] ‘moneta’ [fprge] ‘spiga’
g [de'de:] “ditale’ [by'ge:de] ‘bucato’
S
q [ke'deine] ‘catena’®"” [d3v'ge:] ‘giocare’
N
N
5 [frs'mrge] ‘formica’
g e
& [srgy:] ‘scure
[peigra] ‘pecora’
[frY'ge:] ‘frugare’

215  Cfr. von Wartburg (1936, poi 1950). Per una discussione dettagliata sulla lenizione quale indice per
la suddivisione tra le due Romanie cfr. Filipponio (2012: 4-7).

216 Laspirantizzazione puo essere considerata una forma di assimilazione del modo di articolazione, che
acquisendo il tratto [+cont] da occlusivo diventa fricativo (cfr. Schmid 1999a: 91).

217  Per una rappresentazione grafica della lenizione cfr. (4), § 5.2.1.
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[ka'vil] ‘capelli’ [a 'drzje] ‘dico’
[rr'vai] ‘arrivati’ [emr:ze] ‘amica’
[rave] ‘rapa’

[evrdza] ‘ape’

spirantizzazione

[na'vo:t] ‘nipote’

[sevoy] ‘sapone’

Nel caso di [[rgo:le] ‘cipolla’ < cepuLLaM la lenizione ha portato alla caduta dell’occlusiva
intervocalica: la [g] € stata inserita in un secondo momento per evitare lo iato (cfr. Rohlfs
1966-1969: 1, 279).

Tuttavia, il fenomeno della lenizione non ¢ sistematico: vi sono infatti dei casi in cui
non si ha lenizione delle consonanti intervocaliche. Le ragioni per il mantenimento delle
occlusive sorde possono essere di tre tipi:

a. olaconsonante deriva da una geminata etimologica (per cui cfr. § 2.2.3): [ ve:ka] ‘vacca’s

b. o la consonante € preceduta dal dittongo au che, nell’ltalia settentrionale, puo
ostacolare la sonorizzazione (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 269, Benedetti 1995): ['o:ke] ‘oca’,
[poke] ‘poca’;

c.  ositratta di un italianismo/di una parola (semi)dotta: [na'te:1] ‘Natale’, [kre'pou] ‘cre-
pato’.

2.2.3 Degeminazione

La degeminazione é quel fenomeno per cui una consonante geminata latina (Terram ‘terra’,
cfr. § 2.2.11) o insorta secondariamente in proto-romanzo in seguito a fenomeni assimilativi
(poMINAM > DONNAM ‘donna’), viene ridotta a consonante scempia (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1,
321-324). Come la lenizione, anche la degeminazione e attestata in (quasi) tutte le varieta
italo-romanze settentrionali e, in generale, nella Romania occidentale (cfr. Beninca et al.
2016: 188).2® 1l fenomeno si € diffuso verso sud a partire dal gallo-romanzo.

218 Alcune varieta romanze parlate nell’area lombardo-alpina e nell’Appennino emiliano attestano
stadi intermedi del mutamento che ha portato alla degeminazione generalizzata (ovvero a quella
situazione per cuila lunghezza consonantica non solo non ha pit valore fonologico, ma non ¢ neanche
rappresentata foneticamente) (cfr. Loporcaro 2011b: 153, 2015: 174-184 per un elenco dettagliato
delle varieta che ancora preservano consonanti geminate). Ad esempio a Soglio, in Val Bregaglia, la
coppia di parole [‘terre] ‘terra’, [ke:re] ‘cara’ mostra la conservazione delle consonanti geminate (cfr.
Rohlfs 1966-1969: 1, 322 e Loporcaro et al. 2005: 601), mentre i dati di Lizzano [donima] ‘donnina’,
['don:a] ‘donna’ (Loporcaro 2013: 109) e di Piandelagotti ['gal's] ‘gallo’, [galina] ‘gallina’ (Biasini
2010: 73) indicano che c’¢ stata degeminazione in protonia e conservazione delle consonanti geminate
in postonia, come «puro concomitante allofonico della brevita della vocale tonica» (cfr. Loporcaro
2005-2006: 79). Nelle varieta di questo tipo «preservation of geminates just at the phonetic surface
is an intermediate stage towards complete demise» (Loporcaro 2011b: 153).
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Come gia visto, dato che le consonanti sorde degeminate sono state mantenute in
contesto intervocalico ([[tope] ‘stoppa’, ['ge:te] ‘gatta’, ['veka] ‘vacca’?) risulta evidente
che la degeminazione ¢ un fenomeno che deve aver seguito, cronologicamente, la leni-
zione:*** i due fenomeni, collegati da un mutamento a catena, costituiscono infatti due
momenti successivi nel fenomeno di ristrutturazione del consonantismo (cfr. anche Mar-

tinet 1955: 268 sgg.).

(30)
1. lenizione
sonorizzazione spirantizzazione
2. degeminazione
/pp/ /p/ /b/ v/
STUPPAM > ol. [ftope] ‘stoppa’
SAPERE > *[sabere] > ol. [seve:]?* ‘sapere’
CABALLAM > ol. [ka'vela] ‘cavalla’
/tt/ /t/ /d/ %]
CATTAM > ol. [ge:te] ‘gatta’
CATENAM > ol. [ke'deine] ‘catena’
CAUDAM > ol. [kere] ‘coda’
/kk/ /k/ 9/ %]
VACCAM > ol. ['veka] ‘vacca’
FORMICAM > ol. [fro'mrge] ‘formica’
STRIGAM > ol. [[trre] ‘strega’

A sostegno della prova derivante dalla cronologia relativa si aggiungono anche argomenti
di cronologia assoluta: la sonorizzazione delle occlusive intervocaliche ¢ attestata, anche
se sporadicamente, gia a partire dal primo secolo in documenti epigrafici provenienti

219  Per una rappresentazione grafica della degeminazione cfr. (7), § 5.2.2.

220 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 323), Beninca et al. (2016: 190). Si veda anche '’ampia discussione in
Filipponio (2012: 40), dove si conclude che «la successione cronologica dei fenomeni deve essere
stata caratterizzata in una prima fase dalla lenizione delle consonanti sorde scempie e soltanto
successivamente dallo scempiamento delle consonanti geminate, non solo in virtu dell’antichita
delle prime manifestazioni della lenizione [...], ma anche alla luce della persistenza in alcune aree
conservative cisalpine della geminazione consonantica in postonia, anche se sovente come tratto
fonetico strutturalmente non piu rilevante».

221 La spirantizzazione é illustrata graficamente in (5), § 5.2.1.



86 2 Fonetica

dall’intero territorio dell'Impero romano occidentale (cfr. Loporcaro 2011b: 153-154),
mentre la degeminazione € successiva. Come noto, la degeminazione delle ostruenti
precede, cronologicamente, quella delle sonoranti. I primi testi di area italo-romanza, infatti,
mostrano che quando la degeminazione delle ostruenti era conclusa, le sonoranti erano
ancora geminate.?” In termini di cronologia assoluta la degeminazione delle ostruenti puo
essere datata all’ottavo secolo (cfr. Politzer 1951: 529), mentre quella delle sonoranti risale
al nono secolo (in Francia) e solo al tredicesimo secolo nell’italo-romanzo settentrionale.?”
Sulla base di alcune varieta lombardo-alpine e dell’Appennino emiliano (cfr. n. 218) € inoltre
possibile ricostruire che la degeminazione delle consonanti protoniche ha preceduto quella
delle consonanti postoniche. Ne sono un esempio i dati del dialetto di Castello di Sambuca
(in provincia di Pistoia, per cui cfr. Weinrich 1958: 167-169 e Loporcaro 1997: 95), dove (1) le
geminate sono mantenute dopo 'accento e (2) sono state degeminate in posizione protonica
(dati da Loporcaro 2015: 182):

1. [bel:a] ‘bella’, [don:a] ‘donna’
2. [ka'tivo] ‘cattivo’, [rakonta] ‘racconta’

Rispetto al quadro descritto finora il dialetto di Olivone e caratterizzato dalla degeminazione

di tutte le consonanti sia in posizione protonica sia postonica:#*

(31)
ostruenti sonoranti
[[tope] ‘stoppa’ [[pe:le] ‘spalla’
[ se:pe] “zappa’ [peme] ‘penna’
postonia ['seke] ‘secca’ [kre:ma] ‘panna’
['grose] ‘grossa’
[ke:se] ‘cassa (da morto)’
. [ro'ket] ‘rocchetto’ [fpng:] ‘spennare’
protonia [geline] ‘gallina’?

Soltanto in casi isolati sono sopravvissute in olivonese delle consonanti semilunghe dopo
vocale breve (quindi esclusivamente in postonia, mentre in protonia si hanno sempre
consonanti scempie). Questa distinzione di lunghezza consonantica in posizione postonica
& puramente fonetica (ovvero non ha valore fonologico).?

222 Cfr. Loporcaro (2011b: 152, 2015: 168, 184, 196).

223 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 323), Pellegrini (1972: 70, 1975a: 103-106), Zamboni (1976: 326-327),
Formentin (2002: 98), Loporcaro (2015: 196), Beninca et al. (2016: 188).

224 Come si dira in modo piu approfondito al § 3.2.1.1, la degeminazione (in particolare in protonia) &
il fenomeno responsabile dell’insorgere della QVD nei dialetti settentrionali. La presenza, a livello
fonetico, di consonanti geminate in postonia, infatti, non ha ostacolato la rianalisi della lunghezza
consonantica a favore della quantita vocalica (cfr. Loporcaro 2015: 200).

225 La degeminazione si trova illustrata in (6), § 5.2.2.

226 La possibilita che la lunghezza consonantica fosse conservata in postonia con statuto allofonico in
alcune aree conservative era gia stata segnalata da Filipponio (2012: 68).
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(32)

ostruenti sonoranti

[beyt] ‘brutto’ [pan’] ‘panno’

[forket] ‘forca (per il fieno)’ [ vendemje:] ‘vendemmiare’
postonia [ korerisom] ‘corressimo’

[to peiset] ‘pensi’?’

[[kryse] ‘roccia scoscesa’

2.2.4 Geminazione sistematica di -m-

Il rafforzamento di -m- postonica, che ¢ andata a confluire con -mm-, € un tratto panset-
tentrionale, che «sembra andare in controtendenza rispetto alla pressione degeminativa»
(Filipponio 2012: 41).

Anche se nella maggior parte delle varieta odierne le nasali bilabiali sono degeminate
(esattamente come le altre sonoranti), la qualita e la quantita delle vocali toniche che
precedono le consonanti in esame dimostrano che, in passato, la nasale doveva essere stata
lunga e aver cosi chiuso la sillaba.?®® Cosi anche nel dialetto di Olivone, dove di fatto la
geminazione della nasale non € (piu) registrabile foneticamente. Infatti, se si analizzano gli
esiti delle vocali toniche dei lessemi riportati nella tabella (33) risulta evidente che le sillabe
toniche con V seguita da nasale bilabiale erano da considerarsi chiuse.

(33)
VT Lessema con V/_m VT in sillaba VT in sillaba aperta
chiusa originaria originaria

i [lime] ‘lima’ = [bise] ‘serpe, biscia’ | # [fro'mr:ge] ‘formica’
[fime] ‘cima’
[prime] ‘prima’

A [le:me] lama’ = [[pe:le] ‘spalla’ = [lema] ‘lana’
[os 'tfeme] ‘si chiama’
[fam] ‘fame’ = [alp] ‘alpe’ # [na:s] ‘naso’
[ram] ‘ramo’

0 [fym] ‘fumo’ = [fryt] “frutto’ # [v:ge] ‘uva’
[[kyme] ‘schiuma’

I parossitoni con vocale tonica i, infatti, hanno [1:] in sillaba aperta e [1] in sillaba chiusa (cfr.
§ 2.1.1.5.1). Analogamente, i continuatori di v hanno come esito [Y] in sillaba chiusa e la

227 In questo caso si tratta probabilmente di un allungamento di compenso insorto in seguito alla caduta
della nasale all’interno del nesso -s-.
228  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 310-311), Uguzzoni (1975: 62), Loporcaro (2015: 198).
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corrispondente vocale lunga [v:] in sillaba aperta (cfr. § 2.1.1.5.6). Infine, per quanto riguarda
la vocale bassa, considerando solo i primi due esempi [lexme] ‘lama’ e [os 'tfe:me] ‘si chiama’
non ¢ possibile stabilire se [¢:] sia esito di una vocale in sillaba aperta o in sillaba chiusa,
in quanto la palatalizzazione si registra in sillaba aperta sia primaria ([lema] ‘lana’) sia
secondaria ([[pe:le] ‘spalla’), dove ¢’¢é stato un allungamento sistematico di tutte le a toniche
in sillaba aperta secondaria (cfr. § 2.1.1.4). Tuttavia, se si considerano anche gli esempi [fam]
‘fame’ e [ram] ‘ramo’, entrambi con vocale breve, emerge che l'esito vocalico corrisponde
a quello degli ossitoni con sillaba chiusa primaria (in contesto non palatalizzante, come in
[alp] ‘alpe’), mentre negli ossitoni con vocale tonica in sillaba aperta primaria si avrebbe
una vocale lunga ([na:s] ‘naso’).

2.2.5 Rotacismo

Il rotacismo € un fenomeno di indebolimento per cui generalmente /l/ > /r/ in un determi-
nato contesto. In area settentrionale si distingue tra il rotacismo ambrosiano, che prevede
il suddetto sviluppo in contesto intervocalico (ol. [e:re] ‘ala’), e il rotacismo ligure, in cui il
fenomeno di indebolimento puo portare alla cancellazione della vibrante (Genova, AIS 178
[a:] ‘ala’).

In italo-romanzo settentrionale il fenomeno si incontra in Liguria, nel Piemonte meri-
dionale, in Lombardia (in particolare in provincia di Novara e a nord del lago Maggiore) e, a
sud, in Lunigiana.?®”® Tra i dialetti lombardo-alpini in cui si ha rotacismo vi ¢é il leventinese,
per il quale Prader-Schucany (1970: 38) riporta [‘era] ‘ala’, [tera] ‘tela’, [kan'dira] ‘candela’,
['gora] ‘gola’, [nifora] ‘nocciola’, la Valle di Blenio, il Locarnese e la Valle Verzasca®’, mentre
¢ assente in Valle Maggia, in Val Onsernone, nelle Centovalli e nelle Terre di Pedemonte
a ovest e in Mesolcina e in Val Calanca a est (cfr. Vicari 1978: 14 e la cartina in RID
2: 438-439). Tuttavia, secondo Rohlfs (1966-1969: I, 307) nei dialetti lombardo-occidentali
«negli ultimi tempi si & per lo piu ristabilito I'uso di I». Questi «ultimi tempi» non sono in
realta cosi recenti. Infatti, il fenomeno di retrocessione del rotacismo (ovvero la restituzione
di /1/), attestato perlopiu nelle parlate cittadine - e, in particolare, in milanese —, & da far
risalire attorno al 1600 (cfr. Petrini 1988: 52 sgg.). Il rotacismo, infatti, era considerato —
sociolinguisticamente — un fenomeno caratteristico delle parlate rurali e non (pit1) adatto ai
grandi centri (cfr. Bianconi 1980: 41). Di conseguenza, le zone che ancora oggi conservano
il fenomeno, come alcuni dialetti lombardo-alpini e lombardo-occidentali del Ticino, sono
da considerarsi conservative:

si giunse cosi a considerare la situazione ticinese degli anni trenta [del Novecento, C.B.] come una
fase ritardata di cio che a Milano era avvenuto gia da tempo; e, come per il milanese, si ritenne
responsabile della penetrazione di [[] 'influsso della lingua letteraria, che si sara fatto sentire
innanzitutto sul dialetto dei parlanti colti e cittadini (Petrini 1988: 153).

229 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 306-307), Salvioni (1886: 37-38 [212-213]), Schmid (2016: 481).
230  Cfr. Keller (1935: 162, n. 3): a Mergoscia il rotacismo [1] > [r] si ha anche prima di consonante labiale:
[orp] ‘volpe’, [arp] ‘alpe’.
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A differenza di quanto accade nel Moesano e nella Sopraselva, in Valle di Blenio 'esito
rotacizzato € conservato in posizione intervocalica e finale romanza (['seigre] ‘segale’, [ pe:ra
dra nery] ‘pala della neve’, [fire:] ‘filare’, [ferr] ‘fiele’, per ulteriori esempi — 62), mentre
in posizione iniziale il mutamento si riscontra soltanto in casi isolati, in cui & tuttavia
possibile ricostruire un contesto intervocalico originario, come ad esempio nell’articolo
determinativo femminile singolare [ra] ‘la’, nell’articolo maschile e femminile con elisione
prevocalica [r] 1’ o in [r1'vei] ‘abitanti di Olivone’ (cfr. § 1.2).%! L’unico caso in cui si ha
rotacismo di 1- in contesto originariamente non intervocalico é [refk] ‘lische’ < germ. liska.

2.2.6 Desonorizzazione finale

II processo fonologico della desonorizzazione finale consiste nella perdita di sonorita
delle consonanti (perlopitt ostruenti) che si vengono a trovare in posizione finale di
parola. Il fenomeno si estende in gran parte dell’Ttalo-Romania settentrionale (ad esempio
in lombardo, emiliano, romagnolo e in alcune varieta piemontesi, per cui cfr. Beninca
et al. 2016: 190). Nelle aree in cui e presente, il fenomeno non é sempre sistematico
(Rohlfs 1966-1969: 1, 422-423): in milanese, ad esempio, possono co-occorrere consonanti
finali sonore, desonorizzate o sorde: [fo:g]/[fe:g]/[fe:k] Tuoco’*?

Nel dialetto di Olivone la desonorizzazione delle consonanti finali € un fenomeno diffuso.
Come in milanese, a tratti sono mantenuti stadi intermedi di questo processo, per cui
accanto a consonanti sorde come in [gramt] ‘grande’ e [tfo:t] ‘chiodo’ si trovano consonanti
desonorizzate come in [lexrg] ‘larghe’ e [fro'mi:g] ‘formiche’.

La desonorizzazione delle consonanti finali non riguarda solamente le consonanti sonore
etimologiche, bensi anche quelle consonanti che si sono sonorizzate per lenizione in
contesto intervocalico (§ 2.2.2) ed in seguito, a causa dell’apocope (§ 2.1.2.3.1), si sono
ritrovate in posizione finale di parola (per il trattamento delle consonanti in posizione
finale cfr. §§ 2.2.10, 2.2.12). Questo ¢ il caso di lessemi quali [ké:nif] ‘canapa’ < *cannarum,
per cui bisogna ricostruire il passaggio [p] > [v] in contesto intervocalico e, in seguito,
la desonorizzazione di -[v] in -[f] in posizione finale (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 429). Un
discorso analogo va applicato anche a parole quali [fa:k] ‘fuoco’, [fuk] ‘fico’ e [[prk] ‘spighe’
(singolare [[prge] ‘spiga’) che hanno visto la sonorizzazione dell’occlusiva in contesto
intervocalico e successivamente la sua desonorizzazione (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 269). La
desonorizzazione delle consonanti finali colpisce anche le consonanti sonore insorte in
seguito ad altri mutamenti, come ad esempio nel caso di ['sa:res] ‘salice’ < saLicem, dove -[s]
< -[z] < -[tf] < -¢”*(— 51). Che la desonorizzazione sia un fenomeno verificatosi in tempi
non antichi risulta evidente dalle seguenti coppie di parole: [emrs], [emr:ze] ‘amico, -a’, e
[vetf], [veidze] ‘vecchio, -a’, dove gli sviluppi secondari di ¢ latina (— 50) hanno dato come
esito una consonante sonora in posizione interna e una consonante desonorizzata (sorda)
in posizione finale di parola (cfr. anche Rohlfs 1966-1969: 1, 433-434).

231 Cfr. Demaria (1889: 21), Buchmann (1924: 69-71), Prader-Schucany (1970: 38), Leissing-Giorgetti e Vi-
cari (1975: 48), Vicari (1978: 14, 1983: 17-18, 1992: 45), Galfetti (1987: 26), Petrini (1988: 152-157), VSI
s.v. ala (con rispettiva cartina), RID 2: 438-439, VSI (2016): Tabella fonetica 3: -L- intervocalica.

232 Cfr. Sanga (1988: 295). Si vedano anche Salvioni (1884: 158), Sanga (1984a: 52-53) e Lopor-
caro (2015: 95).
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2.2.7 Caduta delle consonanti finali

Come mostrato da Contini (1935: 15, 1941) sulla base dell’analisi dei testi milanesi di
Bonvesin e di Bescapé, le vocali finali precedute da L, r, N sono state apocopate prima rispetto
alle vocali precedute dalle altre consonanti.?** Questo ha portato a una caduta precoce anche
delle consonanti in questione, una volta trovatesi in posizione finale (cfr. Salvioni 1884: 173).
In questo paragrafo si tratta in particolare la caduta di -1, -r (e -T) postoniche, mentre per
quanto concerne la possibile caduta della nasale finale -N con conseguente nasalizzazione
della vocale tonica — 153.

Il fenomeno della caduta delle consonanti finali, diffuso nel lombardo occidentale e nel
lombardo alpino, si trova talvolta anche nel piemontese e nel piacentino — mentre nel resto
dell’Emilia Romagna le consonanti sono conservate.** Rohlfs (1966-1969: I, 426) annota
come in ligure (ma anche nel piemontese meridionale) la laterale /1/ sia caduta dopo essere
stata rotacizzata: soLe > [sur] > [su] ‘sole’. Un passaggio analogo ¢ da postulare anche per
gli esiti olivonesi, dove infatti, a volte, la -[r] < -L & stata mantenuta (34, ii.):**

(39
-[r] (<-1) -[r] (<-r)
i [se:] ‘sale’ < SALEM [mif'tei] ‘mestiere’ < MINISTERIUM
[mg:] ‘male’ < MALEM [fjes:] “fiore’ < FLOREM
[de'de:] ‘ditale’ < DIGITALEM [sr'dw:] ‘sudore’ < SUDOREM
[kjy:] ‘culo’ < COLUM [srgy:] ‘scure’ < SECUREM
[fr:] “filo’ < FILUM [my:] ‘muro’ < MURUM
[ve'di] ‘badile’ < BADILEM [sru:] ‘sorella’ < SOROREM
[sw:] ‘sole’ < SOLEM [les:] loro’ < ILLORUM
[vrdzajjewu] ‘or- < HORDEOLUS
zaiolo’
ii. [fexr] ‘fiele’ < FiL(E) [ke:r] ‘cuore’ < CORDEM
[peir] ‘pelo’ < PILUM [dy:r] ‘duro’ < DURUM
[tfair] ‘chiaro’ < CLARUM
[ke:r] ‘caro’ < CARUM
[ke:r] ‘carro’ < CARRUM
[paser] ‘passero’ < PASSEREM

233 Cfr. anche § 2.1.2.3.1 e n. 202.

234  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 426-427, 429-431), Loporcaro (2013: 98-99).

235 Cfr. Buchmann (1924: 75, 80), Prader-Schucany (1970: 38-39), Galfetti (1987: 26, 28), Pe-
trini (1988: 157-158), Vicari (1992: 45-46).
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. , _ ey ‘ , .
iii. [myl] ‘mulo < MULUM [neigre] ‘nero < NIGRUM

, . , _
[me'dy:re] ‘maturo < MATURUM

Dai dati qui riportati risulta evidente che accanto al caso piu frequente, quello con caduta
della consonante finale (i.), si oppongono anche degli esempi in cui la consonante e
mantenuta (ii). Infine, in (iii.) si ha un solo esempio ([myl] ‘mulo’) in cui la consonante finale
non solo ¢ mantenuta, ma non é neanche stata rotacizzata. Ad essere mantenute sono anche
le laterali derivanti da una -LL- geminata (ad esempio nel suffisso -ELLum, cfr. § 2.1.1.5.2):
[mar'til] ‘martello, -i’, [fre'dil] ‘fratello, -i’. Per quanto riguarda le -r- etimologiche, invece,
in (34.iii) sono riportati degli esempi di mantenimento della consonante e, contemporanea-
mente, di inserimento di una vocale epitetica (per cui cfr. § 2.1.2.3.3). Inoltre, nel dialetto di
Olivone e, in generale, nell’alta Valle di Blenio, la vibrante ¢ perlopit mantenuta in uno degli
esiti del suffisso -arium (cfr. § 2.1.1.5.3): [ke'zair] ‘casaro’, [trair] ‘telaio’, [3nair] ‘gennaio’,
[fau'rair] ‘febbraio’, [ke'dair] ‘astuccio per la cote’, [ fromi'gair] ‘formicaio’ (per Olivone
Vicari 1992: 46 registra anche, ad esempio, [kjowr] ‘capre’ di contro a [kjow] nel resto della
Valle). Tuttavia, non si tratta di una regola generale, in quanto si incontrano anche delle
forme con caduta della consonante: [de'ne:] ‘denaro’, [krdze:] ‘cucchiaio’ < cocHLEARIUM.

Particolarmente soggetti alla caduta della vibrante finale sono gli infiniti verbali. Questo si
verifica nella maggior parte dell'ltalia settentrionale: in Liguria, Piemonte, Lombardia e nel
Canton Ticino (mentre in Veneto e in Trentino le -[r] finali sono generalmente conservate).
Olivone: [v3me:] ‘annusare’, [s1ge:] ‘tagliare (il fieno)’, [baure:] ‘abbeverare’ < *ABBIBERARE,
[vade:] ‘vedere’, [bat] ‘trebbiare (battere il grano)’, [nas] ‘nascere’, [vof] ‘ungere’, [vert]
‘aprire’, [morr:] ‘morire’, [box] ‘bollire’, [gwe'rr:] ‘guarire’.

Tornando allo spoglio di Contini (1935: 19-20) di alcuni testi lombardi del "200, dal lavoro
dello studioso emergono numerosi esempi in cui la vocale finale &€ apocopata anche dopo
sibilante ([nas] ‘nascere’), dopo dentale ([trovat] ‘trovato’) e dopo nesso di N + dentale
([kwand] ‘quando’). Un parallelismo si trova anche nel dialetto di Olivone, dove & attestato
il dileguo di alcune dentali, trovatesi anch’esse in posizione finale assoluta dopo 'apocope
delle vocali atone (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 434): [fre:] ‘frate’ < FrATER, cosi come in uno degli
esiti del suffisso -atum e nel suffisso -at1: [merke:] ‘mercato’ < MercaTum, [ dizmentrgou]
‘dimenticato’, [kynou] ‘cognato’, [behai] ‘bagnati’, [ky'nai] ‘cognati’. Tuttavia, anche in
questo caso la caduta della consonante non é sistematica, infatti si trovano anche esempi in
cui essa ¢ mantenuta:?* [a'zeit] ‘aceto’, [na'vo:t] ‘nipoti’, [pre:wet] ‘prete’, [pereit] ‘parete’,
[re:t] ‘rete’, [seit] ‘sete’, [set] ‘sette’.

2.2.8 Consonanti in posizione iniziale

Nei paragrafi seguenti si illustrano gli esiti delle consonanti e dei nessi consonantici in
olivonese; le due sezioni principali si distinguono in base alla posizione della consonante e

236 Il mantenimento della dentale si ha sistematicamente nella Lombardia orientale, come ad esempio
nel bergamasco [ gwadanat] ‘guadagnato’, [ky'nat] ‘cognato’, [a'zet] ‘aceto’, [sait] ‘saputo’. Inoltre,
Rohlfs (1966-1969: I, 434-435) annota che la conservazione puo estendersi anche ad altre varieta,
come ad esempio al milanese, al ticinese e al romagnolo.
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deinessi all’interno della parola (§§ 2.2.8-9 in posizione iniziale, §§ 2.2.10, 2.2.12 in posizione
interna e finale). All’interno di ogni sottocapitolo si trattano separatamente, sulla base del
modo di articolazione, le ostruenti (sorde e sonore) dalle sonoranti.

2.2.8.1 Ostruenti

2.2.8.1.1 Occlusive sorde

Le occlusive sorde in posizione iniziale non subiscono lenizione in fonosintassi:**’
[vne ke'dreige] ‘una sedia’, [re 'texre] ‘la terra’, [ra pane:dza] ‘la zangola’. Esse sono
perlopit mantenute inalterate.

1. p-

[p] ‘pino’, [prze:u] ‘pera’, [py:res] ‘pulce’, [peigra] ‘pecora’, [pei] ‘piedi’, [pemure] ‘pepe’,
[pefkwe] ‘Pasqua’, [pa] ‘padre’, [paije] ‘paglia’, [part] ‘parte’, [porte] ‘porta’, [porure]
‘povero’, [psl'moy] ‘polmone’.

2. T-

tyt] ‘tutto’, [tewvje] ‘tiepido’, [teire] ‘tela’, [tet[] ‘stalla’, [texre] ‘terra’, [tante] ‘tanto’,
[ tempalte:] ‘grandinare’.

3 CA/O/U_

[kyne:da] ‘cognata’, [kel] ‘collo’, [ke:r] ‘cuore’, [ke:mp] ‘campi’, [ke:r] ‘caro; carro™®, [ket/]
‘cotto’, [kap] ‘cane’, [ke'dreige] ‘sedia’, [ka'val] ‘cavallo’, [ka'vil] ‘capelli’, [karne] ‘carne’,
[ke'deine] ‘catena’, [ka] ‘casa’, [ko:t] ‘cote’, [korp] ‘corpo’, [ke:e] ‘coda’, [kulene] ‘collare’,
[ky'ng:] ‘cullare’, [kor'til] ‘coltello’, [ks'rem] ‘cuoio’, [ke'reise] ‘cintura’ < corriciam, [ke've:]
‘covare’. In alcune parole I'occlusiva velare sorda etimologica da come esito [g]: € il caso di
['ge:mbe] ‘gamba’ < lat. volg. camBam per camsam (termine di origine greca), di [gat] ‘gatto’
< caTTUM per catTuM e di [gero:fen] ‘garofano’ (una voce probabilmente italianizzata) <
CARYOPHYLLUM per cui bisogna ammettere un etimo di partenza con occlusiva sonora gia in
latino volgare (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 197). Un esempio di epoca piut recente € ['gombat]
‘gomito’ < cusrtum per il quale il Rohlfs (1966-1969:1, 197-198) propone un’origine letteraria.
Inoltre, in due lessemi isolati si registrano tracce di palatalizzazione: [kjomure] ‘capra’, [kjy:]
‘culo’.®’ Nella nostra varieta la palatalizzazione di ca- sembra essere soltanto residuale,

237 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 193).

238 La palatalizzazione di c/* (— 4) precede, cronologicamente, la palatalizzazione di a tonica
(cfr. § 2.1.1.3).

239 In territorio soprasilvano queste due voci presentano palatalizzazione anche a Camischolas, una va-
rietd molto conservativa (['caure] ‘capra’, [cil] ‘culo’, AISr 10), e a Surrein (['caure] ‘capra’, [cil] ‘culo’,
AISr 11): entrambi i paesi sono situati in prossimita dell’imbocco della Val Medel che porta al passo
del Lucomagno, il quale collega il Canton Grigioni al Canton Ticino . Le altre localita soprasilvane
non hanno palatalizzazione negli esiti di capram: Brigels [kaure] (AISr 1), Pitasch [kaure] (AISr3) e
Vrin [kaure] (AISr 13). Diversa la situazione per ‘culo’, dove la palatalizzazione ¢ diffusa in tutte le
varieta soprasilvane (e, pitl in generale, nella maggior parte dei Grigioni): [cil] a Brigels, Camischolas
e Surrein, [ci£] a Vrin e [tfi:]] a Pitasch.
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mentre ¢ ampiamente attestata in alcune varieta del versante destro della Valle di Blenio:
a Ponto Valentino, Marolta, Castro e Ludiano (cfr. Vicari 1992: 44).

4 CI/E_

c- davanti a vocale palatale si é palatalizzata: si tratta di un fenomeno alto in cronologia (un
primo stadio di palatalizzazione dell’occlusiva velare ¢ da far risalire alla fine del III secolo,
cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 201). Nella nostra varieta ¢~ puo dare luogo a due esiti: ’esito piu
antico ¢é laffricata palatale [tf], mentre quello pit moderno e la fricativa postalveolare [f]
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 201).2* La presenza di entrambi questi esiti € una prova ulteriore del
fatto che il dialetto di Olivone si dimostra essere una varieta tendenzialmente conservativa.

(35)

[tf] [l

[tfipk™] ‘cinque’, [tfemt] ‘cento’, [e tfese] [Jigena] ‘torno (dov’é sospesa la caldaia)’

‘cessa’, ['tfe:ke] ‘cieca’, [tfeire] ‘cera’, [tfukip] | < ciconiam, [[Tre:ze] ‘ciliegia’, [[1re:s] ‘ciliegi’,

‘ciuco’ [[ime] ‘cima’, [[imes] ‘cimice’, [[Tgo:le] ‘cipolla’,
[ [imen'te:rje] ‘cimitero’, [fe:ne] ‘cena’, [[emdre]
‘cenere’, [[ar'vil] ‘cervello, -i’, [ feve'tiy] ‘calzo-
laio’

Accanto a questi due esiti a Olivone se ne registra un terzo, [s], che potra forse essere
considerato un ulteriore sviluppo di [[]: [sertfony] ‘cerchio di ferro’ < circuLum + -ONEM,
attestato, in Ticino, anche a Breno (AIS 71, [ser'tfvn]) e a Ludiano ([sertf], cfr. Galfetti 1987:
36), mentre nel resto della Svizzera italiana si hanno [[] o [tf].

5. qu-

I nessi labiovelari primari che precedono A sono mantenuti, come in italiano standard:
[kwatre] ‘quattro’, [kwar&nnta] ‘quaranta’, [kwerezme] ‘quaresima’, [kwaik] ‘qualche’,
[kwai'dyy] ‘qualcuno’, [kwaikous] ‘qualcosa’, [kwénti] ‘quanti’, [kwant] ‘quando’. Davanti
a vocale diversa da a il nesso labiovelare primario solitamente ha perso I’elemento velare:
[ke] ‘che’ < quip, [ki] ‘chi’ < qur. Lo stesso esito si registra anche in [ks'me] ‘come’ < guomono
eT. In [kwindas] ‘quindici’ si ha invece il mantenimento del nesso, anche se a seguire vi
¢ una vocale diversa da a, forse per analogia con [kwa'tordas] ‘quattordici’: questo non
avviene solo nel dialetto di Olivone, ma € un tratto diffuso in tutti i dialetti settentrionali (cfr.
carta AIS nr. 293), nonché nell’italiano standard. I lessemi con esito palatalizzato [t[ipk™]
‘cinque’ e [tfigkwa:nta] ‘cinquanta’ si spiegano invece per effetto della dissimilazione (cfr.
§2.2.1).

I nessi labiovelari secondari sono prevalentemente mantenuti: [kwi] ‘quef’,
[kwel] ‘quello’ < eccum Lum, [kweile] ‘quella’ < eccum ram, [kwefts] ‘questo’ < eccum
1istum, [kwertf] ‘coperchio’ < corercurum®?. L’unico caso di riduzione del nesso labiovelare

240  Cfr. anche la discussione in — 9 (¢”*-).

241 In [kwertf] ‘coperchio’ < corercurLum I'occlusiva bilabiale intervocalica si € in un primo momento
lenita e poi e caduta; il secondo elemento del nesso labiovelare secondario € insorto dal contatto tra
[kes]- e la vocale seguente. Lo stesso mutamento € descritto da Salvioni (1884: 247) per il milanese:
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secondario registrato in olivonese & [ki] ‘qui’ (< eccum mic), mentre ad esempio nel
milanese le forme ridotte sono predominanti rispetto a quelle con conservazione del nesso
([kel:] ‘quello’, [kela] ‘quella’, [kei] ‘quei’, [keft] ‘questo’, Rohlfs 1966-1969: I, 221). 1l
mantenimento dei nessilabiovelari secondari nel dialetto di Olivone, di contro alla riduzione
sistematica in altre varieta, puo quindi essere letto come un argomento a favore della
conservativita della nostra varieta.

2.2.8.1.2 Occlusive sonore

6. B-

[by'terr] ‘burro’, [betf] ‘buco’, [befk] ‘bosco’, [beu] ‘bue’, [be:la] ‘bella’, [ben] ‘bene’,
[be:rbe] ‘barba; zio’, [bat] ‘trebbiare (battere il grano)’, [be'zin] ‘bacio’, [ beta'ge:] ‘balbet-
tare’, [benai] ‘bagnati’, [bele:] ‘ballare’, [boke] ‘bocca’, [bon] ‘buono’, [bu'trlje] bottiglia’,
[b'ton] ‘bottone’, [be't:] ‘bollire’.

7. D-

[di] ‘giorno’, [a 'drzje] ‘dico’, [demt] ‘dente’, [de:s] ‘dieci’, [deit] ‘dito’, [dene:] ‘denaro’,
[dome] ‘donna’, [do:das] ‘dodici’, [doi] ‘due’, [doults] ‘dolee’, [dw'tor] ‘dottore’, [duman]
‘domani’, [ds'mrniga] ‘domenica’, [dre] ‘dietro’, [drs'mr:] ‘dormire’.

8 GA/O/U_

[gob] ‘gobbo’, [ge:mbe] ‘gamba’®?, [ge:te] ‘gatta’, [ga:l] ‘gallo’, [gane:se] ‘guancia’, [geliy]
‘galline’, ['go:re] ‘gola’.

9 Gl/E_

Come la sua corrispondente sorda, anche I’occlusiva velare sonora prima di vocale palatale
ha subito palatalizzazione.** Anche in questo caso si ha il doppio esito [d3] e [3]:

(36)
[d3] [3]
[d3rneftre] ‘ginestra’, [dz1ho] ‘giglio’, [3r3i:va] ‘gengiva’, [3vmil] ‘gemello’, [3elt]
[dzen'tsje:ne] ‘genziana’, [dzelo:s] ‘geloso’, ‘gelo’, [zemnt] ‘gente’, [zemdre] ‘genero’,
[dzermoAe] ‘germoglia’ [7exle] ‘gerla’, [3are:] “gelare’, [3netf] ‘ginoc-
chio’

Secondo Rohlfs (1966-1969: I, 210) lo sviluppo [d3], che corrisponde a quanto registrato
anche nell’Ttalia centrale, oltre che in alcune varieta del Piemonte e della Lombardia, € I’esito

«[u]n gv protonico [...] puo risultare dal dileguo di una consonante che si trovi preceduta da o od u
(preceduti alla lor volta da c) e sia seguita da altra vocale».

242 Cfr. § 2.2.8.1.1, — 3.

243  Cfr. Buchmann (1924: 67-69), Galfetti (1987: 38), Petrini (1988: 134-141), Vicari (1992: 45).

244  [dziho] ‘giglio’ < LiLium, attraverso la forma dissimilata del latino medievale ciLium (cfr. Nocen-
tini 2010).
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diacronicamente piu conservativo, mentre la fricativa postalveolare sonora [3] (insorta per
deaffricazione di [d3] e diffusa in Liguria e in Veneto, oltre che nel lombardo orientale) € la
variante pilu innovativa. Dello stesso avviso e anche Loporcaro (2005-2006: 74), che mostra
che I'affricata é conservata sul crinale appenninico emiliano (ad esempio a Lizzano ['dze:lo]
‘gelo’) e in area alpina (['dzenar] ‘genero’ a Mello, prov. di Sondrio, AIS 225). I due concetti
di ‘conservativo’ e ‘innovativo’ intesi, finora, in senso diacronico, sono utilizzati in modo
differente, ad esempio, da Petrini (1988: 134-136) e Vicari (1992: 45), che registrano a loro
volta il doppio esito per le varieta della Valle di Blenio (e non solo), ma che attribuiscono a
[3] lo statuto di variante conservativa, ovvero di esito peculiare di questa varieta che ricorre
in parole appartenenti al lessico ereditario, e a [d3] quello di fonema innovativo, ovvero
ricorrente in voci importate, nel dialetto, dall’italiano:

[1]a nostra Valle, coerentemente con I'area lomb[ardo]-alp[ina], mostra tuttora in un numero
elevato di casi la fricativa palatale sonora [3] (e la sorda -[[] in posizione finale), che pero in alcune
voci € stata ormai soppiantata dall’affricata corrispondente [...], mentre in altre si oscilla fra I’esito

arcaico e quello italianizzante (Vicari 1992: 45).

La descrizione di Vicari si riferisce quindi a una distribuzione dei due fonemi in sincronia,
dove, di fatto, [d3] sembra ricorrere in voci prese in prestito dall’italiano, mentre [3]
sembra essere I'esito dialettale pit genuino. Questa interpretazione € supportata dai dati
forniti da una registrazione storica risalente al 1929 del dialetto di Olivone (edita in
Bernardasci e Schwarzenbach 2016: 156-161), dove accanto a [dzezy] ‘Gest’ (da considerarsi
un italianismo) si trovano [3emt] ‘gente’ e [3v] ‘gitt’.

2.2.8.1.3 Fricative sorde
10. F-

[fr] “filo’, [fi:dik] ‘fegato’, [frk] fico’, [fineftre] finestra’, [fy:s] ‘fuso’, [fjeu] figlio’, [fo:je]
‘foglia’, [fa:k] ‘fuoco’, [ferr] ‘fiele’, [fe:re] ‘fiera’, [fen] ‘fieno’, [fefte] ‘festa’, [fe:] ‘fare’, [fer]
‘ferro’, [femna] ‘femmina’, [fe:tfe] faccia, viso’, [famnte] ‘bambina, ragazza’, [fam] ‘fame’,
[faltf] ‘falce’, [faurair] ‘febbraio’, [ferune] ‘farina’, [fels] ‘falso’, [f>:] ‘fuori’, [forn] ‘forno’.

11. s-

In olivonese non si ha palatalizzazione di s- prima di 1 e & (al contrario di quanto avviene
nelle voci toscane scimmia®® e scemo e, tra le varieta lombarde, ad esempio nel mil. [[erpa]
‘serpe’, [[indik] ‘sindaco’, cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 225). s- in posizione iniziale rimane
di norma inalterata: [sit] Tuogo’, [sv:k] ‘sugo (di un albero), linfa’, ['sype] ‘zuppa’, [sen]
‘sonno’, ['se:des] ‘sedici’, [se:s] ‘sei (numerale)’, ['seira] ‘sera’, [se:] ‘sale’, [set] ‘sette’, [sek]
‘secco’, [s€pk™] ‘sangue’, [san'dzot] ‘singhiozzo’, ['se:pe] ‘zappa’ < lat. volg. sapram (di
origine incerta), [sak] ‘sacco’, [sas] ‘sasso, -1’, [ setimema] ‘settimana’, [e 'some] ‘suonano’,
[so'frr:] ‘soffrire’, [sw:] ‘sole’. In alcuni lessemi si ha I'affricata [ts] al posto della sibilante

245 Inol [fimja] ‘scimmia’ sara da considerarsi un prestito dall’italiano.
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[s]:%% [ tsyfrle:] ‘zufolare, fischiare’ < *suriLarg, ['tsokre] ‘zoccolo, -i” < soccoLum. In [dzolf]
‘zolfo’ < suLpHUR 'esito & un’affricata sonora.

2.2.8.1.4 Fricative sonore

12. v-

La fricativa labiodentale sonora ¢ mantenuta inalterata: [vint] ‘venti (numerale)’,
[vig] ‘vino’, [vrt] ‘vite’, [vis] ‘fronte, viso’, [vizune] ‘vicina’, [vemnt] ‘vento; vendere’,
['ve[pre] ‘vespa’, [veidze] ‘vecchia’, ['veka] ‘vacca’, [vet[] ‘vecchio’, [vail] ‘valle’, [ve'dil]
‘vitello’, [ vende'mje:] ‘vendemmiare’, [volp] ‘volpe’, [vo:s] ‘voce’, [vole:] ‘volare’, ['volte]
‘volta’. Prima di parole inizianti per vocale possono essere introdotte delle fricative
labiodentali prostetiche: [vyy] ‘uno’, [vot] ‘otto’, ['vyndes] ‘undici’, [vs'tanta] ‘ottanta’,
[ves] ‘essere’ (cfr. § 2.2.1).

13. z-

La fricativa sonora in posizione iniziale pud avere origine greca o germanica. Al primo
gruppo di parole, adattatesi al latino attraverso un passaggio z- > *pj- > j- (Rohlfs 1966-1969:
I, 231), appartengono [dzelo:s] ‘geloso’ < gr. zelosus (probabilmente modellato sull’italiano)
e [tsomne] ‘zona’ < gr. zoné. Nelle parole del secondo gruppo, invece, I'esito della fricativa &
laffricata alveolare sorda [ts] come in [tsop] ‘zoppo’ < lat. volg. *tsoprum (cft. n. 256) e [tsek]
‘zecche’ < long. zecke. Anche se secondo Rohlfs (1966-1969: 1, 232) nell’Italia settentrionale
la tendenza sarebbe quella di pronunciare ogni [ts] come sonora [dz], nel dialetto qui
descritto le affricate sorde sembrano essere ancora stabilmente mantenute: [tsyke] ‘zucca’
< *cozucca, metatesi di cucutia (cfr. Nocentini 2010), [tsykre] ‘zucchero’; ['dzero] ‘zero’
puo essere considerato un italianismo.

2.2.8.2 Sonoranti

2.2.8.2.1 Nasali
14. m-

[minge] ‘mica’, [miltse] ‘milza’, [miftei] ‘mestiere’, [myl] ‘mulo’, [me:r] ‘miele’, [meis]
‘mese’, [mag] ‘mano’, [marts] ‘marzo’, [ma'tiine] ‘mattina’, [ marta'di] ‘martedi’, ['malbe]
‘malva’, [mar'til] ‘martello’, [maigre] ‘magro’, [maif] ‘maggio’.

Come gia notato da Rohlfs (1966-1969:1, 218), «molto sporadicamente» la nasale bilabiale
[m] puo essere sostituita dalla nasale alveolare [n] «senza che si possa dare sempre una
spiegazione chiara di tale passaggio». Nella nostra varieta si registra 'esempio di [ne[pre]
‘nespola’ < mespiLum attribuibile a un fenomeno di dissimilazione di [m], [p], che trova
riscontro, d’altronde, anche nell’it. nespola (cfr. Briich 1915: 363). Infine, in [no:le] ‘midollo’
< MepULLA (REW 5463) esito palatalizzato presuppone una nasale alveolare [n].2” Salvioni
(1899: 880-881 [522-523]) non fornisce a testo una spiegazione per I'origine della nasale

246 Cfr. Weinrich (1958: 118-119), Rohlfs (1966-1969: I, 225).
247  Cfr. Salvioni (1899: 880-881 [522-523]), Briich (1915: 363-364), Rohlfs (1966-1969: 1, 219).
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(«[c]ome si possa spiegare questo n- [...] non saprei»), anche se poi, in nota, suggerisce la
possibilita che si tratti di un’assimilazione di Mp in np. Di questa stessa opinione € anche
Briich (1915: 364), che fornisce altri esempi a sostegno di questa tesi: lomb. [nilsa] ‘milza’
< germ. milzi, lomb. [nits] ‘livido’ < *mirius.

15. ~N-

Solitamente la nasale alveolare in posizione iniziale é mantenuta: [ni] ‘nido’,
[ngu] ‘nove; nuovo’, [netf] ‘notte’, [nes] ‘nostro’, [nem] ‘neve’, [neigre] ‘nero’,
[na:s] ‘naso’, [navo:da] ‘nipote’, [ne'syn] ‘nessuno’, [nome] ‘nonna’. Prima di vocale
palatale la nasale iniziale puo essere stata palatalizzata in [n] (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 219):
[nrde] ‘venuta’ < venire, [pemt] ‘niente’ < *NE(c) GENTEM oppure NE(C) ENTEM.

2.2.8.2.2 Liquide
16. Rr-

La vibrante in posizione iniziale non subisce nessun mutamento ed é realizzata come poli-
vibrante sonora scempia: [rrvai] ‘arrivati’ (forma aferetica), [rr:s] ‘riso’, [ryv:zen] ‘ruggine’,
[re:den] ‘redini’, [repn] ‘reni’, [remne] ‘rana’, [ram] ‘rami’, [re'dus] ‘radice’, [ro:da] ‘ruota’,
[ros] ‘rosso’.

17. 1r-

Anche la laterale in posizione iniziale ¢ perlopit mantenuta: [lig] ‘lino’, [litf] ‘letto’,
[lymne] ‘luna’, [lyne'di] Tunedi’, [ly:u] ‘lupo’, [ly'tferne] ‘lanterna’, [ly'zerte] ‘lucertola’,
(leif] ‘leggere’, [ lavsre:] lavorare’, [laf] ‘laccio’, [latf] ‘latte’, [laxrt] ‘lardo’, [len] ‘legno’,
[lef] ‘labbro’, [lerve] ‘lava’, [lena] ‘lana’, [léggwe] ‘lingua’. In [lvA] ‘luglio’ < ruLium
si ha assimilazione della consonante iniziale alla laterale interna (cfr. Nocentini 2010).
Sporadicamente si registrano anche esiti con rotacismo: [rrvei] ‘abitanti di Olivone’ (cfr.

§ 1.2), [refk] ‘lische’ (per cui cfr. § 2.2.5).

2.2.8.2.3 Approssimanti
18. J-
Gli esiti di j- in posizione iniziale corrispondono agli sviluppi di ¢"*- (— 9 e la relativa

discussione sulla cronologia dei due esiti). Anche in questo caso I'olivonese presenta due
realizzazioni possibili:**®

248  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 212), Prader-Schucany (1970: 42-43), Galfetti (1987: 30), Vicari (1992: 45).
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(37)
[d3] (3]
[dzyn] ‘giugno’, [dze:k] ‘gioco’, [dzy'ge:] ‘giocare’, | [3v] ‘git, [3a] ‘gid’, [30'ey] ‘Giovanni’, [7oren]
[dzeld] ‘giallo’ < fr. ant. jalne, [dzon'tyire] ‘giun- | ‘giovani’, [5u:] ‘giogo’, [3nair] ‘gennaio’
tura’, [ dzva'di] ‘giovedi’

L’unico esempio che non presenta un esito affricato bensi il mantenimento della semivocale
[j] in posizione iniziale ¢ il nome proprio [jazksm] ‘Giacomo’.

19. w-

L’approssimante [w]- in posizione iniziale si trova in voci di origine germanica. Come
noto, in italiano I’esito & [gw]-, mentre nell’Italia settentrionale si puo «talvolta» registrare
[v]- come riduzione di un precedente [gw]- (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 231): ['varda] ‘guarda’
(forma che ricorre in quasi tutto il territorio ticinese). Oggi a Olivone si mantiene uno stadio
piu conservativo rispetto ad altri dialetti della zona, in quanto non si registra la riduzione
di [gw]- a [v]-: [gwer[] ‘guercio’, [gwarde] ‘guarda’, [ gwedenou] ‘guadagnato’, [gwe'rs]
‘guarire’, [gweire] ‘guerra’, [gwant] ‘guanto’.

Sul territorio svizzero-italiano la presenza di [gw]-/[v]- sembra dipendere in parte
anche dal lessema: in (38-40) si sono confrontate tre carte AIS (AIS 6 ‘guarda’, AIS 1599
‘avete guadagnato qualchecosa’, AIS 707 ‘guarire’), dalle quali emerge che, mentre per
‘guarda’ la riduzione di [gw]- a [v]- sembra essere diffusa grossomodo in tutto il Ticino,
per ‘avete guadagnato qualchecosa’ e ‘guarire’ il mantenimento di [gw]- sembra essere la
norma.

(38) ‘guarda’

[gw]- [v]-

Olivone [gwairde] In tutto il resto del Ti- | ['varda]
Corticiasca (AIS 73) [gwairde] e

Bivio (AIS 35) [gwerda]

Soglio (AIS 45) [gwerda]

Coltura (AIS 46) [gwarda]

(39) ‘avete guadagnato qualchecosa’

[gw]- [vl-

Nella maggior parte del Ticino | tipo [ gwdenou] Sonogno (AIS 42) [ vadayo]

Aurigeno (AIS 52) [ vadao]
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(40) ‘guarire’

[gw]- [v]-

Nella maggior parte del Ticino tipo [gwari] Sonogno [va'ri]

Prosito (AIS 53), | [vaTi]
Indemini (AIS 70)

2.2.9 Nessi consonantici in posizione iniziale

2.2.9.1 Nessi di ostruente con sonorante

2.2.9.1.1 C + -
Generalmente i nessi di C + - presentano, in olivonese cosl come in toscano, il
mantenimento del primo elemento del nesso e la palatalizzazione della laterale (C + L-

> C + [j]-).
20. pL-

[pj¥] ‘pit, [pje:ne] ‘piena’, [pje:tse] ‘piazza’, [pjay] ‘(ri)piano’, [ pjamnte] ‘pianta’, [pjeze:]
‘piacere’, [pjou] ‘piovere’, [pjop] ‘pioppo’ < *pLorrum < poruLUM?Y, [pjomp] ‘piombo’. 2’ In
[pr:f] ‘piangere’ < pLaNGERE C’é stata assimilazione della vocale tonica alla semivocale.?!
Nella nostra varieta non vi € traccia di [ptf]- o [p[]-, cioé di uno stadio intermedio tra [pj]-
e [t[]- documentato da Keller (1943b: 51) per ’Alto Luganese (ad esempio per il dialetto di
Isone [ptfy] ‘pitt’, [ptfen(] ‘piangere’, [ptfen] ‘pieno’, [ptfump] ‘piombo’) e diffuso, secondo
Rohlfs (1966-1969: 1, 253), anche in alcune varieta lombarde orientali; né si assiste allo
sviluppo in [tf]- che si incontra in Liguria (ad esempio [tfasa] ‘piazza’), in certe parti del
Piemonte meridionale e della Lombardia settentrionale (per cui cfr. Rohlfs 1966-1969: ivi).?*

249  Con metatesi, per cui cfr. § 2.2.1 e Rohlfs (1966-1969: L, 355).

250  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 252-253).

251  Cfr. Galfetti (1987: 269).

252 In Italia settentrionale il nesso pL- & conservato in alcune varieta situate geograficamente vicino
all’area ladina, come ad esempio nei dialetti bergamaschi orientali e nella Valtellina superiore
(cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 254), oltre che, su suolo svizzero, in Val Bregaglia e in Val Poschiavo.
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21. cL-

Il nesso cL- in posizione iniziale € stato palatalizzato:** cr- > [kj]- > [c]-** > [t[]-.*° [tfe:me]
‘chiama’, [tfair] ‘chiaro’, [tfau] ‘chiave’, [tfo:t] ‘chiodo’. In ['dze:ze] ‘chiesa’ < rccLEsiam si
ha laffricata sonora (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 244).2%

22. BL-

[bje:gk] ‘bianco’, [bja'dra:ve] ‘barbabietola’ < sLETarRAPA (REW 1064), [bjot] ‘nudo’.?’ Nella
nostra varieta non si € avuto nessuno sviluppo ulteriore (ad esempio in [d3]-, come attestato
in ligure), né é stato conservato uno stadio intermedio [bd3]- come registrato da Keller
(1943b: 51) per la varieta ticinese di Isone ([bdzenk] ‘bianco’). In [ baftemjg:] ‘bestemmiare’
< lat. volg. BLasTEMARE non si ha I'elemento palatale, forse per interferenza con Bestiam o
per influsso dell’italiano. L’ol. [ble] ‘blu’ < fr. bleu & invece chiaramente un prestito dal
francese.

23. GL-

6L-8 > [gjl- > [5]- > [d3]-**° [dzrrje] ‘ghiro’, [dzemre] ‘ghiaia’ < cLaream, [dzaf] ‘ghiaccio’,
[dzande] ‘ghianda’. In [ gryma'sil] ‘gomitolo’ < cLomeruM non si ha palatalizzazione perché
la metatesi (cfr. § 2.2.1) ha dissolto il nesso cL-.

24. FL-

[fje:t] fiato’, [fjeme] ‘fiamma’, [fjoke] ‘nevica’, [fjo:] ‘fiore’, [fjo'rr:] ‘fiorire’.2° In olivonese
non sono attestati casi di mantenimento del nesso in posizione iniziale come avviene in
alcuni altri dialetti alpini — ad esempio in Valtellina superiore, a Poschiavo o nel bergamasco
orientale: [flu] ‘fiato’ a Isolaccia (Val di Dentro, prov. di Sondrio, AIS 209), [flama] ‘fiamma’
a Sonico (prov. di Brescia, AIS 229), ['floka] ‘nevica’ e [fluers] ‘fiore’ a Poschiavo (AIS 58) -
né si registrano sviluppi ulteriori quali, ad esempio, rL- > [fj]- > [[]- come avviene in Liguria
e nella parte meridionale del Piemonte (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 249).

253 Inalcune aree laterali, come ad esempio I’alta Valtellina, Livigno e la Bregaglia, il nesso &€ mantenuto
inalterato (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 244 e Loporcaro 2005-2006: 75).

254  Questo stadio € conservato ad esempio in Piemonte (Valsesia e nella regione dell’Ossola), dove si
registrano [ca:w] ‘chiave’ a Ornavasso (AIS 117) e [cow] ‘chiodo’ a Ceppomorelli (AIS 114) e in
alcune varieta dei Grigioni italiani ([caf] ‘chiavi’ a Mesocco, AIS 44), mentre nel resto dell'ltalia
settentrionale si trova l'affricata palatale [tf] (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 244).

255  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 243-245).

256  Unaltro esito, [ts], si trova in [tsep] ‘zoppo’ < lat. volg. *rsorrunm e [ tssprge:] ‘zoppicare’. Queste due
voci hanno, secondo Nocentini (2010), un’origine onomatopeica: «il confronto col lat. tardo (glosse)
cLoppPUS ‘Zoppo’ non pud essere considerato il punto di partenza degli esiti romanzi, ma solo una
var[iazione] parallela che conferma l'ipotesi dell’onomatopea».

257  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 241-242).

258 In alcune zone contigue all’area linguistica ladina il nesso rimane inalterato: Ber-
gamo (AIS 246) [glera], Borno (prov. di Brescia, AIS 238) [gler] ‘ghiro’, Bagolino (prov. di Brescia,
AIS 249) [glas] ‘ghiaccio’, [glan] ‘ghianda’.

259  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 249-250).

260  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 247).
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2.29.1.2 C + r-

I nessi di C + r- sono di norma mantenuti invariati nel nostro dialetto. A livello fonetico la
vibrante puo essere realizzata sia come monovibrante alveolare [r], sia come polivibrante
alveolare [r]: i due foni sono da considerarsi degli allofoni in variazione libera (cfr. § 3.3.3).

25. PRrR-

[prim] ‘primo’, [ prima'veira] ‘primavera’, [pre:vet] ‘prete’, [preft] ‘presto’, [pro:pje] ‘pro-
prio’, [pru'ine] ‘brina’ < pruina?. Il nesso € mantenuto anche quando € secondario (insorto
per metatesi): [ preftrnei] ‘fornaio’ < pIsSTRINARIUM.

26. TR-

[trzde] ‘loppa  (buccia del grano battuto)’, [trvzge:] ‘rimestare’, [tryte] ‘trota’,
[teep] ‘troppo’, [trei] ‘tre’, [tre:das] ‘tredici’, [a 'trovje] ‘trovo’, [tron] ‘tuono’ < *TrRoNITUM
(REW 8778), [tro'e:de] ‘trovata’, [tromk] ‘tronco’. Si ha il mantenimento del nesso anche
quando questo € secondario, insorto in seguito a sincope: [trair] ‘telaio’.

27. CR-

[kerpere] ‘criniera’, [kryfke] ‘crusca’, [key:e] ‘cruda’, [kre:d] ‘credere’, [kreme] ‘vicolo’,
[kre:fte] ‘cresta’, [keepe] ‘crepa’, [kres] ‘crescere’, [krepou] ‘crepato’, [kro:s] ‘croce’,
[krofte] ‘crosta’, [kroke] ‘chioccia’. Il nesso € mantenuto invariato anche nei lessemi in
cui & insorto secondariamente in seguito a metatesi ([krum'pe:] ‘comperare’ < COMPARARE
(VSI s.v. compra), [keof] ‘torto’) o a sincope ([krs'dou] ‘caduto’ < *corroTare (VSI s.v.
croda)). In alcune voci di prestito si assiste alla sonorizzazione dell’occlusiva, per cui [kr]- >
[gr]-: [gre'son] ‘crescione’ < fr. ant. cresson, [grap] ‘grappolo’ < germ. krappa, [ 3grefinede]
‘graffiatura’ < probabilmente der. dal long. *krapfo con prostesi di [3] (cfr. § 2.2.1).

28. BR-

[bry'ze:] ‘bruciare’, [bryt] ‘brutto’, [bry:ge] ‘mucchio di pietre’,
[bre:ze] ‘brace’ < germ. brasa, [bra:f] ‘braccio’, [brafk] ‘caldarroste’, [braik] ‘pantaloni’.

29. DR-

Gli esempi con pr- in posizione iniziale non sono numerosi. Si tratta soprattutto di nessi
secondari insorti in seguito a sincope o metatesi e conservati inalterati in olivonese:
[derts] “dritto’ < p(1)recTus, [dre] ‘dietro’ < pE RETRO, [drous] ‘ontanello’, [drom] ‘dorme’.

30. GR-

[grroi] ‘briciole’, [gras] ‘grosso’, [gre:u] ‘pesante’, [gre:se] ‘letame’, [gran] ‘grano’, [grant]
‘grande’, ['grape] ‘grappa’, [grop] ‘nodo’, [ groeroi] ‘mirtilli rossi’.

261 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 255).
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31. FR-

[fredil] ‘fratello, -i’, [fryt] ‘frutto’, [fryfta] ‘frusta’, [fre:sen] ‘frassino’, [fre:ke] ‘verga’,
[fret[] ‘freddo’, [fro:de] ‘cascata’, [ fromen'toy] ‘frumento’. Oltre a questi esempi si possono
elencare i lessemi con rr- secondario insorto per metatesi: [fry'ge:] ‘frugare’ < *ruricare,
[fro'mrge] ‘formica’, [ fromigair] ‘formicaio’.

2.2.9.2 Nessi di consonante con j
32. T1J-

Il nesso 1J- in posizione iniziale si trova soltanto in voci di prestito come ad esempio
['dzio] ‘zio’ < lat. tardo THius < gr. théios: nel dialetto di Olivone questa voce sara da
considerarsi un italianismo (accanto al lessema indigeno [berba] ‘zio’).

33. pjJ-

Generalmente gli esiti di pj- convergono con quelli di j- e di ¢/*- (> [d3]/[3], cfr. — 18
e — 9), come ad esempio in [dzorne:de] ‘giornata’.?*? Il nesso pj- € mantenuto inalterato

nella parola semidotta ['djasl] ‘diavolo’ < piaBoLus.

2.2.9.3 Nessi con s-
Come noto, in latino classico esistevano solo i nessi di s + C [-son], mentre quelli di
s + C [+son] sono insorti soltanto in un secondo momento in seguito, ad esempio, alla
sincope (cfr. Tekav¢i¢ 1972: 242) o dall’incontro del prefisso ex- + C [+son]. In questo
paragrafo si trattano parallelamente sia i nessi latini primari sia quelli secondari.”®*

In olivonese si ha palatalizzazione di [s] preconsonantica: [s] + C [-son] > [[] + C [-son]
e [s] + C [+son] > [3] + C [+son], indipendentemente dal modo e dal luogo di articolazione
della consonante seguente (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 258). Questo mutamento é diffuso in
numerose zone d’Italia: oltre che in Canton Ticino e in alcune zone della Lombardia si
registra nel Piemonte settentrionale, in certe parti del Veneto, in Trentino, in romagnolo,
in Emilia meridionale e in parte della Toscana, cosi come in alcuni dialetti meridionali (cfr.
Rohlfs 1966-1969:1, 257). Nei paragrafi seguenti si distinguono i nessi di s + ostruente sorda
(§ 2.2.9.3.1), di s + ostruente sonora (§ 2.2.9.3.2) e di s + sonorante (§ 2.2.9.3.3).

262  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 247), Loporcaro (2011b: 145).

263 Nei paragrafi seguenti non si dedica una sezione agli esiti di ex- + V. Trattandosi di pochi esempi,
e non rientrando in nessuna delle suddivisioni seguenti (in quanto I’esito non costituisce un nesso
dis + C), se ne parla solo in questa nota. ex- + V > [[]: [fam] ‘sciame’ < examen, [[ame:] ‘sciamare’,
[Jern] ‘scegliere’ < ex+cERNERE, [ferny:] ‘scelto’; non si ha palatalizzazione nei tre casi seguenti:
['sv:ge] ‘asciugano’ < ExsucARrE, ['su:ze] ‘sugna (grasso del porco)’ < axunaia (in seguito ad aferesi) e
[par'syt] ‘prosciutto’ < Ex+suctu (con cambiamento di prefisso).
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2.2.9.3.1 s- + ostruente sorda

34. sp-

[Jpigorjet] ‘pauroso’, [[prne] ‘rubinetto’, [[prge] ‘spiga’, [[pyde:] ‘sputare’, [[pe:itfe] ‘aspetta’
(con aferesi), [[petf] ‘specchio’, [[pal] ‘spalle’, [[pork] ‘sporco’.

35. sT-

[fty:ue] ‘stufa’, [[temik] ‘petto, stomaco’, [[te:le] ‘stella’, [[tembre] ‘settembre’, [[te:ven]
‘Stefano’, [[te:] ‘stare’, [[temge] ‘stanga’ < germ. stanga (REW 8227), [[ta'dzon] ‘stagione’,
[[tantse] ‘stanza’, [ [tarny'dg:] ‘starnutire’, [ [terly[e:] ‘balenare’, [[tort] ‘storto’.

36. sc-

[kv:r] ‘scuro’, [[kewre] ‘scuola’, [[kerts] ‘arnese che serve a dare la forma al for-
maggio’, [[ken] ‘scanno’, [[ke:bje] ‘scabbia, crosta’, [[ke:tre] ‘scatola’, [[kewe] ‘scala’,
[fkandwl] ‘scandola (scaglia di legno)’, [ fkerabo:te] ‘albero incavato’, [[kaize] ‘scheggia’ <
scHIDIA, [[kaitfe] ‘scotta’ < ex+cocra, [[kore] ‘scopa’, [[kulte] ‘ascolta!’ (con aferesi).

37. STR-

[ftrre] ‘strega’ < strica (REW 8308), [ [tritse] ‘favilla’, [[trv:s] ‘erpice’, [[tretfe] ‘vicolo’, [[trapou]
‘strappato’, [[trak] ‘stanco’, [[tremis:] ‘spaventarsi’, [ [treforisi] ‘cordicella (spago)’, [[tre]ei]
‘cenciaiuolo’, [[trepe:] ‘strappare, sradicare’.

38. SCR-

[fkriry] ‘scrivere’, [[krys-e] ‘roccia scoscesa’, [[krameg:] ‘spannare’.

39. SPL-, STL-, SCL-

I nessi triconsonantici spL-, stL- e skL- danno tre esiti diversi: [[pj]-, [[k]-, [Jt[]-/[3d3]-.**
spL-: [[pja'ge:] ‘spiegare’ < Ex+PLICARE, [[pjang:] ‘spianare’ < EX+PLANARE.

stL-: [[tfop] ‘fucile, schioppo’ < scLoppum e sTLoPPUM (DELI). Questo esito si trova anche nei
continuatori di st- (— 47).

scr-: [Jkife:] ‘schiacciare’, [[kyme] ‘schiuma’ (< long. *skum, incrociato con il lat. spumam,

*spumuLaM, “spLumam), [[ky'me:] ‘schiumare’, [3dzfon] ‘schiaffo’ (si tratta probabilmente di
una voce onomatopeica).

40. SsF-

[[fe:te] ‘cinghia’ < der. di *orrirram, dal diminutivo di *orram ‘boccone’ con prefisso s-
intensivo, che puo assumere, come in toscano antico, il significato di ‘striscia, nastro (anche

264 [Jk]- € lo stesso esito che si trova anche negli sviluppi di sc- (— 36). Si noti che i dati odierni di
Olivone non corrispondono quindi alla descrizione di Rohlfs (1966-1969: 1, 261) sugli esiti di spL- in
Ttalia settentrionale, secondo la quale si troverebbe [spj]-.
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adoperato come cinta)’ (cfr. Castellani 1991: 27-28 e TLIO s.v. fetta, § 2.1),%° [[for'tse:]
‘sforzare’ < der. di *rorTIARE con prefisso s-, [[fon'dry[ dol ke'fe] ‘posatura del caffe’.

2.2.9.3.2 s- + ostruente sonora
Come anticipato, s- + C [+son] > [3]- + C [+son].?® Da cio segue che, a livello fonologico,
[f1- e [3]- preconsonantiche sono due varianti combinatorie (— 186).

41. sB-

[zbat] ‘sbattere’ < Ex+BaTTERE, [3be:Ae] ‘sbaglio’, [ zbeda'dze:] ‘sbadigliare’, [ zbelsr'drt]
‘tramortito, sbalordito’.

42. sp-
[3danto:] ‘sdentato’ < der. di Ex+DENTEM.
43. sG-

[zgwairt] ‘sguardo’ < der. dal provenz. esgarder, [drzge:zet] ‘sbrigati, datti una mossa’ < fr.
ant. dégager con il prefisso pis- (VSI s.v. desgagia).

44. sv-

[ zvyrde:] ‘svuotare, sgonfiare’ < der. di ex+*vocitum, [zvelt] ‘svelto’ < forse dallo sp. suelto,
[zvenr] ‘svenire’ < SVENIRE.

2.2.9.3.3 s- + sonorante

45. sm-
[3mént] ‘seme’ < SEMENTEM, [3mor'tsg:] ‘spegnere’ < EX-+MORTIARE.
46. SR-

Per i due lessemi con sr- in posizione iniziale inseriti nel questionario non é stato possibile
identificare un corrispondente dialettale.’” A Olivone per ‘sradicare’ < EX+RADICARE si
utilizza, infatti, il tipo [[tre)pe:] ‘strappare’; per ‘sregolato’ < der. di Ex+RrEGULA non € stato
possibile trovare nessuna traduzione soddisfacente.

47. sL-

Il nesso st- ha dato due esiti possibili: [[1]-, con palatalizzazione della sibilante preconso-
nantica, e [[tf]-: quest’ultimo esito corrisponde a quello descritto per sti- (— 39). Benché

265 Il termine ¢ diffuso anche nella regione di Biasca: il vocabolario di Magginetti e Lurati (1975: 195)
riporta la voce sfata con il significato di ‘pezzo di cuoio’. Il LSI registra invece sféta per Bondo (insieme
a sfétra) e Stampa (in val Bregaglia), sféte a Sobrio (in Leventina) per designare un ‘utensile da cucina
utilizzato per affettare le verdure’.

266 La sonorizzazione di una [s] davanti a consonante sonora € un fenomeno diffuso in tutta I'Ttalia
(cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 259), in quanto i nessi costituiti da [s] e consonante sorda non sono
generalmente ammessi in italo-romanzo (cfr. Loporcaro 1988: 104).

267  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 263).
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la sibilante iniziale sia seguita da una sonorante, in questo caso a Olivone non si ha la
sonorizzazione di [[]: [[lorrbe] ‘pipistrello’®s, [[len'tsou] ‘slanciato’ < der. di ex+LaNCEA,
[[tfy:ze] ‘slitta’ < long. *slita (DELI)*®, [[tfet] ‘schietto’ < germ. sliht.

2.2.10 Consonanti all’interno di parola e in posizione finale

Per il trattamento delle consonanti in posizione intervocalica e in posizione finale si mantengono
le suddivisioni adottate nei paragrafi precedenti. Nella prima parte di ogni paragrafo si illustrano
gli esiti consonantici in posizione interna, mentre nella seconda parte si trattano le consonanti
che si sono venute a trovare in posizione finale in seguito all’apocope delle vocali finali (cfr.
§ 2.1.2.3.1). Visto che la lenizione & un fenomeno che precede la caduta delle vocali finali, in
numerosi casi queste consonanti in un primo momento si sono lenite in contesto intervocalico
(cfr. § 2.2.2) e in seguito si sono desonorizzate in posizione finale (cfr. § 2.2.6).

2.2.10.1 Ostruenti

2.2.10.1.1 Occlusive sorde

In posizione intervocalica le occlusive sorde sono soggette, in olivonese cosi come in tutta
I'Ttalia settentrionale, ad un indebolimento della forza consonantica che pud manifestarsi
sotto forma di sonorizzazione e, eventualmente, di spirantizzazione (cfr. § 2.2.2). In posizione
finale le stesse consonanti si sono desonorizzate (cfr. § 2.2.6).

48. -»(-)

In contesto intervocalico I'occlusiva bilabiale é sonorizzata e spirantizzata: [ka'vil] ‘capelli’,
[evrdza] ‘ape’, [ra:ve] ‘rapa’, [na'vo:t] ‘nipote’, [se'von] ‘sapone’?” La caduta della con-
sonante si puo verificare qualora la fricativa labiodentale si trovi a contatto con una
vocale velare (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 279): [[kore] ‘scopa’, ['ve[kes] ‘vescovo’ < episcopus,
[kwerte] ‘coperta’ < der. di coorerire. Quando in seguito alla caduta della consonante si &
venuto a creare uno iato, esso puo essere stato eliminato tramite I'inserimento di una [g]
epentetica, come in [[Tgo:le] ‘cipolla’!.

Il posizione finale -p puo dare tre esiti diversi, alla base dei quali c’¢ la spirantizzazione
dell’occlusiva bilabiale in contesto intervocalico (> [v]):

a. > -[u]: [ly:u] ‘lupo’, [apreu] ‘vicino’ < ab + prope (VSI s.v. aprév), [rawu] ‘rape’;
b. > -[f]: [ké&nif] ‘canapa’;

c. >@:[vefkos] ‘vescovo’ < EpIscOPUS.

268 I dati AIS registrano, per Olivone, [3lorbe], quindi con la sibilante sonora, mentre in altre localita
ticinesi sono presenti altri tipi lessicali (ad esempio [ medzarat] a Breno, AIS 71 e [ur(el da la netf]
a Cavergno, AIS 41).

269 In posizione preconsonantica I’AlS registra, per la Svizzera italiana, sia voci con sibilante sonora
(['3liste] a Osco, AlS 31, [3lit] a Sonogno, AIS 42), sia con sibilante sorda ([[lite] a Cavergno, AIS 41,
[[lito] a Mesocco, AlS 44).

270 Nel caso di [ka've:tse] ‘cavezza’ < capitium si tratta, probabilmente, di un italianismo.

271 Lo stesso avviene, ad esempio, nel piem. [sigula] ‘cipolla’ o nel mil. [legora] ‘lepre’,
cfr. Rohlfs (1966-1969: ivi).
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In (a) -[v] € passata alla semivocale -[u] (lo stesso avviene per -v < -B-/-v-, — 52):*’?si tratta
di un mutamento diffuso anche in alcune varieta delle altre valli superiori del Ticino ([pre:u]
‘vicino’ a Campo in Valle Maggia, AIS 50, [apre:u] ‘vicino’ a Vergeletto in Valle Onsernone,
AIS 51), cosi come nella maggior parte delle localita della Leventina (ad esempio ad Airolo
e Bedretto [ew] ‘avo’, [cew] ‘chiave’, [trew] ‘trave’, cfr. Vicari 2005: 65)). L’esito (b) indica
la desonorizzazione di -[v] che si trova, oltre che in altre localita della Valle di Blenio (ad
esempio [gref] ‘grave’ ad Aquila, cfr. Vicari 1992: 45, 130), anche in buona parte dell’Ttalia
settentrionale.””® In (c) si registra infine la caduta della consonante finale.**

49. -1(-)

In posizione interna: [ve'dil] ‘vitello’, [fre'dil] ‘fratello, -i’, [va'de:] ‘vedere’, [me e pw'demvije]
‘potevo’, [ke'deine] ‘catena’, [de'de:] ‘ditale’, [ro:da] ‘ruota’, [se'daf] ‘setaccio’, [[te:de]
‘stata’, ['se:de] ‘seta’, [ medyre:de] ‘matura (lett. maturata)’, [mo'ne:de] ‘moneta’. La leni-
zione si trova naturalmente anche in quelle parole che presentano il fenomeno anche in
toscano: [ve'dr] ‘pala, badile’, [pe'dele] ‘padella’, [ro'ze:de] ‘rugiada’.?’® La consonante &
mantenuta come sorda nelle parole (semi)dotte [by'te:r] ‘burro’ e ['doite] ‘dote, corredo’.
In posizione finale I'occlusiva dentale & desonorizzata, -1 > -[d] > -[t]:?"° [re:it] ‘rete’,
[na'vo:t] ‘nipote’, [seit] ‘sete’, [a'zeit] ‘aceto’; questo vale anche per i continuatori di voci
terminanti in -rrum:?” [deit] ‘dito’, ['sv:bit] ‘subito’, ['de:bet] ‘debito’, ['gombat] ‘gomito’.
All’interno della desinenza participiale -aTum?®”® la consonante finale (lenita) é caduta prima
che potesse essere desonorizzata: -aTum > -[ado] > -[au] (-[ao]) > -[ou]/-[0].?”" L’esito -[au] &
attestato in alcune varieta dell’alta Valle Maggia ([pra:u] ‘prato’ a Cavergno, AIS 41), mentre
I'ulteriore sviluppo in -[ou] si trova, oltre che a Olivone ([l & tronou] ‘ha tuonato’, [sem'nou]
‘seminato’, [merou] ‘malato’, [kyou] ‘cognato’), anche nella Leventina meridionale e nelle
Centovalli, dove si registra il tipo [prou] ‘prato’. L’esito monottongato -[0] si incontra
invece nei territori di Bellinzona e di Locarno, cosi come nell’alta Leventina e nell’Alto

272 Cfr. Buchmann (1924: 53, 56-57), Prader-Schucany (1970: 93-94), Leissing-Giorgetti (1975: 18),
Vicari (1978: 14, 1980: 14, 1992: 44-45), Galfetti (1987: 21-23), Petrini (1988: 172).

273  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 429).

274 La caduta della consonante in ‘vescovo’ si ritrova anche in altre varieta ticinesi, cfr. ad esempio
['ve[ks] a Cavergno (AIS 41) e ['ve[kes™] a Prosito (AIS 53).

275 A differenza di quanto avviene in altre varieta italiane settentrionali, in olivonese la dentale cade
soltanto in un numero limitato di casi. In ligure, lombardo, bolognese e veneziano, invece, il dileguo
era pil frequente: lig. [mu'nea] ‘moneta’, [di'a] ‘ditale’, [ves'tiu] ‘vestito’, lomb. [bu'el] ‘budello’, [stra]
‘strada’, bol. [stra] ‘strada’, [ma'na] ‘manata’, venez. ['deo] ‘dito’, [de'al] ‘ditale’ (cfr. Rohlfs 1966-1969:
I, 273). Oggi, tuttavia, si ha il reinserimento della consonante anche in queste varieta: lomb. [muneda]
‘moneta’, [di'dal] ‘ditale’, emil. (Parma) [sal'vada] ‘salvata’, venez. [roda] ‘ruota’, ['strada] ‘strada’
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 274).

276  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 273), Galfetti (1987: 18).

277 Rohlfs (1966-1969: 1, 276) (e, sulla sua scorta, anche Keller 1943b: 621) mostra come il Canton Ticino
«[abbia] sostituito la -i con un -it (che & letterario), allo scopo di evitare la confusione con la -i
dell’infinito».

278 Nel caso del suffisso femminile -atam la lenizione & ancora ben visibile: [kyne:da] ‘cognata’,
[feltfe:de] ‘falciata’, [by'ge:de] ‘bucato’.

279  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 275), Keller (1943a) e § 2.1.1.5.3 (esiti di a tonica).
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Luganese.” La caduta della consonante ricorre anche nei continuatori di voci terminanti
in -utum: [valy] ‘velluto’, [van'dy:] ‘venduto’.

50. _CA/O/U(_)

L’occlusiva velare prima di vocale non palatale in posizione intervocalica si lenisce come
-p(-) e -1(-): [gy:dze] ‘ago’ < *acucura (con la sonorizzazione che precede cronologicamente
laferesi), [dzy'ge:] ‘giocare’, [dumuniga] ‘domenica’, [sigades:] ‘falciatore’, [lymaige]
‘lumaca’, [oritrge] ‘ortica’, [fre'mrge] ‘formica’, [[pr:ge] ‘spiga’, ['seigre] ‘segale’, [be'teige
‘bottega’ < arotHEca, [fogere:] ‘focolare’, [fry'ge:] ‘frugare’, [peigra] ‘pecora’, [srgy:]
‘scure’. La combinazione di sonorizzazione e di spirantizzazione si trova in [e'mrze] ‘amica’
(cfr. VSI s.v. amis) e [a 'duzje] ‘dico’.?!

In posizione finale si ha la desonorizzazione della consonante: -c(-) > -[g](-) > -[k]:**
[fo:k] “fuoco’, [frk] ‘fico’, [sv:k] ‘sugo (di un albero), linfa’, [[prk] ‘spighe’, [bje:dik] ‘nipoti’
< aviaticos, [fi:dik] ‘fegato’, [sem’by:k] ‘sambuco’, [tosik] ‘tossico’. Lo stesso esito sordo
(senza che pero ci sia stato il passaggio intermedio > [g]) si trova anche in [pok] ‘poco’
< paucuM, dal momento che il dittongo latino au ha impedito la lenizione (cfr. § 2.2.2). In
[emrs] ‘amico’ si ha spirantizzazione e desonorizzazione della consonante finale.?

51. -¢”(-)

Per le occlusive velari sorde prima di vocale palatale € possibile ricostruire lo sviluppo
seguente: -c*- > -[t[]-%4 > -[d3]- > -[3]-/-[2]-**° (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 290). La palataliz-
zazione € seguita dalla sonorizzazione e, in un secondo momento, dalla deaffricazione.
L’esito -[3]- si trova nei dialetti liguri e nell’emiliano (anche se in alcune zone si ha -[z]-),
mentre in Piemonte si ha oscillazione tra -[3]- e -[z]-. Nel resto dell’Italia settentrionale
e, in particolare, in lombardo, I'esito predominante di -c”*- & -[z]-. Lo stesso vale per la
nostra varieta: [ lvzigkjy:] ‘lucciola’, [vizig] ‘vicino’, [te'ziy] ‘fiume’, [treze:nt] ‘trecento’,
[a'zeit] ‘aceto’, [lv’zerte] ‘lucertola’, [peize] ‘pece’, ['sa:zra] ‘suocera’. -[3]- si trova soltanto
in [mezne:] ‘macinare’.

In posizione finale la fricativa & desonorizzata: -c¢/*(-) > -[tf](-) > -[d3]-) > -[z](-) >
-[s]:%¢ [no:s] ‘noce’, [ke:s] ‘cuocere’, [kro:s] ‘croce’, [de:s] ‘dieci’, [vo:s] ‘voce’, [sares] ‘sa-
lice’ < sALICEM.

280  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 275) e Keller (1943b: 620).

281 A differenza di quanto descritto ad esempio per la Valle Maggia da Salvioni (1886: 44-45 [219-220]),
dove si registrano gli esempi [lyjania] ‘luganiga’, [fa'dija] ‘fatica’, [furmija] ‘formica’, in olivonese
la consonante € sempre mantenuta.

282  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 269, 425) e Galfetti (1987: 34).

283 In alcuni dialetti lombardi conservativi I’occlusiva velare, trovatasi in posizione finale, si € palataliz-
zata in [c] «coerentemente con la tendenza alla palatalizzazione, molto diffusa in questa zona»: ad
esempio in Val d’Ossola [fic] ‘fico’, [sam'bic] ‘sambuco’, o a Tresivio (prov. di Sondrio) [fic] ‘fico’,
[foc] “fuoco’, ['tosic] ‘tossico’ (Rohlfs 1966-1969: I, 425-426).

284 L’affricata sorda & mantenuta soltanto in italianismi come [ metfele:r] ‘macellaio’.

285 Lo stesso esito si trova anche per i continuatori di -sj- (— 113).

286  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 291, 426), Galfetti (1987: 37).
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2.2.10.1.2 Occlusive sonore
52. -B(-), -v(-)

Come noto, in tutte le lingue romanze I'occlusiva bilabiale si & confusa molto presto con
-v-, spirantizzandosi (cfr. Weinrich 1958: 85, Rohlfs 1966-1969: I, 291): per questo motivo si
trattano congiuntamente gli esiti delle due consonanti latine. In olivonese lesito di -B-, -v-
in posizione intervocalica € -[v]- (che puo saltuariamente essere realizzato come -[v]-):
-g-: [farvil] ‘cervello, -1, [a ‘trovje] ‘trovo’, [men've:le] ‘manovella’, [ken'te:ve] ‘cantava’,
[prewet] ‘prete’, [kes've:] ‘covare’, [1vern] ‘inverno’ < misErNuMm, [ka'val] ‘cavallo’, [le'vo:r]
‘lavoro’, ['tervol] ‘tavolo’;

-v-: [e'veine] ‘avena’, [ka've:] ‘vangare’ < cavarg, [ kerna've:] ‘carnevale’, [leve] ‘lava’,
[pa'voy] ‘pavone’.

Cosi come in alcuni dialetti dell'Italia settentrionale e, in particolare, della Lombardia
%7 anche in olivonese la fricativa labiodentale sonora puo cadere
(— 48): [rorer] ‘rovere’, ['djawl] ‘diavolo’, [zo'en] ‘Giovanni’, [goren] ‘giovane’, [prgeire]
‘paura’ < PAVOREM + -URA, [v:ge] ‘uva’ < Uva, [nyv:gre] ‘nuvola’ < NOBILA; negli ultimi tre
casi lo iato vocalico € stato eliminato tramite I'inserimento di una [g] epentetica.

L’occlusiva sonora ¢ mantenuta in parole di tradizione non diretta, come ad esempio in
[el'bits] ‘abete (bianco)’, ['sy:bit] ‘subito’, ['sa:bat] ‘sabato’, oltre che in [ru'be:] ‘rubare’ <
germ. raubon.

In posizione finale gli esiti di -8/-v sono in linea con quelli descritti per -p (— 48):
l'occlusiva bilabiale si spirantizza molto presto in -[v], la quale a sua volta (a) passa a -[u]
nella maggior parte dei lessemi®® e (b) si fricativizza in -[f] in un numero pit limitato di
casi:

orientale e nord-orientale,

a. -v > -[u]: [tfau] ‘chiave’, [nemu] ‘neve’, [ba:u] ‘bue, buoi’, [neu] ‘nuovo; nove’ (ma
[ne:va] ‘nuova’), [eru] ‘vovo’, [ke'tru] ‘cattivo’, [pjou] ‘piovere’;
-8 > -[u]: [seru] ‘sego’ < sésum, [[kriu] ‘scrivere’, [bemu] ‘bere’;

b. -v > -[f]: [kerf] ‘corvo’.

Mentre I'esito in (a) € limitato soltanto ad alcune varieta lombardo-alpine in ambito ticinese
(— 48) e a poche localita del Piemonte ([nou] ‘nove’, [neu] ‘neve’), la desonorizzazione di
-B, -v > -[v] > -[f] descritta in (b) € ampiamente diffusa nell’Italia settentrionale (piem. [tfaf]
‘chiave’, [traf] ‘trave’, mil. [nef] ‘nove’, [nef] ‘neve’, emil. e romagn. [nof] ‘nove’, [of] ‘uovo’)
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 423). Sulla base della distribuzione dei due esiti risulta evidente
che l'esito locale del dialetto di Olivone e -[u] mentre i lessemi che escono in -[f] avranno
subito l'influsso della koine ticinese.

287  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 292-293).
288  Cfr. Salvioni (1886: 39 [214]), Buchmann (1924: 55-57), Prader-Schucany (1970: 93-94), Leissing-Gior-
getti (1975: 18), Vicari (1978: 14, 1980: 14, 1992: 44-45), Galfetti (1987: 22-23), Petrini (1988: 172).
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53. -p(-)

In posizione intervocalica 'occlusiva dentale sorda puo subire sorti diverse. Essa si puo
mantenere invariata (a) oppure puo cadere (b):**

a. [peradus] ‘paradiso’, [redrus] ‘radice’, [va'de:] ‘vedere’, [sy'de:] ‘sudare’, ['do:das]
‘dodici’, [ rade'zi] ‘guaime (secondo fieno)’, [srdw:] ‘sudore’;
b. [ko:e] ‘coda’, [pjyt[] ‘pidocchio’ < pepucULUM, [keyre] ‘cruda’, [teivije] ‘tiepido’.

Come descritto per le altre consonanti occlusive, in seguito all’apocope anche le dentali
hanno subito un indebolimento generale che va dalla desonorizzazione (c)*° alla caduta (d):

c.  >[d]/[t]: [kre:d] ‘credere’, ['vimid] ‘umido’, [rr:t] ‘ridere’, [tfo:t] ‘chiodo’, [seit] ‘sete’;?
d. > @: [pe] ‘piede’, [n1] ‘nido’, [kry] ‘crudo’.

54 _GA/O/U(_)

Analogamente a quanto descritto per -p-, anche -¢- in contesto intervocalico davanti a
vocale non palatale puo essere mantenuta (a) oppure cadere (b):**

a. [agoft] ‘agosto’, [Irge:] ‘legare’, [le'gom] ‘legume’, [ne'ge:] ‘negare’;
b.  [[ftrre] ‘strega’, [iftrre:] ‘stregare’.’”

In posizione finale** I’'occlusiva sonora € soggetta alla caduta:*® [7w:] ‘giogo’.
55. -G"*(-)

Come nelle altre varieta italo-romanze, gli esiti di -¢"*- confluiscono con gli esiti di
-J- (— 64), -pj- (— 111) e -¢J- (— 112).? In posizione intervocalica la consonante ha
conosciuto originariamente una palatalizzazione in [d3] che nella nostra varieta (cosi come
in alcune zone della Lombardia e del Piemonte)*” si e deaffricata in [3] (cfr. anche I’esito di

289 Rohlfs (1966-1969:1, 295) mostra sulla base dei testi antichi come 1’occlusiva dentale sia caduta «nella
massima parte del territorio, con maggiore regolarita nelle zone occidentali»; tuttavia, nei dialetti
orientali odierni essa € stata «molto spesso ripristinata».

290  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 424) e Galfetti (1987: 20).

291 Lo stesso avviene, ad esempio, anche in milanese dove si registrano [vit] ‘vite’, [salyt] ‘salute’, [set]
‘sete’, [prat] ‘prato’ (Rohlfs 1966-1969: 1, 424).

292  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 298).

293  Gli esempi riportati in (b) sono tutti casi di parole in cui I'occlusiva velare precede la vocale tonica.
Se la posizione della consonante rispetto all’accento di parola fosse dirimente per la caduta o meno
della consonante stessa, ci si attenderebbe, per il verbo ‘stregare’, la forma *[iftrr ge:]. Tuttavia, questo
ragionamento non ¢ da escludere, in quanto la forma [iftrre:] ‘stregare’ potrebbe non presentare piu
I'occlusiva velare sonora visto che deriva da [[trre] ‘strega’.

294  Rohlfs (1966-1969: I, 425) tratta congiuntamente - in posizione finale e i nessi composti da C + ¢
nella stessa posizione.

295  Cfr. Galfetti (1987: 36) e Vicari (1992: 45).

296  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 299-300).

297  Alcuni dialetti liguri preservano una fase piu antica dello sviluppo di -6- + &, 1 > -[dz]-, come ad
esempio in [ledze] ‘legge’, mentre nel resto dell’Italia settentrionale si & avuto il passaggio -[dz]- >
-[z]-: piem. [lezi], ven. [leze] ‘legge’(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 301). Nel dialetto di Olivone si trova
Pesito -[z]- in [bw'zre] ‘bugia’ < provenz. bauzia, che é da considerarsi voce di prestito.
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-c't- — 51):*® ['ry:3en] ‘ruggine’ < agrocinewm, [ki'zil] ‘letamaio’ < incrocio tra lat. cancELLy
e long. canaar (VSI s.v. cansgell).

In voci quali [pe'e:s] ‘paese’ < pacENSEM, [vint] ‘venti (numerale)’ < vinTI < vicinTi, [f5'1]
‘faina’ < “raciNa, [nemnt] ‘niente’ < *Ne(c) GENTEM, [mai] ‘mai’ < maais, [deit] ‘dito’ < pigiTum,
[fretf] ‘freddo’ < *rriciDUM, [me'e:ftre] ‘maestro’ < MAGISTER, [sejete] ‘fulmine’ < saciTTaMm
la caduta della consonante ¢ da far risalire gia al latino volgare (e, di conseguenza, non se
ne trova traccia né in italiano né in altre lingue romanze).

In posizione finale la fricativa [3] si & desonorizzata in [[] ([leif] ‘leggere’) oppure & caduta
([fo] ‘faggio’ < FaGEUM).2”?

2.2.10.1.3 Fricative
56. -F-

In latino la fricativa labiodentale in posizione interna ricorreva solo in prestiti greci. Nell’
Italia settentrionale il trattamento di -/f/- € conforme a quello delle altre consonanti sorde
in posizione intervocalica:*® la consonante si sonorizza in -/v/- (cfr. § 2.2.2) ed é realiz-
zata foneticamente perlopilt come approssimante labiodentale -[v]-: [[te:ven] ‘Stefano’,
[ rava’nel] ‘ravanello’, [[ty:ve] ‘stufa’, [ta'van] ‘tafano’, [befane] ‘befana’ (in quest’ultimo
caso il mantenimento della sorda ¢ dovuto all’influsso dell’italiano). Malgrado la pronuncia
[v] denoti un indebolimento della consonante, nel dialetto di Olivone non si giunge al
dileguo completo di /v/, attestato invece in altre varieta settentrionali: valtellinese [bi'ork]
‘bifolco’, venez. [si'on] ‘sifone’, mil. ['stya] ‘stufa’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 302-303).

57. -s(-)

Mentre in toscano, come noto, la -s- intervocalica (pronunciata sempre sorda in latino) puo
avere il duplice esito -[s]- e -[z]-, in olivonese — cosi come generalmente nei dialetti italiani
settentrionali (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 281-285) — si trova soltanto la sonora -[z]-, a causa
della normale lenizione delle consonanti sorde intervocaliche (cfr. § 2.2.2): ['e:zen] ‘asino’,
[[dze:ze] ‘chiesa’, [mw'ro:ze] ‘morosa, fidanzata’**' Questa lenizione ha ripercussioni anche
in sincronia, dove si registra sonorizzazione in fonosintassi: [de:z an] ‘dieci anni’ (cfr. Rohlfs
1966-1969: 1, 284; cfr. anche — 167). La -[z]- sonora, oltre che in Italia settentrionale e
in Toscana, si € espansa a volte fino nel sud Italia (dove solitamente si trova [s]) perché
¢ ritenuta essere piu prestigiosa della corrispondente sorda.*”®> Dopo il dittongo au la
consonante resta sorda (cfr. § 2.2.2): [pw:se] ‘riposo, sosta’. Prima di vocale alta la fricativa
alveolare puo essere palatalizzata in -[[]-: [i[1] ‘cosi’, [te to kofet] ‘tu cuci’ < *cosire
ma [ky'zig] ‘cugino’ < fr. ant. cosin, [kwe:zi] ‘quasi’ (molto meno diffuso del tipo lessicale

298  Cfr. Buchmann (1924: 68-69), Galfetti (1987: 38) e Vicari (1992: 45).

299  Cfr. Galfetti (1987: 38) e Vicari (1992: 45).

300 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 302).

301 In [[te'seire] ‘stasera’ si ha il mantenimento della sorda [s] probabilmente perché si trova al confine
morfologico.

302 Cfr. Schmid (1999a: 147-149, 2016: 479).

303 La palatalizzazione della sibilante prima di vocale alta € un fenomeno diffuso anche in Liguria
([kofi] ‘cosi’) e in Romagna ([mif] ‘mesi’), oltre che nelle Marche ([mifi] ‘mesi’) e in Abruzzo
([pajifa] ‘paesi’) (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 285, Biasini 2010: 79).
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[ba:lt] ‘quasi’ < rom. baul, baut < germ. bald, cfr. VSI s.v. bald, penetrato in Valle di Blenio
attraverso il Lucomagno), ['my:zike] ‘musica’.

Il posizione finale -[z]- & desonorizzata in -[s]:** [meis] ‘mese’, [fv:s] ‘fuso’, [na:s] ‘naso’,
[rus] ‘riso’, [peess] ‘paese’, [ peradrs] ‘paradiso’, [kwaikous] ‘qualcosa’. In [se:s] ‘sei
(numerale)’ la sibilante sara rimasta invariata (senza essere stata lenita e in seguito
desonorizzata, cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 432). In [ka] ‘casa’ si € registrata ’apocope della
sillaba finale: non si tratta pero di un fatto insolito, infatti 'apocope in questo lessema
ricorre nella maggior parte delle varieta dell’Italia settentrionale (cfr. la carta nr. 395 dell’AIS
‘(...) sulla nostra casa’). La vocalizzazione di -s in -[i] si trova in olivonese laddove ricorre
anche in italiano (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 431), quindi, ad esempio, nel pronome [noi] ‘noi’
e nelle seconde persone di alcuni verbi: [te to g ai] ‘hai’, [te to g dai] ‘dai’, [te to vai] ‘vai’,
[te tw fei] ‘fai’, [te to sei] ‘sei’. Inoltre, occorre anche nel numerale [trei] ‘tre’.

2.2.10.1.4 Affricate
58. -z-

Originariamente l'affricata sonora -z- ricorre soltanto in parole di origine greca;*” per
questo motivo & difficile trovare degli esempi olivonesi: [ betrdzg:] ‘battezzare’. Come si
vedra in seguito, I’esito coincide con quello di -pj- (— 111) e, di conseguenza, di -j- (— 64).

59. -x(-)

In olivonese 'esito di -x(-)*® & [s]:*7 [tosik] ‘tossico’ < Toxicum, [fre:sen] ‘frassino’,
[se'santa] ‘sessanta’; [le'se:] ‘lasciare’ < Laxarg; [tes] ‘tessere’ < TEXERE, [as’] ‘asse’®®,
[tas]] ‘tasso’, [sas] ‘sasso, -1, [les’] ‘lesso’. In [ maftyre:] ‘mescolare’ < MmixTURARE [s]
preconsononantica si € palatalizzata.

2.2.10.2 Sonoranti

2.2.10.2.1 Nasali
60. -m(-)

In generale -m- intervocalica non é soggetta ad alterazioni qualitative,* mentre quantita-
tivamente, come descritto al § 2.2.4, in origine la consonante ha subito un allungamento
che poi ¢ regredito in seguito alla degeminazione (lasciando pero traccia negli esiti delle
vocali toniche precedenti): [[temik] ‘petto, stomaco’, [emus] ‘amico’, [nemrs] ‘nemico’,
[fyme:] ‘fumare’, [do'man] ‘domani’, [r'seme] ‘insieme’.

304 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 433), Galfetti (1987: 29), Biasini (2010: 79).

305 Rohlfs (1966-1969: 1, 317-318).

306 Gli esiti di Ex- sono stati trattati al § 2.2.9.3.

307 In altre parti dell'Italia settentrionale si registra la palatalizzazione in [f], come ad esempio nel
lig. [kefa] ‘coscia’, ['safu] ‘sasso’ e nel piem. ['tefe] ‘tessere’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 316).

308 Anche se gia in latino si registra assem accanto ad AxXem.

309  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 310-311).
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Come noto, la -m latina in posizione finale & caduta gia nel III secolo a.C.
(cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 427). L’unico caso di conservazione di -m primaria registrato
per Olivone ¢ la prima persona singolare del verbo essere [me © sgm] ‘sono’. Le -m finali
secondarie sono invece mantenute invariate (e la vocale tonica & sempre e solo breve): [om]
‘uomo’, [ram] ‘rame’, [pom] ‘mela’, [fam] ‘fame’, [fvm] ‘fumo’, [lym] ‘lume’ (cfr. Galfetti
1987: 25).

61. -N(-)

Come la nasale bilabiale, anche quella alveolare in posizione interna &€ mantenuta inalterata:*
[lena] lana’, ['veina] ‘vena’, [ly:ne] Tuna’, [ke'deine] ‘catena’, [ [pine] ‘spina’, [geline] ‘gallina’,
[bomne] ‘buona’, [pytemne] ‘puttana’. In olivonese la vocale che precede la nasale intervocalica
oggi non mostra nasalizzazione sistematica, il che € in linea con quanto descritto da Rohlfs
(1966-1969: 1, 312): «nella zona dei parlari lombardi si & avuta la perdita della nasalizzazione».
Per un approfondimento sulle tracce di nasalizzazione in olivonese (— 153).

Per -~ in posizione finale si possono distinguere tre esiti diversi: (a) 'esito velarizzato [1]
¢ quello predominante, (b) la palatalizzazione in [n] dopo vocale palatale [e] € limitata a un
! mentre (c) il mantenimento della consonante nasale € caratteristico
delle parole originariamente proparossitone. Analogamente a quanto descritto per -m (— 60),
le vocali toniche che precedono una -~ in posizione finale sono brevi.

numero ridotto dilessemi,

a. Velarizzazione in [g]: [vig] ‘vino’, [viziy] ‘vicino’, [pay] ‘pane’, [kag] ‘cane’, [bony]
‘buono’, [gelm] ‘galline™®, [troy] ‘tuono’, [vyn] ‘uno’, [sevon] ‘sapone’, [krebon]
‘carbone’, [fu'] ‘faina’ < *FacINa;

b. palatalizzazione in [n]:3*® [ben] ‘bene’, [ven] ‘viene’, [fen] ‘fieno’;*

c.  mantenimento di [n]: [e:zen] ‘asino’, [goren] ‘giovane’, [orgen] ‘organo’.?

310 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 311-313).

311  Cfr. Vicari (1972: XIII, 1988: 70, 1992: 46), Galfetti (1987: 24), Jaberg e Jud (1987: 45), Moretti (1988: 35).

312 Per ‘galline’ Vicari (1992: 46) aveva (ancora) registrato [gelin]. Galfetti (1987: 24) riporta per
Ludiano un numero maggiore di esempi con palatalizzazione rispetto a quelli che si trovano oggi
a Olivone ([ga'en] ‘galline’, [ven] ‘vino’, [fen] ‘fieno’, [been] ‘bene’, [tron] ‘tuono’, [ven] ‘uno’) e
aggiunge, in nota, «[s]empre -[n] > -[n] dopo tonica 1 (> [e]), nei soli sost[antivi] maschili dietro ad
altra vocale tonica anteriore (vedi [kee'deen] ‘catene’; [dun'dzeen] ‘dozzine’; [ken] ‘culle’)». In altre
varieta limitrofe il fenomeno sembra quindi essere (stato?) piu diffuso di quanto non lo sia oggi a
Olivone.

313 Nella sua descrizione dei dialetti della Valle di Blenio Vicari (1992: 46) cita la presenza di un suono
-[9], ovvero di «[-p], das zugleich palatalisiert und velar klingt» (Jaberg e Jud 1928: 28, 1987: 45),
oppure di una nasale la cui «pronuncia sembra oscillare fra questi due estremi [palatale e velare, C.B.]
assumendo 'effetto ora di una prevelare, ora di una postpalatale» (Moretti 1988: 35). Dalle inchieste
sul campo svolte per questo lavoro non risulta che oggi sia conservato un tale suono intermedio. Le
consonanti velari (a) sono pronunciate senza tendenze palatalizzanti, e, parallelamente, le consonanti
palatali (b) non mostrano traccia di un arretramento.

314 A differenza di quanto avviene nel piem. (Ormea) [bui] ‘buoni’, nel ligure occidentale e nell’ossolano
[kai] ‘cani’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 312), nel dialetto di Olivone non si registra la caduta della
consonante prima di una -i finale etimologica: [kan] ‘cani’, [man] ‘mani’.

315 Lo stesso avviene anche in milanese, dove la caduta della consonante finale ha provocato la
nasalizzazione della vocale tonica nelle parole (originarimente) parossitone, mentre nei parossitoni
secondari derivanti da proparossitoni la nasale [n] ¢ mantenuta: ['azen] ‘asino’, [filen] ‘filano’ (cfr.
Rohlfs 1966-1969: I, 428).
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La nasale velare [n] (a) si incontra in vaste zone dell’'ltalia settentrionale: oltre che in
Canton Ticino, occorre in ligure ([sa'vuy] ‘sapone’, [karbug] ‘carbone’, [bug] ‘buono’),
in piemontese, nella maggior parte della Lombardia e in veneziano ([sa'oy] ‘sapone’,
[karbon] ‘carbone’, [boy] ‘buono’). In Emilia e in Romagna, cosi come in milanese, invece,
la consonante nasale solitamente ¢ caduta provocando la nasalizzazione della vocale
tonica: emil.-romagn. [karbd] ‘carbone’, [bd] ‘buono’, [av'zei] ‘vicino’, mil. [ki] ‘cane’,
[do'ma] ‘domani’, [bd] ‘buono’. Uno stadio ulteriore di questo sviluppo & rappresentato dal
bergamasco, dove si & persa la nasalizzazione: [pa] ‘pane’, [karbu] ‘carbone’, [ba'zi] ‘bacino’
(cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 427-428).

La palatalizzazione in [n] dopo vocale palatale (b) si trova, in modo piu esteso, anche in
Valle Maggia, dove Rohlfs (1966-1969: 1, 429) lo classifica come «uno sviluppo particolar-
mente caratteristico»: [vin] ‘vino’, [fin] ‘fine’, [ben] ‘bene’, [gren] ‘grano’, [cen] ‘cane’. In
realta, perlomeno in certi lessemi (come quelli citati per Olivone — ‘bene’, ‘viene’, ‘fieno’), la
palatalizzazione é diffusa, oltre che in Valle Maggia, anche nel resto del Ticino ([ven] ‘viene’
¢ registrato per Chironico (AIS 32), Prosito (AIS 53), Indemini (AIS 70), Breno (AIS 71) e
Corticiasca (AIS 73), il tipo [ben]/[ben] ‘bene’ per Prosito e Indemini, mentre [fen] ‘fieno’
si trova a Chironico, Osco (AIS 31), Sonogno (AIS 42) e Mesocco (AIS 44)), cosi come —
isolatamente — anche in altre varieta lombarde (note per la loro conservativita): in lombardo
occidentale a Busto Arsizio ([len] ‘lino’, [ky'zen] ‘cugino’, [ven] ‘uno’), in Valsesia ([men]
‘mani’, [ken] ‘cani’, [ta'ven] ‘tafani’) e in Valle Antrona (Ossola) ([lin] ‘lino’) (cfr. Rohlfs
1966-1969: 1, 429).

2.2.10.2.2 Liquide®
62. -L(-)

Come visto al § 2.2.5, la laterale in posizione intervocalica é rotacizzata (/1/ > /r/*7): [ere]
‘ala’, ['gomre] ‘gola’, [teire] ‘tela’, [ken'deire] ‘candela’, [[ke:re] ‘scuola’, [[ke:re] ‘scala’,
[py:res] ‘pulce’, [feres] ‘felce’, ['sares] ‘salice’, [mo:re] ‘macina (mola)’, [ke'tsore] ‘caz-
zuola’, [me'tso:re] ‘mazza di legno’, [merou] ‘malato’, [r1vei] ‘Olivone’ (con aferesi della
vocale iniziale, cfr. § 1.2).38

In posizione finale -L puo aver seguito tre sorti differenti: (a) puo essere mantenuta, (b)
puo essere stata rotacizzata (prima dell’apocope), oppure, ed ¢é il caso piu frequente, (c) puo
essere caduta:*”

316  Gli esiti delle liquide in posizione finale sono in parte gia stati trattati al § 2.2.7 dedicato alla caduta
delle consonanti finali.

317 Per quanto riguarda le diverse realizzazioni fonetiche di /r/ si rimanda a — 63.

318 Nelcaso di [s1lrve] ‘oliva’ il mantenimento di /1/ in posizione intervocalica sara da ricondurre al fatto
che si tratta di un italianismo.

319 1l fenomeno della caduta della laterale in posizione finale ¢ diffuso in alcune zone «piuttosto
occidentali dell’Ttalia settentrionale» (Rohlfs 1966-1969: 1, 306, 426): esso si trova, infatti, oltre che in
ticinese, anche in piemontese ([dia] ‘ditale’, [ky] ‘culo’, [my] ‘mulo’), in piacentino ([ky] ‘culo’, [my]
‘mulo’), in milanese ([sa] ‘sale’, [ma] ‘male’) e in lombardo occidentale ([di'da] ‘ditale’, [fe] ‘fiele’).
Cfr. anche Galfetti (1987: 26), Vicari (1992: 45-46).
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a. > -/l/: [myl] ‘mulo’, [a)przl] ‘aprile’, ['tevol] ‘tavolo’s;

b. > -/r/: [fex] ‘fiele’, [peir] ‘pelo’, [me:r] ‘miele’, [trair] ‘telaio’;

c. >@:[se] ‘sale’, [mg:] ‘male’, [de'de:] ‘ditale’, [kjy:] ‘culo’, [fr:] ‘filo’, [ve'd1] ‘pala, badile’,
[su:] ‘sole’, [ kerna've:] ‘carnevale’, [len'tsg:u] ‘lenzuolo’, [prze:u] ‘pera’, [fjemu] ‘figlio’,

[fezemu] ‘fagioli’ .

63. -r(-)

La vibrante in posizione intervocalica &€ mantenuta®! e puo essere realizzata foneticamente
sia come polivibrante alveolare [r] sia come monovibrante alveolare [r]:**? [fe'rine] ‘farina’,
[trre:] ‘tirare’, ['seizra] ‘suocera’, [no:ra] ‘nuora’, ['seira] ‘sera’, [peigra] ‘pecora’, ['dvira]
‘dura’, [mo'ros] ‘fidanzato’, [sru:] ‘sorella’.

Analogamente a quanto descritto per -. (— 62), anche -r in posizione finale puo (a)
essere mantenuta o (b-c) cadere:’*

a. > -/r/: [ker] ‘cuore’, [dyv:r] ‘duro’, [me:r] ‘amaro’, [der'tair] ‘colatoio’ < DIRECTORIUM,
[kes'dair] ‘astuccio per la cote’ < corarium, [tfair] ‘chiaro’, [neigre] ‘nero’, [me'dy:re]
‘maturo’ (mantenimento con epitesi vocalica);

b. > @: [fo:] ‘fuori’, [fjo:] ‘fiore’, [my:] ‘muro’, [miftei] ‘mestiere’, [srgy:] ‘scure’, [les:]
‘loro’, [srdw:] ‘sudore’, [sru:] ‘sorella’;

c. > @ (negli infiniti verbali): [ beta'ge:] ‘balbettare’, [srge:] ‘tagliare (il fieno)’, [va'de:]
‘vedere’, [drs'mr:] ‘dormire’.

Come emerge considerando gli esempi in (a) e in (b), la caduta della consonante finale in
olivonese non ¢ sistematica: gia Rohlfs (1966-1969: I, 430) annotava che, mentre in ligure -r
cadeva sistematicamente, essa «talvolta cade anche in piemontese [...] cosi pure in ticinese,
ma solo in alcuni casi», mentre rimane generalmente conservata in Lombardia ([dyr] ‘duro’,
[ker] ‘cuore’) e in Emilia Romagna ([dyr] ‘duro’, [kor] ‘cuore’). Anche secondo Vicari
(1992: 45-46) la caduta della consonante finale riguarda «un gruppo ristretto di parole». Al
contrario, la caduta della vibrante negli infiniti verbali (c) &€ un fenomeno molto diffuso tra i
dialetti gallo-italici: si trova in Liguria ([kan'ta] ‘cantare’, [mu'i] ‘morire’, [nafe] ‘nascere’),
in Piemonte ([kan'te] ‘cantare’, [mu'ri] ‘morire’, [nafe] ‘nascere’) e in Lombardia ([kan'ta]
‘cantare’, [mu'ri] ‘morire’, [nas] ‘nascere’); in veneto e in trentino, invece, la consonante &
generalmente conservata: ven. [la'var] ‘lavare’, [gwa'rir] ‘guarire’, [ naser| ‘nascere’, trent.
[spudar] ‘sputare’, [bo'ir] ‘bollire’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 430).

320 La caduta della consonante & sistematica nei continuatori del suffisso lat. -oLum, per cui
cfr. § 2.1.1.5.4 (esiti di 0) e Galfetti (1987: 26).

321 A differenza di quanto registrato da Rohlfs (1966-1969: I, 313) ad esempio per i dialetti liguri,
piemontesi o della Lunigiana dove la consonante & «completamente ammutolita»: lig. [ma'iu]
‘marito’, [fua] ‘fiore’, ['seja] ‘sera’, piem. [amua] ‘amore’, [foa] ‘fuori’, lunig. [pegoa] ‘pecora’, [koe]
‘cuore’.

322 Questo indebolimento della vibrante (il cui stadio successivo sara il dileguo) si trova anche in altri
dialetti lombardo-alpini e prealpini «variamente dispersi nelle zone circostanti i tre laghi, Verbano,
Ceresio e Lario», cosi ad esempio a Germasino, e nell’alta Valle Vedasca (cfr. Sganzini 1943: 718 sgg.).

323 Cfr. Buchmann (1924: 75, 79-80), Rohlfs (1966-1969: I, 430), Prader-Schucany (1970: 38-39), Gal-
fetti (1987: 26, 28), Petrini (1988: 157-158), Vicari (1992: 45-46).
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2.2.10.2.3 Approssimanti
64. -3(-)

Come noto, fin dal latino volgare gli esiti di -J- in posizione intervocalica si sono confusi in
tutte le varieta italo-romanze con quelli di -6/*- (— 55) e con quelli del nesso -pj- (— 111).3%
L’esito antico di -j- € I’affricata -[dz]- accanto alla quale nell’Ttalia settentrionale si trova
anche -[d3]- che puo talvolta essersi deaffricata in -[3]- (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 305). Questi
sono infatti i due esiti che si trovano anche in olivonese: [drdzyy] ‘digiuno’, [me'dzo:r]
‘maggiore’, [gaize] ‘gazza’ < gaiam.

In posizione finale -5 ha lo stesso esito di -6* (— 55) (cfr. anche quanto descritto per
-pj — 111 e per -6 — 112): anche in [peif] ‘peggio, peggiore’ e [maif] ‘maggio’ si ha infatti
la desonorizzazione di -[3](-) in -[[].%*

2.2.11 Consonanti geminate

In olivonese sia le consonanti geminate latine primarie sia quelle insorte secondariamente
in seguito a fenomeni assimilativi** sono degeminate (in protonia e in postonia).**” In questo
paragrafo si forniscono esempi esclusivamente per le geminate latine primarie in posizione
interna e finale, mentre per le geminate secondarie si fa riferimento alla sezione dedicata
ai nessi consonantici (§ 2.2.12). Le consonanti geminate latine hanno dato nel dialetto di
Olivone gli stessi esiti (qualitativi) che hanno avuto in toscano.

2.2.11.1 Ostruenti
65. -prp(-)
-pp(-) > -[p](-) sia in posizione interna, sia in posizione finale assoluta: ['se:pe] ‘zappa’,

[[tope] ‘stoppa’, [pepe] ‘pappa’, [Jtrapou] ‘strappato’, [kepil] ‘cappello’; [tsep] ‘zoppo’,
[grop] ‘nodo’, [Jtfop] ‘fucile, schioppo’.

66. -11(-)

-11(-) > -[t](-): [ge:te] ‘gatta’, [sejete] ‘fulmine’, [gote] ‘goccia’ < der. di *curTiaRE, [letre]
‘lettera’; [gat] ‘gatto’, [got] ‘gocce’, [met] ‘mettere’, [pjat] ‘piatto’, [bot] ‘botte’.

324  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 304), Prader-Schucany (1970: 43), Galfetti (1987: 30).

325 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 305), Vicari (1992: 45).

326  Sianticipano qui alcuni esempi ol.: [ke'tru] ‘cattivo’, [[kert] “scritto’, [rot] ‘rotto’, [set] ‘sette’ (— 75),
[litf] ‘letto’, [fatf] ‘faccende (di casa)’, [vot] ‘otto’, [petfen] ‘pettine’, [[tretf] ‘stretto’ (— 76), [fret/]
‘freddo’ (— 77), [ne'syy] ‘nessuno’, [ke:se] ‘cassa (da morto)’ (— 78), [nebje] ‘nebbia’, [fibje] ‘fibbia’,
['sebje] ‘sabbia’ (— 81), [feure] ‘febbre’, [fau'rair] ‘febbraio’ (— 87). Consonanti geminate (in seguito
poi a loro volta degeminate) possono essere insorte anche per allungamento di compenso dopo una
metatesi, come in [pjop] ‘pioppo’ < *pLorrum < poPULUM (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 320).

327 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 321) e il § 2.2.3 sulla degeminazione, dove, in particolare alla tabella (32),
si trovano alcuni esempi che mostrano il mantenimento di consonanti semilunghe con statuto
puramente fonetico.
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67. -cctov(-)

Prima di vocale non palatale -cc(-) > -[k](-): [roke] ‘rocca’, ['seke] ‘secca’, [boke] ‘bocca’,
[veka] ‘vacca’, [peke:t] ‘peccato’; [sak] ‘sacco’, [bek] ‘becco’, [[trak] ‘stanco’, [vak] ‘vacche’.
Gli esempi di occlusiva velare geminata prima di vocale palatale scarseggiano. Si & potuto
rintracciare [prtsg:] ‘accendere’ < prob. da una radice onomatopeica *pikk ‘punta’ dove
-cc- > [ts], come documentato da Rohlfs (1966-1969: 1, 324) per i dialetti liguri montani
([a'tsende] ‘accendere’); lo sviluppo ulteriore di questa palatalizzazione ([ts] > [s]) si trova

nel gen. [a'sende] ‘accende’ e nel venez. [a'seto] ‘accetto’. 3

68. -BB(-)

Per -88(-) > -[b](-) si & registrato solo [geb] ‘gobbo, gobba’ < *cussuM (ma con [g] come da
*0) con desonorizzazione in posizione finale (cfr. § 2.2.6).

69. -FE(-)

-rF(-) > -[f](-) in [drfit[1]] ‘difficile’, [ss'frr:] ‘soffrire’, [[to:fe] ‘stoffa’ < fr. ant. estoffe, [ myfe]
‘muffa’ < muff (REW 5713), [be'fe:] ‘soffiare’, [3dzfon] ‘schiaffo’.

70. -ss(-)

-ss(-) > -[s](-): [ kuarose] ‘codirosso’, [gre:se] ‘letame’, [mese] ‘messa’; [tos'] ‘tosse’, [pas']
‘passo’, [gras'] ‘grasso’, [ves] ‘essere’.

2.2.11.2 Sonoranti

71. -mm(-)

Le geminate originarie, cosi come quelle insorte per la spontanea geminazione settentrio-
nale di -m(-) (cfr. § 2.2.4), si sono poi degeminate in -[m](-): [fjeme] ‘fiamma’, ['some]
‘somma’, [mam] ‘mamma’.

72. -NN(-)

-NN(-) > -[n](-): [pene] ‘penna’, [[pne:] ‘spennare’, [kene] ‘canna’; [pan] ‘panno’. Come
avviene in altre varieta settentrionali (lig. [ani] ‘anni’, piem. e lomb. [an] ‘anni’, mil.
e bol. [pan] ‘panni’, cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 334), anche in olivonese si pud avere la
palatalizzazione della nasale in contesto palatale: [pan] ‘panni’ (ma [an] ‘anni’).

73. -RR(-)

-Rr(-) > -[r]( -):*¥ [tere] ‘terra’, [gwe:re] ‘guerra’; [kexr] ‘carro’, [fer] ‘ferro’, [por] ‘porro’,
[ko:r] ‘corre’.

328 Inalcuni dialetti del Canton Ticino -cc- si palatalizza come -c- (anche se a seguire non c’¢ una vocale
palatale): ad esempio a Cavergno (AIS 41) in Valle Maggia si hanno [roce] ‘rocca’, ['seca] ‘secca’,
['vace] ‘vacca’ (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 324-325).

329 Cfr. Rohlfs (1966-1969: L, 336).
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-Li(-)
(a) -11(-) > -[1](-) (anche all’interno del suffisso -&Li1 (b)), mentre si ha la vocalizzazione in

[i]/[1] quando segue [i] (o)

a. [geline] ‘gallina™®, [[pele] ‘spalla’, [[te:de] ‘stella’, [[Tgo:le] ‘cipolla’; [vail] ‘valle’,
[ka'val] ‘cavalli’, [pel] ‘pelle’, [kaval] ‘cavallo’, [kel] ‘collo’, [mar'til] ‘martello’,
[fre'dil] ‘fratello, -i’;*!

b.  [ka'vil] ‘capelli’, [farvﬂ] ‘cervelli’, [o[1l] ‘uccelli’, [mar'til] ‘martelli’, [fre'dil] ‘fratelli’;

c. [bei] belli’, [but:] ‘bollire’.

Gli esempi in (c) coincidono con quelli che si trovano in altre zone della Lombardia, in
Piemonte, cosi come in emiliano e in veneziano, dove -Li(-) + 1 si vocalizza in [i]/[i]
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 326-327): mil. [vitei] ‘vitelli’, [y'zei] ‘uccelli’, [bei] ‘belli’, [gaina]
‘gallina’, Busto Arsizio [ka'i] ‘capelli’, [kai] ‘calli’, bol. [a'ni] ‘anelli’, [pur'tsi] ‘porcelli’,
[mar'ti] ‘martelli’, ven. [gai] ‘galli’, [ka'vai] ‘cavalli’.

2.2.12 Nessi consonantici all’interno di parola e in posizione finale

Analogamente a quanto descritto per il § 2.2.10, anche in questa sezione si trattano
parallelamente i nessi consonantici in posizione interna (nella prima parte di ogni para-
grafo) e gli stessi in posizione finale (nella seconda parte), dove, come noto, hanno subito
desonorizzazione (cfr. § 2.2.6).

2.2.12.1 Nessi con due ostruenti
I nessi composti da due ostruenti sono stati soggetti in primo luogo ad assimilazione
regressiva (§ 2.2.1) ed in seguito sono stati degeminati (§ 2.2.3).%%

-P1(-), -BT(-)
In posizione interna e in posizione finale -p1(-), -B1(-) > -[t:](-) > -[t](-): [ke'try] ‘cattivo’,
[ke'te:] ‘cercare’, [ setimemna] ‘settimana’, [[keit'] “scritto’, [rot-] ‘rotto’, [sy'tr:] ‘sottile’; [set]
‘sette’, [[keit] ‘scritto’, [rot] ‘rotto’. In [[tembre] ‘settembre’ < sepTEMBREM, in seguito alla

sincope della vocale protonica (cfr. § 2.1.2.2.1), il nesso consonantico sp1- si € assimilato ed
ha seguito le sorti di st- primario (— 35).

76. -ct(-)

Gli esiti del nesso -ct(-) possono essere due: (a) 'esito palatalizzato -ct(-) > -[it](-) > -[c](
> -[t[](-), (b) esito di un’assimilazione regressiva seguita da degeminazione (> -[t](-)):

330 In questo caso si ha il mantenimento della laterale anche se a seguire vi € una vocale palatale.

331 Per gli esiti del suffisso -trrum cfr. § 2.1.1.5.2 (esiti di 1 £ ).

332 Questo, come si vedra in seguito, non vale sempre per -ct- (— 76) né per -Gp- (— 77).

333 Lo stadio -[c] & conservato ancora oggi nella Valsesia piemontese ([lac] ‘latte’, [pec] ‘petto’, [lec]
‘letto’, ['pecu] ‘pettine’), e in Ticino, a Indemini ([lec] ‘letto’, [tec] ‘tetto’, [nac] ‘notte’, [kac] ‘cotto’,
['pecan] ‘pettine’) (cfr. Rohlfs 1966-1969: L, 367).
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a. [petfen] ‘pettine’, [s'tfore] ‘ottobre’; [litf] ‘letto’, [latf] ‘latte’, [ditf] ‘detto’, [netf]
‘notte’, [kot[] ‘cotto’, [tetf] ‘stalla’, [fat[] ‘faccende (di casa)’;

b. [tryte] ‘trota’, [der'teir] ‘colatoio’ < *piRecTORIUM, [puinte] ‘punta; polmonite’; [fryt]
‘frutto’, [pet] ‘petto (di animale)’, [vot] ‘otto™**.

Per quanto riguarda la posizione finale, I’esito palatalizzato (a.) & diffuso nella maggior parte
della Lombardia ([notf] ‘notte’, [letf] ‘latte’, [fatf] ‘fatto’, [pet(] ‘petto’), cosi come in Emilia
e in Romagna ([notf] ‘notte’) e in Piemonte (in particolare nella regione settetrionale [notf]
‘notte’, [letf] ‘letto’, [latf] ‘latte’). La copresenza di esiti palatalizzati (a.) e di esiti assimilati
e degeminati (b.) ¢ messa in evidenza da Rohlfs (1966-1969: I, 367) anche per il milanese,
dove accanto a [latf] ‘latte’, [let[] ‘letto’, [pet[] ‘petto’, [not[] ‘notte’ e [tet[] ‘tetto’ si possono
incontrare «alcuni esempi di sviluppo toscano» come [lat] ‘latte’, [let] ‘letto’, [pet] ‘petto’,
[not] ‘notte’.

Dopo consonante nasale il nesso -NcT o si palatalizza ([ontf] “‘unto’), come nel caso degli
esempi in (a.), o siriduce a -[nt] ([samnt] ‘santo’, [pont] ‘punto’), probabilmente per influsso
dell’italiano.

77. -Gb(-)

Un esito palatalizzato analogo a quello descritto per -ct- (— 76) si ha anche in [freidze]
‘fredda’ < rricipam. In posizione finale si ha la desonorizzazione dell’affricata in [fret]
‘freddo’.

78. -ps(-)

-ps(-) > -[s:](-) > -[s](-): [ke'son] ‘cassone’ < capsam + ONEM, [ke'sine] ‘cascina’
< casa + INaM; [d3esT] ‘gesso’ < gr. gypsu.

2.2.12.2 Nessi di ostruente con sonorante
Come descritto al § 2.1.2.3.3, in olivonese dopo i nessi consonantici uscenti in -r, -L 0 -J
(nessi di muta cum liquida) € perlopiu stata introdotta una vocale epitetica -[e].

2.2.12.2.1 Nessi di ostruente sorda con laterale
79. -pr(-)

Nella nostra varieta, cosi come nella maggior parte dell’Italia settentrionale,*”

-pL- sono confluiti con quelli di -sL- > -[bj]- (— 81): [kobje] ‘coppia’.
In posizione finale, prima dell’inserimento della vocale epitetica, ’ostruente puo essersi

gli esiti di

desonorizzata: ['dopje] ‘doppio’, ma [ke:bje] ‘cappio’.

334 Per il tipo [ot] ‘otto’, molto diffuso in Lombardia, Rohlfs (1966-1969: I, 367) propone uno sviluppo
analogico su [set] ‘sette’.

335 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 356). In alcuni dialetti bergamaschi il nesso -rL- € conservato inalterato: a
Bagolino (AIS 249), ad esempio, si registra [doplo] ‘doppio’ (cfr. carta AIS nr. 831 ¥(...) il doppio dei
miei’).
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80. -ci(-), -TL(-), -s(c)L

Come noto, il nesso -tL- in posizione interna si era confuso gia in latino volgare con -ct-
(ver(u)Lu > viEcLu > ‘vecchio’, sit(u)La > sicLa > ‘secchio’).?® In olivonese I’esito di questi
nessi & laffricata -[dz]-: [3me:dze] ‘macchia’, [s'reidza] ‘orecchio’, [krdze:] ‘cucchiaio’,
[evrdza] ‘ape’, ['gy:dze] ‘ago’, [veidze] ‘vecchia’3¥ L’esito olivonese corrisponde a quello
identificato da Rohlfs (1966-1969: 1, 349) per la regione occidentale dell’Italia settentrionale,
dove infatti -cL- > -gL- > -[§]-**® > -[d3]- (mentre per il lombardo occidentale bisogna
ricostruire una trafila diversa: -cr- > -[kj]- > -[t[]-).3* [[pele] ‘spalla’ < spaTuLAM non
rientra in questo quadro, in quanto la sincope della vocale postonica sara avvenuta tardi,
senza permettere la palatalizzazione del nesso consonantico -tr- (*[[pe:dze]), ma soltanto
la sua assimilazione e degeminazione (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 349, n. 1). Per spiegare la
voce [kwaje] ‘quaglia’ < *ouacuLam si potrebbe ipotizzare un passaggio da -[§]- a -[j]- con
perdita dell’elemento occlusivo. Infine, in [ser'tfoy] ‘cerchio di ferro’ < circoLUM + ONEM
Paffricata sorda potrebbe essere ricondotta all’esito di circtLuM.

In posizione finale -[d3](-) si &€ desonorizzato in -[tf]:**° [vt[] ‘occhio’ (ma [v'dze:de] ‘oc-
chiata’), [o'retf] ‘orecchie’, [[petf] ‘specchio’, [3net[] ‘ginocchio’, [vetf] ‘vecchio’ (ma
['veidze] ‘vecchia’), [evitf] ‘api’, [pjytf] ‘pidocchio’; 1o stesso esito si trova anche quando il
nesso -cL- & preceduto da un’altra consonante, come in [maftf] ‘maschio’, [ciftf] ‘rischio’,
[tort]] ‘torchio’ < Torc(u)rum (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 351). In [ke'nide] ‘coniglio’ <
cunic(t)Lum si ha -cL > -[£] con Paggiunta, in seguito all’apocope, di una vocale epitetica.

2.2.12.2.2 Nessi di ostruente sonora con laterale3*!
81. -BL-

-BL- > -[bj]-:**? ['nebje] ‘nebbia’, [fibje] ‘fibbia’, ['sebje] ‘sabbia’.34

336 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 349).

337  Cfr. Galfetti (1987: 27).

338 L’occlusiva palatale -[5]- & conservata ancora in Valsesia, nella regione dell’Ossola e, limitatamente,
in Ticino, per il quale si vedano i seguenti esempi di Indemini (AISr 70): [ky'ja:] ‘cucchiaio’, ['ve:e]
‘vecchia’. A Indemini la consonante in posizione finale & desonorizzata: [urec] ‘orecchie’, [vec]
‘vecchio’, [e:c] ‘occhio’, [[pec] ‘specchio’, [ze'noc] ‘ginocchio’.

339 Il nesso -cL- € conservato in un numero limitato di casi: a Bivio (Grigioni italiano, AIS 35: [makla]
‘macchia’), cosi come nella Valtellina superiore (['verklo] ‘coperchio’ a Bormio), a Poschiavo e nei
dialetti bergamaschi occidentali ([ muklo] ‘mucchio’ a Limone) (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 352).

340  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 349, 425).

341 Purtroppo in occasione delle nostre inchieste a Olivone non ¢é stato possibile registrare esempi che
presentassero -BL 0 -FL in posizione finale.

342 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 348).

343 Come gia visto per gli esiti di -rL- (— 79), anche -BL- € conservato oggi nei dialetti bergamaschi
orientali (a Bagolino si trova ['nebla] ‘nebbia’) e a Poschiavo ([sablon] ‘sabbia’) (cfr. Rohlfs 1966-1969:
1, 348).
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82. -cL(-)

Il nesso -cGL-, che nella maggior parte della Toscana € passato a -[4:]- attraverso la fase
-[5:]-, nell'Italia settentrionale ha dato come esito -[d3]- (cfr. Rohlfs 1966-1969:1, 353-354):3%
[ftrrdza] ‘striglia’ < striciis. Nel caso di [te:gule] ‘tegola’ < TEcuLam si tratta di una
parola dotta. Lo stesso esito si trova anche quando il nesso é preceduto da una consonante
nasale (-NGL- > -[nd3]-), come ad esempio in [wndza] ‘unghia’, [san'dzot] ‘singhiozzo’, ma
[tfig'gja:l] ‘cinghiale’ (da considerarsi un italianismo).

In posizione finale I'affricata si &€ desonorizzata > -[tf], andando cosi a confluire con gli
esiti di -ct (— 76), -6 (— 77) e di -cL (-1L) (— 80): [kwat[] ‘caglio’ < coac(uv)Lum. Lo stesso
vale anche quando il nesso & preceduto da una consonante nasale: [ontf] ‘unghie’.

83. -FL-

-rL- > -[fj]- anche nella nostra varieta:** [[ko'fje:] ‘gonfiare’, [[kofje] ‘gonfia’, ma [bu'fe:]
‘soffiare’.

2.2.12.2.3 Nessi di occlusiva sorda con vibrante
L’elemento occlusivo dei nessi -pr-, -TR- € -Cr-, trovandosi in contesto intersonantico, €
lenito come in posizione intervocalica (cfr. § 2.2.2) > -[vr]-, > -[dr]- e > -[gr]-.>*

84. -pr(-)

A Olivone da -pr- > -[vr]- si € avuta un’evoluzione ulteriore costituita dalla vocalizzazione
della fricativa labiodentale davanti alla vibrante (> -[ur]-), da -pr- sia primario sia
secondario:*”” [powure] ‘povero’ < paurerum, [lewure] ‘lepre’ < Lep(o)rem, [kjomure] ‘capra’,
['pe:ure] ‘pepe’. Questo fenomeno non si riscontra soltanto nell’intera Valle di Blenio, bensi
anche in Leventina ([tfaura] ‘capra’ a Chironico, AIS 32), in altre vallate del Sopraceneri
([ceure] ‘capra’ a Cavergno, AIS 41) e, parzialmente, nella Sopraselva ([kaure] ‘capra’ a
Brigels, AIS 1) (cfr. Vicari 1992: 45).3* Tuttavia, nella nostra varieta vi sono anche delle parole
in cui il nesso -rr- € mantenuto invariato, come ad esempio in [aprr1] ‘aprile’: gia Vicari
(1992: 45), infatti, indicava che lo «stato di conservazione» dell’esito -[ur]- era «precario»
e «legato ai singoli lessemi» (ai quali ‘aprile’ non appartiene).

In posizione finale, prima dell’aggiunta di una vocale epitetica dopo i lessemi che
uscivano con un nesso di muta cum liquida (cfr. § 2.1.2.3.3), il nesso é rimasto invariato:
['sempre] ‘sempre’, [efpre] ‘aspro’.

344 Ilnesso e rimasto intatto nelle gia citate aree conservative che comprendono, ad esempio, i dintorni di
Bormio (Isolaccia) ([san'glot] ‘singhiozzo’) e di Poschiavo ([fen'gla] ‘cinghia’) (cfr. Rohlfs 1966-1969:
I, 355).

345 Il mantenimento del nesso si registra nella Valtellina superiore (a Bormio [imfleda] ‘gonfiata’) e nel
bergamasco orientale (a Sonico [emflada] ‘gonfiata’) (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 352-353).

346 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 370).

347 Cfr. Buchmann (1924: 54), Rohlfs (1966-1969: 1, 369-371), Prader-Schucany (1970: 98), Gal-
fetti (1987: 21), Petrini (1988: 172-173), Vicari (1992: 45).

348 Inoltre, questo mutamento € segnalato da Rohlfs (1966-1969: 1, 371) anche per la Valtellina (a Grosio)
e nelle Dolomiti: [kaura] ‘capra’.
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85. -Tr(-)

-tr- > -[dr]-: [pe:dre] ‘Pietro’, [pyle:dre] ‘puledro’ < purLLeTrUM, [ve:dre] ‘vetro’, [le:dre]
‘ladro’.
-Tr- > -[tr]-: [kwatre] ‘quattro’, [ventra] ‘ventre’.

In [pa] ‘padre’ la seconda sillaba é stata apocopata.

86. -cr(-)

In [eleigre] ‘allegro’ e ['maigre] ‘magro’ < macrum si ha sonorizzazione dell’occlusiva (e,
nel secondo caso, anche epitesi vocalica). In olivonese vi sono tuttavia anche degli altri esiti
possibili: in [laigome] ‘lacrima’ si ha la sonorizzazione dell’occlusiva accompagnata dalla
caduta della vibrante, mentre in ['s@:zra] ‘suocera’ < sociram l'occlusiva si € spirantizzata
in [z]. Infine, [sekrifte] ‘sagrestano’ < sacristTanum sara da considerarsi una parola dotta.

2.2.12.2.4 Nessi di occlusiva sonora con vibrante3*’
87. -BR(-)

In olivonese ’esito di -Br- corrisponde a quello di -pr- (— 84): > -[vr]-** > -[ur]-:*!
[feure] ‘febbre’, [faurair] ‘febbraio’, [pelpeura] ‘palpebra’® Come gia nel caso di -rr-,
pero, anche tra i continuatori di -Br- ci sono dei casi in cui -[ur]- non € (pii1) conservato:
in parole come [w'tfwre] ‘ottobre’ e [lirr] ‘lire’ < LiBras il primo elemento del nesso cade.®**
Il mantenimento del nesso in [Iubre] ‘libro’ € dovuto al fatto che si tratta di una parola
di tradizione dotta. Se preceduto da un’altra consonante, il nesso € conservato: [[tembre]
‘settembre’.

L’unico esempio con -Br in posizione finale ¢ costituito da [lef] ‘labbro’ < Lasrum: questo
tipo lessicale (con -Br > - [f]) si trova sia in territorio ticinese®* (secondo i dati della carta
AIS nr. 105 ‘labbo, labbra’ [lef] a Osco (AIS 31), Chironico (AIS 32) e Prosito (AIS 53), [lefre]
a Breno (AIS 71)) sia in area romanciofona ([le:f] a Zuoz (AISr 28), Santa Maria (AISr 29),
Dalin (AISr 14) e [lef] a Ardez (AISr 7), Latsch (AISr 27), Zernez (AISr 19), Ramosch (AISr

9)).
88. -DR-

Il nesso -pr- € mantenuto in [[kwe:dre] ‘squadra’ e [kwe:dre] ‘quadro, quadrato’, mentre
in [kwardnta] ‘quaranta’ e [kwerezme] ‘quaresima’ il dileguo dell’occlusiva dentale
all’interno del nesso é «antico e diffuso» (Loporcaro 1988: 131).

349  Si trattano all’interno di questo paragrafo anche gli esiti di -6n-.

350 Lo sviluppo -Br- > -[vr]-, di origine gallo-italiana, é condiviso dalla gran parte dell’Italia settentrio-
nale (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 373).

351 Cfr. Buchmann (1924: 56), Galfetti (1987: 22), Petrini (1988: 172-173), Vicari (1992: 45).

352 Da questo esempio emerge come i nessi di occlusiva con vibrante abbiano attratto I’accento e quindi
in proto-romanzo saranno stati scanditi come eterosillabici (cfr. Loporcaro 2005b: 421-422, 2011a:
91-92).

353  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 371), Vicari (1992: 45).

354 Per Ludiano Galfetti (1987: 22) riporta [lefree] ‘labbra’.
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89. -Gr(-)

Anche -Gr- € conservato:* [neigre] ‘nero’. In [in'treik] ‘intero’, invece, si ha metatesi della
vibrante (cfr. § 2.2.1) e conseguente desonorizzazione dell’occlusiva in posizione finale (cfr.
§ 2.2.6).

90. -GN(-)

In olivonese, cosi come in italiano, il nesso -aN(-) si palatalizza in -[p](-) (attraverso uno
stadio -[jn](-)):**¢ [apil] ‘agnello’, [kynou] ‘cognato’, [ impenou] ‘impegnato’; [len] ‘legno’,
[sen] ‘segno’, [pyn] ‘pugno’, [pen] ‘pegno’.

2.2.12.3 Nessi di sonorante con ostruente

2.2.12.3.1 -1- davanti a consonante sorda
I nessi composti da -L- e consonante sorda non presentano sviluppi particolari nella nostra

varieta: -Lp-, -LT- e -Ls- sono mantenuti,*” mentre nei continuatori di -Lc-, oltre a un

mantenimento occasionale del nesso, si puo assistere anche a fenomeni di palatalizzazione
(— 93).

91. -rp(-)

[talpe] ‘talpa’; [volp] ‘volpe’, [kolp] ‘colpo’, [alp] ‘alpe’.
92. -r1(-)

['volte] ‘volta’; [alt] ‘alto’, [salt] ‘salto’.

93. -rc(-)

1l secondo elemento del nesso -Lc(-) & palatalizzato davanti a vocale palatale: -Lc”*(-) >
-[1tf](-)/-[1ts](-): [keltfune] ‘calce’ < carLcina, [faltf] ‘falce’ < rarcem, [keltse] ‘calza’ <
cALCEA, [dolts] ‘dolce’ < puLcem. In contesto non palatale il nesso ¢ mantenuto in [solk]
‘solco’ < soLcum, mentre [fel'ket] ‘falco’ & da considerarsi un italianismo.

94, -1s(-)

['salse] ‘salsa’; [fels] ‘falso’, [pols] ‘polso’, [dzels] ‘gelso’.

2.2.12.3.2 -L- davanti a consonante sonora
95. -LB(-)
[albe] ‘alba’.3%®

355  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 372).
356  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 368).
357  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 343).
358  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 375).
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96. -Lv(-)

['selve] ‘selva’, [sel've:] ‘salvare’. In [‘po:rle] ‘polvere’ < puLvirem si ha la metatesi di [r]
davanti a laterale (cfr. § 2.2.1), mentre in [malbe] ‘malva’ si & avuta la sostituzione della
fricativa labiodentale [v] con 'occlusiva [b].3*

97. -ip(-)
[solde:] ‘soldato’. In posizione finale I'occlusiva dentale si & desonorizzata: [ka:lt] ‘caldo’.
98. -LG(-)

All’interno del corpus qui utilizzato non vi sono esempi con -LG- in posizione interna.
In posizione finale 'esito di -Lc coincide con quello di -Lc (primario) (— 93) > -[tf]:
[moltf] ‘mungere’ < MULGERE.>

2.2.12.3.3 -r- davanti a consonante sorda

Sia con consonante sorda, sia con consonante sonora (cfr. § 2.2.12.3.4) i nessi di r + C
sono perlopit mantenuti invariati e la vibrante € pronunciata nella maggior parte dei casi
come polivibrante alveolare [r] (e solo saltuariamente come monovibrante [r]). Essi, inoltre,
possono provocare 'allungamento delle vocali toniche (— 154).

99. -rp
L’unico esempio di -rp(-) & stato registrato per la posizione finale: [korp] ‘corpo’.
100. -r1(-)

[or'tuge] ‘ortica’, [karte] ‘carta’, [porrte] ‘porta’, ['toirte] ‘ritorta (pianta utilizzata per legare
le fascine)’, [peirtik] ‘portico’; [fort] ‘forte’, [mert] ‘morti’, [[prrit] ‘spirito’.

101. -rc(-)

Come in italiano, anche in olivonese il nesso ¢ mantenuto invariato davanti a vocale non
palatale ([merke:] ‘mercato’, [ markule'di] ‘mercoledi’) e nei derivati quali [forket] ‘forca
(per il fieno)’, formatisi quando la vocale palatale non poteva piu palatalizzare la consonante
velare precedente. In [mer[i:] ‘marcire’, invece, la vocale palatale seguente ha innescato la
palatalizzazione del secondo elemento del nesso (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 378).

In posizione finale la vibrante resta inalterata mentre I'occlusiva si palatalizza non sol-
tanto laddove era originariamente seguita da vocale palatale ([ma:f] ‘marcio’ < marci(p)um,
[Jtocf] ‘storcere’ < *ExTORQUERE), ma anche in voci terminanti in origine con vocale non
palatale come [porf] ‘porco’.**! Mentre I’esito [rf] in [ma:rf] ‘marcio’ si trova nella maggior
parte del territorio ticinese, ’esempio di [per[] ‘porco’ costituisce un caso isolato nella
Svizzera italiana: i due tipi lessicali pit diffusi sono, infatti, [perc] ‘maiale’ < porcum, che

359 Questo mutamento si riscontra, oltre che in Canton Ticino, anche in parecchie zone d’I-
talia (Toscana, Marche, Umbria settentrionale, Istria, Veneto, Romagna, Sicilia e in Calabria),
cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 373-374).

360 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 425).

361 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 378).
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si trova soprattutto nelle valli del Locarnese, e [purfel] ‘maiale’ < porciLLum ricorrente
prevalentemente nel Sottoceneri. [perf] ‘porco’ potrebbe quindi essere considerato una
sorta di forma abbreviata di [purfel] ‘maiale’ o, pill probabilmente, essere un diretto
continuatore del lat. PorcuM in cui la consonante palatale da -[c] si € mutata in -[[] passando
per uno stadio -[t[]. In [ark] ‘arco’ il nesso & conservato.

102. -rs(-)

[borse] ‘borsa’; [ors] ‘orso’, [vers] ‘verso’, [mors] ‘morso (dei cavalli)’, [fors] ‘forse’.

2.2.12.3.4 -r- davanti a consonante sonora
In posizione finale i nessi di -r- + C sonora subiscono generalmente la desonorizzazione

della seconda consonante del nesso (cfr. § 2.2.6).
103. -rB(-)/-rV(-)

[berbe] ‘barba; zio’, ['errbe] ‘erba’, [kre'bon] ‘carbone’ (con metatesi di /1/), ['serrve] ‘serva’;

[kerf] ‘corvo’, [ne:cf] ‘nervo’.3?

104. -rp(-)

[gorde] ‘corda’, [tardr] ‘tardi’ (in quest'ultimo caso si tratta probabilmente di un italia-
nismo); [pert] ‘perdere’, [lart] ‘lardo’, [vert] ‘verde’.

105. -rG(-)

In olivonese -rc- ha dato sia I'esito settentrionale -[rd3]- ([neko:rdzes] ‘accorgere’), sia un
suo sviluppo ulteriore ([erzént] ‘argento’) davanti a vocale palatale,’® mentre in [orgen]
‘organo’ si mantiene intatto davanti a vocale non palatale. In posizione finale I'occlusiva
velare si e desonorizzata: [lerk] ‘largo’, [lerrg] ‘larghe’.

106. -rN(-)

L’unico esempio di -rN- in posizione interna é [ly't[ezrne] ‘lanterna’. Nella nostra varieta non
si ha 'inserimento di una [3] tra la vibrante e la nasale, come invece ¢ registrato da Rohlfs
(1966-1969: 1, 377) per altri dialetti lombardi ed emiliani (antico bergamasco [foran] ‘forno’,
parmigiano ['dzoran] ‘giorno’). Il nesso ¢ mantenuto inalterato anche in posizione finale:
[forn] ‘forno’, [rfe:rn] ‘inferno’, [in'torn] ‘intorno’, [1verrn] ‘inverno’, [kern] ‘corna’.

2.2.12.4 Nessiconj
La maggior parte delle consonanti che precedevano unaj (< 1, £ + V) sono state allungate gia

in epoca molto antica (questo non vale pero per i nessi di -rj- e -sj-), andando cosi a chiudere
la sillaba. Nella nostra varieta, analogamente a quanto successo alle altre consonanti
geminate, sono state ridotte a scempie.

362 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 375).
363 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 377).
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Per quanto riguarda la posizione finale, rispetto a quanto visto per i nessi di C + -r
(§ 2.2.12.2.3), I'inserimento di una vocale d’appoggio (cfr. § 2.1.2.3.3) dopo i nessi di C +

non ¢é sistematico.>*

107. -pj-

In Italia settentrionale I’esito di -rj- € generalmente -[ts]- (-[t[]- in ligure e nel piemontese
meridionale) (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 400). Per Olivone si e registrato solo I’esempio di
[prvjon] ‘piccione’ < prpIoNEM, in cui si ha spirantizzazione dell’occlusiva e mantenimento
dell’approssimante.

108. -13(-)

Come noto, in Toscana il nesso -1j- ha un duplice esito: -[t:s]- (che corrisponde allo
sviluppo toscano indigeno) e -[3]- (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 409). Questi due esiti ricorrevano
(degeminati) anche nei dialetti settentrionali antichi, mentre nelle varieta attuali si trovano
-[s]- < -[ts]- e, piu raramente, -[3]- (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 409-411). Rispetto a questa
descrizione il nostro dialetto sembra essersi arrestato a uno stadio conservativo, in quanto
non si assiste alla deaffricazione di -[ts](-) (né in posizione interna né finale): [pje:itse]
‘piazza’, [trtsoy] ‘tizzone’, [beletse] ‘bellezza’; [pots] ‘pozzo’, [pre:tsje] ‘prezzo’, [pelats]
‘palazzo’, [gyts] ‘acuto’, [mats] ‘mazzo’. [[ta'dsoy] ‘stagione’ e [rezon] ‘ragione’ saranno
invece da considerarsi due voci di prestito (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 409).

L’esito -[ts]- viene di norma mantenuto anche quando il nesso -1j- & preceduto da
un’occlusiva sorda®”® o da una sonorante:

(41)
-TTJ- [ma'tse:] ‘ammazzare’ < der. di *MATTEAM
-LTJ- [el'tse:] ‘alzare’ < *aLTiARE
. . , . . , ,
-NTJ- [len'tse:u] ‘lenzuolo’ < LinTEOLUM, [ken'tson] ‘canzone’ < CANTIONEM
-RTJ- [forrtse] ‘forza’ < rortiam; [marts] ‘marzo’, [terts] ‘terzo’ < TERTIUM

All’interno del nesso -s1j(-) si ha generalmente la riduzione a -[s](-):*¢ ['bise] ‘serpe, biscia’
< BISTIAM, [¥5°] “uscio’ < ostrum. In [beftfe] ‘bestia’ < BEsTiaM, invece, si ha la palatalizzazione
della sibilante e il passaggio di -1J- ad affricata palatale.*”

109. -cy(-)

Il nesso -cj(-) ha tre esiti possibili:

364 Neiparagrafi seguentinon si trattano -rj, -BJ, -vJ e -mj perché non é disponibile un numero sufficiente
di esempi.

365 In [gote] ‘goccia’ < der. di *curTiare si ha degeminazione della geminata originaria e caduta della
semivocale, mentre ['do:tfe] ‘doccia’ < “pucTiam € un italianismo.

366 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 413), Galfetti (1987: 32).

367 [o:ftja] ‘ostia’ < HosTIAM € un italianismo.
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a. > [ts]* [e'tsa:l] ‘acciaio’, [1antse] ‘lancia’, [ [pozelitsje] ‘nozze’ < sponsaLicium (parola
semidotta); [kalts] ‘calze’, [ kedenets] ‘catenaccio’;

b. > [tf]: [fertfe] ‘faccia, viso’, [kwe:rtfe] ‘quercia’ < uercea (quest’ultimo esito potrebbe
recare I'influsso dell’italiano);

c. > [[]2 [rrrife] ‘riccio’, [n1fare] ‘nocciola’; [bra:f] ‘braccio’, [dzaf] ‘ghiaccio’, [[tra:f]
‘straccio’, [laf] ‘laccio’, [se'daf] ‘setaccio’.

110. -BJ-, -VJ-

In seguito all’allungamento del primo elemento dei nessi consonantici con j si & avuto
il passaggio di v a B (motivo per cui gli esiti dei due nessi possono essere trattati
congiuntamente, cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 386, — 52). L’esito olivonese coincide con quello
italiano: ['ge:bje] ‘gabbia’ < caveawm, [re:bje] ‘rabbia’ < raBiam.

111. -pjy(-)

Come noto, nelle varieta italo-romanze I’esito di -pj- € confluito con quello di -¢"*- (— 55),
di -j- (— 64) e di -¢j- (— 112).*”° Come gia visto, in olivonese questi nessi possono
avere due sviluppi: o -[d3]- (che corrisponde a uno dei due esiti che si trova - in forma
geminata — anche in Toscana accanto a [d:z]) o il suo corrispondente deaffricato -[3]:
[@:rdze] ‘orzo’, [mizdi] ‘mezzogiorno’. Oltre a questi esiti indigeni si trova anche [dz]
in [wrdzajemu] ‘orzaiolo’ che potra essere interpretato come un italianismo. Per [15'ke:]
‘oggi’ < ninc nopie Rohlfs (1966-1969: 1, 393) ricostruisce una forma antica ridotta *or
(*or) invece di oje (HODIE).

In posizione finale -pj ha dato -[tf]/-[ts], insorti dalla desonorizzazione di -[d3]/-[dz]:
[rat[] ‘raggio (di sole)’, [mets] ‘mezzo’, [verts] ‘verza (m.)’. L’affricata alveolare sorda
¢, tra i due, lesito pit conservativo, infatti si trova oggi ancora solo in alcuni dialetti
liguri montani (['medzu] ‘mezzo’, [ordzu] ‘orzo’), nella Valsesia piemontese ([ur'dze] ‘orzo’,
[radzu] ‘raggio’) e nella regione dell’Ossola ([ur'dzel] ‘orzaiolo’) (cfr. Rohlfs 1966-1969: I,
392-393).

112. -6)(-)

Gli esiti di -6j- corrispondono a quelli di -6"*- (— 55), -j- (— 64) e -pj- (— 111): [[pje:dze]
‘spiaggia’. In posizione finale si ha la desonorizzazione -[3] > -[[]:*" [treif] ‘sentiero’ <
*TROGIUM.

368 E lesito diffuso, oltre che in Ticino, anche nel Piemonte settentrionale e nella provincia di Como
(mentre nei restanti dialetti italiani settentrionali si & avuta la riduzione [ts] > [s]), cfr. Rohlfs
(1966-1969: 1, 388).

369 Si tratta di un esito diffuso anche in alcune parti della Lombardia. Cfr. Salvioni (1884: 245),
Rohlfs (1966-1969: I, 388).

370 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 392-395).

371  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 395).
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113. -sj(-)

-sj(-) > -[z](-) (> -[s]):*"* [be'zin] ‘bacio (lett. bacino)’, [be'z¢:] ‘baciare’, [bry'zg:] ‘bruciare’,
['dze:ze] ‘chiesa’, [ru'ze:de] ‘rugiada’, [fezemu] fagioli’; [ke'mus] ‘camicie’, [dze:s] ‘chiese’.>”

114. -m)-
-MJ- > -[mj]-:** [van'demje] ‘vendemmia’, [ bafte'mje:] ‘bestemmiare’, [[imja] ‘scimmia’.
115. -Nj(-)

Lo sviluppo del nesso -nj(-) € uniforme in tutta 'Ttalia: nella parte settentrionale si & avuto
-[n](-) (scempio), mentre nei dialetti a sud della linea La Spezia-Rimini il suo corrispondente
geminato -[n:](-) (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 399). Per Olivone si sono registrati [mon'teqe]
‘montagna’, [ke[tine] ‘castagna’, ['vipe] ‘vigna’, [kempeme] ‘campagna’, [ gwedeng:]
‘guadagnare’, [keng:] ‘morsicare’; [dzyn] ‘giugno’, [ran] ‘ragno’, [kon] ‘cuneo’. Lo stesso
esito si € avuto anche dai continuatori di -nnj-: [ oprdyg] ‘ognuno’; [ban] ‘bagno’, [sen]
sogno’.

116. -1y(-)

L’esito locale di -1j(-) € -[j](-) al quale si & giunti, nei dialetti settentrionali, tramite uno
stadio -[£](-):*"* [pazje] ‘paglia’, [fe:je] ‘foglia’, [ve:je] ‘voglia’; [mei] ‘meglio’, [ai] ‘aglio’,
[tai] ‘taglio’, [fei] ‘foglio’. In alcuni lessemi si trova (ancora) la laterale palatale -[£](-):
mentre in [24e] ‘olio’ (con vocale epentetica) e [ly£] ‘luglio’ -[£](-) risale probabilmente a
uno stadio pil antico rispetto a -[j](-), nel caso di ['dz140] ‘giglio’ si trattera probabilmente di
un italianismo (come suggerito anche dal mantenimento della vocale finale). In alcune zone
conservative nell’Ttalia settentrionale non si & avuto il passaggio -[£]- > -[j]-: in Valsesia
([fi'’kola] “figliola’), in Valle Maggia (Cavergno, AIS 41 [fe:fa] ‘foglia’) e in Val Verzasca
(Sonogno, AIS 42 ['fe:Aa] ‘foglia’), cosi come nelle montagne liguri (a Rovegno [fifu] ‘figlio’)
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 397). Il nesso ¢ mantenuto inalterato in [ merevrlje] ‘meraviglia’
e [femrlje] ‘famiglia’.

117. -rjy(-)

Al contrario di quanto descritto per gli altri nessi di C + -j-, in -rj- la semivocale non ha
provocato 'allungamento della consonante (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 400). Come anche negli
altri dialetti settentrionali (e diversamente dall’italiano), anche a Olivone -rj- si riduce a

372 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 407).

373 Lo stesso esito si trova, nell’italo-romanzo settentrionale, anche in veneziano (['bazo] ‘bacio’, [ba'zare]
‘baciare’) e in emiliano ([ba'zer] ‘baciare’), mentre I'esito [3] si & diffuso in ligure (['bazu] ‘bacio’), in
piemontese settentrionale ([baza] ‘baciare’) e in romagnolo (['bruza] ‘brucia’) (cfr. Rohlfs 1966-1969:
1, 407).

374  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 399).

375 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 397), Galfetti (1987: 30).
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-[r]-*"¢ ['dzere] ‘ghiaia’, [ks'rem] ‘cuoio’ < *coriamen < corium (VSI s.v. cordm), [pari]
‘paio’, [aire] ‘aia’ < aream®.

Il suffisso -arium € gia stato trattato in modo esteso al § 2.1.1.5.3 IV.iii dove si sono
descritti gli esiti di a tonica. Il suffisso ha dato, nella nostra varieta, diversi esiti (si riporta
qui, per comodita, la tabella gia proposta in (12)):

-[air] -[ei] -[&:] -[e:] -[al]
[trair] ‘telaio’ [mornei] ‘mu- [ kale'mg:] ‘cala- [dene:] ‘de- [e'tsad] ‘ac-
[kes dair] ‘astuccio gnaio’ maio’ naro’ ciaio’

per la cote’ [ lene'mei] ‘fale- [kr'dze:] “cuc- [kel'tse:]

[3nair] ‘gennaio’ gname’ chiaio’ ‘scarpe’

[faurair] ‘febbraio’ [fe'rei] ‘fabbro’
[ke'zair] ‘casaro’

[ fromi'gair] “formi-
caio’

Dagli esempi emerge che la vibrante & mantenuta soltanto nello sviluppo pit conservativo
del suffisso (-[air]), mentre negli altri casi i mutamenti fonetici hanno portato alla caduta
di -[r](-). La vibrante ¢ mantenuta anche all’interno del suffisso -grium: [ [imen'terje] ‘ci-
mitero’.

2.2.12.5 Nessi con nasale
Generalmente nell’ltalia settentrionale i nessi composti da N + C hanno provocato la
nasalizzazione della vocale tonica. Attestazioni antiche di questo mutamento si hanno
ad esempio in emiliano e in romagnolo dove la vocale nasalizzata occorre accanto al
nesso consonantico: ['gimba] ‘gamba’, [dént] ‘dente’. In altre varietd, come ad esempio
in milanese, la nasalizzazione € molto pit debole, mentre nelle varieta lombarde orientali
([det] ‘dente’, [veter] ‘ventre’) e nel Piemonte occidentale (['muzi] ‘mungere’) in seguito
alla caduta della consonante nasale sono state ripristinate le vocali orali. Come sara
illustrato piu nel dettaglio al § 3.2.3.1 (— 153), ¢ plausibile che a Olivone le vocali che
precedevano una consonante nasale siano state nasalizzate, anche se nella varieta odierna
della nasalizzazione si conservano ancora solo delle tracce sporadiche.’”

Nella nostra varieta i nessi con nasale possono aver provocato 'allungamento della
vocale tonica (— 154).

2.2.12.5.1 Nessi di nasale con consonante sorda

Nel dialetto di Olivone i nessi di nasale e occlusiva sorda (— 118-120) sono generalmente
mantenuti inalterati, mentre quando -~- € seguita da una fricativa (— 121-122) si verifica
la riduzione del nesso (con caduta della nasale).

376  Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 401-402), Biasini (2010: 95).

377 [aire] ‘aia’ & 'unico esempio in cui € attestato per Olivone il «passaggio di [j] alla sillaba radicale
con conseguente unione alla vocale accentata e formazione di un dittongo» descritto da Rohlfs
(1966-1969: 1, 401-402) per la «massima parte» dell’Italia settentrionale. Altri esempi sono il lomb.
ant. [pairo] ‘paio’ cosi come I’emiliano e il veneziano antichi ['vairo] ‘vario’.

378 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 383).
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118. -mp(-)

['sempre] ‘sempre’, [kompit] ‘compito’, [kem'peme] ‘campana’, [kom'pan] ‘compagno’;
[texmp] ‘tempo’, [ke:mp] ‘campo’, [romp] ‘rompere’.

119. -N1(-)

[polemte] ‘polenta’, [ventra] ‘ventre’, [kentre] ‘contro’; [dmnt] ‘dentro’, [vint] ‘venti
(numerale)’ < vinTI < viciNT, [mont] ‘monte’, [demnt] ‘dente, -1, [tfemt] ‘cento’, [sant]
‘santo’, [kon'temt] ‘contento’, [vemnt] ‘vento; vendere’, [nemnt] ‘niente’ < *NE(c) GENTEM.
In [kwénti] ‘quanti’ e [erzémnt] ‘argento’ si sono registrate tracce di nasalizzazione della
vocale a livello fonetico, che non hanno ripercussioni di natura fonologica (— 153). La
conservazione del nesso -NT(-) si trova anche in Valle Maggia (ad esempio a Cavergno
(AIS 41) e a Campo (AIS 50) [dint] ‘denti’, ad Aurigeno (AIS 52) [dunt]) e nei dialetti
romanci (per citarne uno, [dents] a Pitasch (AIS 3)), mentre altre varieta ticinesi presentano
la palatalizzazione del nesso, laddove in origine il nesso era seguito da una vocale palatale:
[dent[] ‘denti’ a Osco (AIS 31), Chironico (AIS 32) e a Corticiasca (AIS 73), [demnt/] a Breno

(AIS 71) e [denc] a Indemini (AIS 70) (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 419).
120. -Nnc(-)

Prima di vocale non palatale la nasale del nesso -nc- assume una realizzazione velare
-[n]- per influsso coarticolatorio della consonante seguente: [my'ky:zne] ‘incudine’, [ bémke]
‘banca’; [bjemk] ‘bianco’, [tfink™] ‘cinque’, [tremk] ‘tronco’.3” In alcuni casi vi sono ancora
tracce di nasalizzazione: [€:pke] ‘anca’ < germ. hanka.

Davanti a vocale palatale la consonante velare si palatalizza: [ken'tfel’] ‘cancello’;
[vint[] ‘vincere’%* L’esito palatalizzato [f] occorre infine in [raif] ‘rancido’ < rancipum,
analogamente a quanto si vedra per -NG (— 126).

121. -ns(-)

In olivonese nei nessi di N + fricativa la nasale cade.**! Questo fenomeno non é da confondere
con la riduzione del nesso -~s(-) che ha avuto luogo, come noto, gia in latino volgare
(cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 381); esso rappresenta un tratto del dialetto pili conservativo ed &
«ben radicato» in Valle di Blenio (Vicari 1992: 46), colpendo anche i nessi -Nr(-) (— 122) e
-Nv(-) (— 127). Negli esempi seguenti ¢ attestata la caduta della nasale anche in quei lessemi
che T’hanno conservata nella lingua standard: [1srpe:] ‘insegnare’, [r'seme] ‘insieme’,
[to peiset] ‘pensi’, [ 1sele:te] ‘insalata’, [ ssyme:] ‘consumare’; parallelamente a quanto ¢é
avvenuto anche in italiano, la nasale & caduta anche in [mrzy:re] ‘misura’, [pe’zs:] ‘pesare’,
[pe'eis] ‘paese’, [meis] ‘mese, -1, [peis] ‘peso’. 3

379  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 383).

380 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 378), Biasini (2010: 86).

381 Cfr.Buchmann (1924: 83-84), Jaberg (1952: 232-239), Prader-Schucany (1970: 45-46, 99), Galfetti (1987:
24-25), Petrini (1988: 165-166), Vicari (1992: 46).

382  Questo fenomeno ¢ attestato anche in parte della Leventina: [pai's:e] ‘pensare’, [i's:ema] ‘insieme’ a
Bedretto, Airolo e Quinto (cfr. Vicari 2005: 66-67).
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122. -N€(-)

-NE- > -[f]-: [ferrn] ‘inferno’, [ iftre:] ‘infilare’, [ iforng:] ‘infornare’, [ kofe's'e:] ‘confessare’.
Questo tratto ¢ peculiare della Valle di Blenio: non sembra infatti essere condiviso dagli
altri dialetti lombardo-alpini (cfr. Vicari 1992: 46).* L’unico esempio registrato con -~r in
posizione finale & [tamfe] ‘cattivo odore, tanfo’, quindi con il mantenimento della nasale,
ma si tratta probabilmente di una voce influenzata dall’italiano.

2.2.12.5.2 Nessi di nasale con consonante sonora
In posizione finale il secondo elemento dei nessi consonantici € stato perlopiu desonoriz-
zato.

Come inessidir + C, anche i nessi di N + C [+son] possono provocare I'allungamento
della vocale tonica (— 154).

123. -mB(-)

[gembe] ‘gamba’, [sembyk] ‘sambuco’, [drtfembra] ‘dicembre’, [Tsmbe] ‘colomba’, [tembo:r]
‘tamburo’;® lo stesso esito si ha anche per il nesso triconsonantico -msr-: [sm’brre] ‘ombra’;
[pjsmp] ‘piombo’.

124. -Np(-)

[femdre] ‘cenere’, [3emdre] ‘genero’, [ken'deire] ‘candela’, [kwindas] ‘quindici’; [vemnt]

‘vento; vendere’, [ru'diint] ‘rotondo’, [grant] ‘grande’, [mont] ‘mondo’, [kwant] ‘quando’.®®

125. _NGA/O/U(_)’ _NGWA/O/U(_)

Nell'Ttalia settentrionale, cosi come in Toscana, I’esito di -NG(-) e di -NGw(-) davanti a
vocale non alta é -[ng](-), -[ggw](-):** [[temge] ‘stanga’, [[trmge] ‘stringa’, [longe] ‘lunga’,
[léngwe] ‘lingua’, [an'gwrle] ‘anguilla’; [lsipk] Tungo’, [sémk™] ‘sangue’.

126. -NGH(-)

Prima di vocale palatale -NG- > -[3]-:**® ['surze] ‘sugna, grasso del porco’, [3131:va] ‘gengiva’.
Le forme [€ndzol] ‘angelo’ e [men'dze:] ‘mangiare’ non saranno da considerarsi di tradi-
zione popolare. In posizione finale si ha la desonorizzazione della fricativa > -[[]:** [puf]
‘pungere’, [vasf] ‘ungere’, [prf] ‘piangere’, [fo:f] ‘funghi’®.

383 In Leventina si registrano soltanto degli esempi sporadici di -n¥- > -[f]-: [[kufi] ‘gonfio’, [fkufje]
‘gonfiare’, [kufjon] ‘ammasso di neve fredda e polverosa’ (Vicari 2005: 66).

384  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 359).

385 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 356).

386 Cfr. Rohlfs (1966-1969: I, 361).

387 Il nesso provoca I'allungamento della vocale tonica cosi da permetterne la palatalizzazione.

388  Cfr. Galfetti (1987: 25), Vicari (1992: 46). Lo stesso esito si trova anche nelle valli del Sopraceneri e in
Mesolcina. Questo esito non é citato da Rohlfs (1966-1969: I, 362-363).

389  Cfr. Galfetti (1987: 25), Vicari (1992: 46).

390 L’esito palatalizzato si trova anche nel singolare [fsf] ‘fungo’, ricalcato, forse, sul plurale.
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127. -Nv-

Come gia descritto per -ns- (— 121) e -nr- (— 122), anche il nesso -nv- si riduce a -[v]-
(cfr. Vicari 1992: 46): [1'verrn] ‘inverno’, [ wvrdg:] ‘invitare’, [kom vent] ‘convento’, [1m'vidje]
‘invidia’, [ imven'te:] ‘inventare’ (ma negli ultimi tre casi potrebbe trattarsi di italianismi).
Questa riduzione non sembra essere condivisa da nessuna varieta dialettale limitrofa.

2.2.12.6 Nessi con sibilante
Il comportamento dei nessi con sibilante in posizione interna & analogo a quello degli stessi
nessi in posizione iniziale (cfr. § 2.2.9.3):*" si ha la palatalizzazione di -[s](-) > -[[](-).

128. -sp(-)

['vefpre] ‘vespa’, [nefpre] ‘nespola’, [ry[pe] ‘ruspa’, [efpre] ‘aspro’; [rofpo] ‘rospo’, ma
probabilmente si trattera di un italianismo.

129. -s1(-), -sTR(-)

[fefte] ‘festa’, [tefte] ‘testa’, [kre:fte] ‘cresta’, [keftine] ‘castagna’, [krofte] ‘crosta’,
[pe:fte] ‘pasta’; [a'goft] ‘agosto’, [moft] ‘mosto’. Lo stesso esito si ottiene anche dal nesso
triconsonantico -str-:**? [fineftre] ‘finestra’, [dzrneftre] ‘ginestra’, [me'e:ftre] ‘maestra’,
['moftro] ‘mostro’ (probabilmente con influsso dell’italiano). In [nose] ‘nostra’ e [ves]
‘vostro’ il nesso -str- & ridotto a [s] (senza palatalizzazione).

130. -sc(-)

[mofke] ‘mosca’, [ryfke] ‘scorza’ e [pefke:] ‘pescare’. In [efe] ‘matassa’ < Escam si ha
la riduzione di -sc- a -[[]- (cfr. Rohlfs 1966-1969: I, 379). In posizione finale -sc > -[s]:**
[nas] ‘nascere’, [pes] ‘pesce’, [kres] ‘crescere’ < criscire, [konos] ‘conoscere’ < lat. volg.
*CONOSCERE.

391 Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 379).
392  Cfr. Rohlfs (1966-1969: 1, 383).
393 Questo e I'esito che si trova anche nel resto dell’Italia settentrionale (cfr. Rohlfs 1966-1969: 1, 379).






3 Fonologia

3.1 Nota introduttiva

La fonologia studia «i suoni delle lingue dal punto di vista della loro funzione nel sistema
linguistico» (Schmid 1999a: 13). Dopo aver quindi descritto nel capitolo 2 lo sviluppo
diacronico dei foni del dialetto di Olivone si tratta ora di stabilirne I'inventario fonematico,
definendo quali siano i fonemi con valore distintivo e quali le loro varianti (allofoni).

Come noto, il fonema ¢ la piu piccola unita, isolabile sintagmaticamente, pertinente
per distinguere significanti ed ¢ definito sulla base delle opposizioni con gli altri fonemi.
Nell’ambito della fonologia strutturale per stabilire il numero di fonemi di una lingua
solitamente si adotta il metodo della prova di commutazione, «un tipo di analisi paradig-
matica che consiste nella sostituzione di un solo fono nella stringa dei segmenti di una
parola» (Schmid 1999a: 70). Se questa sostituzione da origine a due parole con significato
diverso € possibile affermare che i due foni appartengono a due fonemi di quella data
lingua. Le due parole cosi selezionate formano una coppia minima. Per stabilire I'inventario
fonematico di una varieta si cerca quindi di trovare almeno una coppia minima che permetta
di opporre traloro i fonemi della lingua. Tuttavia, visto che non tutti i fonemi hanno lo stesso
rendimento funzionale non ¢ sempre possibile trovare una coppia per ogni opposizione
fonematica. Fortunatamente, «in linea di massima ¢ sufficiente trovare una sola coppia
minima per stabilire la fonematicita di un segmento, secondo il principio semel phonema
semper phonema (se un segmento € un fonema una volta, & sempre un fonema)» (Schmid
1999a: 71). Quando per una data opposizione non € possibile individuare delle coppie
minime si puo fare riferimento a coppie semiminime in cui si oppongono non solo uno, ma
piu elementi.

I fonemi di una lingua possono anche essere descritti come «fasci di tratti (o coefficienti)
distintivi» (Lepschy 1962: 12). Ogni fonema, infatti, & costuituito dall’«insieme delle
proprieta fonologicamente pertinenti di una forma fonica» (Trubetzkoy 1939 [1971]: 47).
I tratti distintivi sono concepiti come binari, il che significa che un fonema puo possedere
o non possedere una certa proprieta (cfr. Schmid 1999a: 78). Per descrivere i fonemi
del dialetto di Olivone si fara riferimento ai principali tratti distintivi individuati da
Chomsky e Halle (1968), che rivedono il sistema di tratti binari di Jakobson, Fant e Halle
(1952) reimpostandolo su base articolatoria:***

394 La prima colonna della tabella (1) indica il nome del tratto distintivo, la seconda fornisce una breve
descrizione del tratto e la terza elenca le categorie di suoni che vengono caratterizzate come [+tratto].
Le celle con lo sfondo grigio contrassegnano i tratti utilizzati (anche) per la definizione delle vocali.
Per una descrizione piu dettagliata dei tratti distintivi cfr. Schmid (1999a: 79-82).
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(1)

Tratto Descrizione [+tratto] Classi di suoni [+tratto]

[+sonorante] segmenti prodotti con la vibrazione | vocali, liquide, approssimanti,
spontanea delle corde vocali nasali

[+vocalico] segmenti nella cui articolazione la vocali, liquide
lingua non viene sollevata oltre la po-
sizione di [i] e [u]

[+consonantico] segmenti prodotti con un’ostruzione | liquide, nasali, ostruenti (occlu-
del tratto vocale sive, fricative, affricate)

[+coronale] consonanti articolate con un solleva- | dentali, alveolari, palato-alveo-
mento della corona (cioe dell’apice e/o | lari, palatali,*” retroflesse
della lamina della lingua)

[+anteriore] consonanti articolate con un’ostru- labiali, dentali, alveolari
zione situata dalla zona palato-alveo-
lare in avanti

[#alto] segmenti prodotti con un solleva- vocali alte e semi-alte, conso-
mento del corpo della lingua oltre la | nantipalato-alveolari, palatali e
posizione neutra®*® velari

[+basso] segmenti realizzati con un abbassa- vocali basse, semi-basse e
mento del corpo della lingua rispetto | medio-basse, consonanti farin-
alla posizione neutra (o con il mante- | gali e glottidali
nimento della stessa)

[+posteriore] segmenti prodotti con un arretra- vocali posteriori (inclusa /a/),
mento della lingua rispetto alla posi- | consonanti velari, faringali e
zione neutra glottidali

[arrotondato] segmenti prodotti con un restringi- | vocali arrotondate, consonanti
mento dell’orifizio labiale prodotte con un’articolazione

labiale secondaria

[*teso] vocali articolate con uno sforzo mu- | vocali alte
scolare maggiore; tratto che serve a di-
stinguere le vocali alte dalle semi-alte

[+nasale] segmenti prodotti con I’abbassamento | vocali nasali e nasalizzate, con-
del velo palatino sonanti nasali

[tlaterale] consonanti prodotte con un ostacolo | laterali
al centro della cavita orale

395 A differenza di quanto postulato da Chomsky e Halle (1968) si considerano qui come [+cor] anche
Papprossimante palatale [j] e la nasale palatale [n] (cfr. Halle e Clements 1984: 33).

396 Con ‘posizione neutra’ della lingua si intende quella posizione che la lingua assume quando ci si
accinge a parlare: «[t]ale posizione neutra diverge da quella assunta durante la respirazione normale
per il fatto che il ‘corpo’ della lingua (che comprende il dorso e la radice) viene leggermente alzato
fino alla posizione usata per produrre la vocale [e], mentre la lamina resta alla stessa altezza come
per la respirazione» (Schmid 1999a: 81).
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[£continuo] consonanti prodotte senza una chiu- | fricative
sura totale in qualche punto del tratto
vocale

[£soluzione ritardata] consonanti in cui si ha il passaggio da | affricate
un’ostruzione totale a un’ostruzione
parziale

[£sonoro] segmenti prodotti con la vibrazione | vocali, consonanti sonore
delle corde vocali

[£stridulo] tratto proprio delle consonanti pro- | ostruenti dentali, alveolari, pa-
dotte con una maggiore rumorosita | latali

I tratti distintivi servono per individuare e descrivere sia i fonemi, sia gli allofoni di una
lingua. Gli allofoni sono varianti di un fonema, ovvero «realizzazioni tipiche di certi fonemi
che possiedono caratteristiche fonetiche proprie, ma [che] non hanno nessuna funzione
distintiva sul piano fonologico» (Schmid 1999a: 73). Gli allofoni si suddividono a loro
volta in varianti libere e varianti combinatorie. Le prime «non sono soggette a nessuna
restrizione strutturale sulla loro occorrenza», il che significa che nello stesso contesto
possono occorrere anche altri allofoni dello stesso fonema. Le seconde, invece, sono «legate
ad un determinato contesto fonotattico», vale a dire che «in un contesto specifico ¢ ammesso
solamente o I'uno o I'altro allofono» (Schmid 1999a: 73-74). La distribuzione delle varianti
combinatorie di un fonema puo essere descritta tramite regole fonologiche (cfr. §§ 3.2.3,

3.3.3).

3.2 Fonemi vocalici

3.2.1 Fonemi vocalici tonici

Sulla base di quanto descritto al § 2 si illustra ora in sincronia I'inventario vocalico del
dialetto di Olivone (2), confrontandolo con quello dell’italiano standard (3)*":

2
anteriori centrali
semi-alte ILYY:
medio-alte eereigo:
medio-basse ce
basse aa

397 Per il quale cfr.,, ad esempio, Lepschy (1964: 66).

posteriori
(SR
0o0:

20!
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(3)
anteriori centrali posteriori
alte i u
medio-alte e o
medio-basse € )
basse a

Rispetto al sistema eptavocalico dell’italiano 1'olivonese presenta un inventario vocalico
notevolmente piu complesso (cosi come i dialetti gallo-italici in generale, per cui cfr. Schmid
2016:472).*® L’olivonese dispone di 18 vocali e del dittongo /ei/**. Le vocali si distribuiscono
su 4 gradi di apertura (semi-alto, medio-alto, medio-basso e basso) e su tre valori rispetto
alla posizione orizzontale della lingua (anteriore, centrale e posteriore). Il numero di gradi
di apertura coincide con quello dell’italiano, tuttavia in olivonese al posto delle vocali alte si
trovano le vocali semi-alte. Come spesso accade, il numero delle vocali anteriori ¢ maggiore
rispetto a quello delle vocali posteriori. Sia in olivonese, sia in italiano /a/ & qui classificata
come una vocale centrale (mentre in altre descrizioni € inclusa tra le vocali anteriori, cfr.
Schmid 1999a: 44, n. 8, 46, 129).

Il sistema olivonese differisce da quello italiano per diversi aspetti. In primo luogo, in
italiano sono assenti le vocali anteriori arrotondate /y/ e /@/: si tratta di vocali tipologi-
camente marcate ma molto diffuse nei dialetti gallo-italici. Accanto a /y/ e /@/ occorrono
anche le corrispondenti vocali non marcate /1/ e /e/ (cfr. Schmid 1999a: 47). In secondo
luogo, come gia accennato, le vocali alte olivonesi sono caratterizzate dal tratto [-teso],
sia nel ramo palatale sia in quello velare. Come visto al § 2, i foni alti e semi-alti che
ricorrono nell’olivonese sono [1], [1:], [i], [i:], [¥], [¥:], [y], [y:], [o], [o:]. Si é deciso di
attribuire a [1(:)], [¥(:)] e [o(:)] lo statuto di fonemi e a [i(:)], [y(:)] quello di allofoni
fondamentalmente per due ragioni. Innanzitutto perché le vocali tese [i] e [i:] ricorrono
soltanto in un numero limitato di casi, mentre [1] e [1:] sono piu frequenti, in secondo
luogo per una questione di simmetria tra ramo palatale e ramo velare (il quale presenta
soltanto [+(:)] e non anche *[u(:)]). Gli allofoni [i], [i:], [y] e [y:] si trovano quindi soltanto
alivello di realizzazione fonetica (come si vedra in seguito, non ci sono infatti opposizioni
tra /i/ ~ /1/, [/ ~ [/, [y] ~ [¥], [y:] ~ [¥]).

La differenza maggiore tra olivonese e italiano riguarda la quantita vocalica: in
olivonese essa ¢ distintiva (cfr. § 3.2.1.1), mentre in italiano ha statuto allofonico
(fonologicamente, infatti, tutte le vocali italiane sono brevi). In olivonese, invece, a
tutte le vocali brevi si oppone una vocale lunga corrispondente. La distribuzione tra

398 Altre descrizioni fonologiche di varieta italo-romanze settentrionali sono ad esempio quella del
veneziano, che presenta 7 vocali e 17 consonanti (Lepschy 1962), oppure quella del bergamasco, con
9 vocali e 19 consonanti (Bernini e Sanga 1987). Per una ricca lista che riassume i sistemi vocalici dei
dialetti italo-romanzi cfr. Schmid (1999b: 253-254).

399  Per una rappresentazione grafica di [ei] cfr. (3), § 5.1.

400 Per una rappresentazione grafica dell’opposizione tra [i:] e [r:] cfr. (8-9) § 5.3.
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vocali lunghe e brevi nelle diverse strutture di parola puo essere riassunta (in forma
semplificata)*’! nelle tabelle seguenti (cfr. anche (6), § 2.1.1.4, per la distribuzione della
durata vocalica nei parossitoni):

(4) Parossitoni

V: \'
sillabe aperte primarie [ne:va] ‘nuova’ sillabe chiuse [mofke] ‘mosca’
sillabe aperte secondarie: | ['ve:ka] ‘vacca’ sillabe aperte se- [tyte] ‘tutta’
allungamento generaliz- condarie con vo-
zato di /a/ tonica cali # /a/ seguite da

ostruente

sillabe aperte secondarie: | [te:re] ‘terra’
allungamento di tutte le
vocali seguite da sonorante

allungamento vocalico in- | [pa:rte] ‘porta’
nescato da determinati [Jemdre] ‘cenere’
nessi consonantici (— 154)

(5) Ossitoni

V: \'
sillabe chiuse secondarie | [na:s] ‘naso’ sillabe chiuse pri- [nas] ‘nascere’
marie

allungamento vocalico in- | [vemt] ‘vendere’
nescato da determinati [ls:pk] ‘lungo’
nessi consonantici (— 154) | [kemp] ‘campo’
[sépk"] ‘sangue’
[lerg] ‘larghe’

Per una caratterizzazione dell’inventario vocalico del dialetto di Olivone basata sui tratti
distintivi binari (cfr. § 3.1) € sufficiente selezionare i quattro tratti solitamente considerati
per descrivere le vocali dell’italiano. Qui di seguito si propone quindi la matrice con i tratti
distintivi dei fonemi vocalici dell’olivonese (si riportano soltanto i fonemi vocalici brevi: lo
stesso vale anche per i corrispondenti lunghi):

401 Non si includono nella tabella i proparossitoni né i casi che presentano delle eccezioni, per le
quali si rimanda al § 2.
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(6)
1 |Y |e |86 |¢ [a |2 |0 |©
[*alto] T e
[£basso] T
[+posteriore] B T
[arrotondato] e

Per dimostrare lo statuto fonematico delle vocali olivonesi si fa riferimento alla prova di
commutazione basata su coppie minime. In ciascuna coppia il primo elemento contiene il fonema
da individuare e il secondo il fonema che stabilisce I'opposizione. Quando non ¢ stato possibile
individuare neanche una coppia minima si é fatto ricorso a coppie semi-minime. In assenza di
coppie semi-minime ci si € limitati a riportare il simbolo del fonema in questione. Avanzando
con |'analisi il numero di coppie riportate per i nuovi fonemi diminuisce visto che le opposizioni
tra il fonema da individuare e quelli gia identificati saranno gia state messe in evidenza.

131. /v/

/r/: [di] ‘giorno’ ~ [dx] ‘dire’; /v/; /x:/; /e/; /ex/: [dint] ‘dentro’ ~ [demt] ‘dente’; /ei/; /o/; /o2/; ¢/:
[evitf] ‘api’ ~ [vet[] ‘vecchio’, [sit] Tuogo’ ~ [set] ‘sette’; /ex/: [lime] ‘lima’ ~ [lexme] lama’; /a/:
[litf] ‘letto’ ~ [latf] ‘latte’, [kavil] ‘capello, -i’ ~ [ka'val] ‘cavallo’, [di] ‘giorno’ ~ [da] ‘da’, [pjiy]
‘pieno’ ~ [pjay] ‘ripiano’; /a:/; /a/; /o:/; /o/: [pits] ‘pezzo’ ~ [pots] ‘pozzo’, [da'diy] ‘mignolo’ ~
[da'doy] ‘pollice’; /o:/: [1 pike] ‘picchiano’ ~ [poke] ‘poca’; /os/; /o5:/.

132. /x:/

/¥/; /v:/: [rrt] ‘ridere’ ~ [ry:t] ‘spazzatura’; /e/; /e:/: [rrt] ‘ridere’ ~ [re:t] ‘rete’, [dus] ‘dice’ ~
[de:s] ‘dieci’; /ei/; /o/; /:/: [fuk] ‘fico’ ~ [fok] ‘fuoco’; /e/; /e:/: [fr] ‘filo” ~ [fe:] ‘fare’; /a/:
[rrt] ‘ridere’ ~ [rat] ‘ratto’, [dr:] ‘dire’ ~ [da] ‘da’; /a:/; /o/; /ov/: [fr] ‘filo’ ~ [for] “fuori’; /o/:
[fr:] “filo’ ~ [me a fo] ‘“faccio’, [rus] ‘riso’ ~ [ros] ‘rosso’; /o/; [/; /5.

133. /v/

/v/;lel: [sy] ‘su’ ~ [se] ‘se’;/ed;/eil;/e/: [sy] ‘su’ ~ [se] ‘suo’, [pjy] ‘piv’ ~
[pjo] ‘aratro’; /e/;/e/: [py] ‘gufo’ ~ [pe] ‘piede’;/e/: [sy] ‘su’ ~ [se:] ‘sale’;/a/:
[fym] ‘fumo’ ~ [fam] ‘fame’, [3v] ‘git’ ~ [3a] ‘gid’; /ai/; /o/; /2:/; /o/: [gys] ‘guscio’ ~ [gos]
‘20220’ /0/; [v/; [5:/: [3Y] “gitt’ ~ [30:] ‘giogo’.

134. /v:/

/el; /e/: [ry:it] ‘spazzatura’ ~ [re:t] ‘rete’; /ei/: [ny:gre] ‘nuvola’ ~ [neigre] ‘nero’; /a/; /@:/:
[fky:re] ‘scura’ ~ [[ke:re] ‘scuola’; /e/: [sy:k] ‘sugo (di un albero), linfa’ ~ [sek] ‘secco’; /e:/:

[fky:re] ‘scura’ ~ [[kexre] ‘scala’; /a/: [ry:t] ‘spazzatura’ ~ [rat] ‘ratto’, [fy:s] ‘fuso’ ~ [fas]
‘farsi’; /a:/; /a/; [2:/5 1o/ [0/; [/ [
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135. /e/

e/ leil; [a/: [se] ‘se’ ~ [se] ‘suo’; /@:/; /e/; [e:/: [se] ‘se’ ~ [sg:] ‘sale’; /a/: [se] ‘se’ ~ [lv: & sa]
‘sa’; /ai/; [o/; [2:/; [o]; [o/; [/ [/

136. /e:/

/eil; /o/; /9:/: [nem] ‘neve’ ~ [neu] ‘nove’; /e/; /e:/: [ferr] ‘fiele’ ~ [fer] ‘ferro’; /a/: [se:s] ‘sei
(numerale)’ ~ [sas] ‘sasso, -i’, [re:t] ‘rete’ ~ [rat] ‘ratto’; /a:/: [o s fe:nt] ‘si spacca (il legno)’
~ [fant] ‘bambino, ragazzo’; /5/; /a:/: [kre:de] ‘creta’ ~ [v kro:de] ‘cade’; /o/: [me:r] ‘miele’
~ [mol] ‘molle’; /o:/: [pe:ure] ‘pepe’ ~ [po:ure] ‘povero’; /us/: [ s fent] ‘si spacca (il legno)’
~ [font] ‘pavimento’; /e:/.

137. /ei/

/e/; @/; [e/: [seit] ‘sete’ ~ [set] ‘sette’; /ei/; /a/: [peir] ‘pelo’ ~ [par] ‘per’, [leif] leggere’ ~ [laf]
‘laccio’; /a:/; /o/; [2:/: ['seira] ‘sera’ ~ ['soure] ‘suola’; /o/; /o/; [o/; [

138. /a/

/@:/: [to] ‘tuo’ ~ [te:] ‘prendere’; /e/; /e:/: [s@] ‘suo’ ~ [sg:] ‘sale’; /a/: [n@s] ‘nostro’ ~ [nas]
‘nascere’, [kol] ‘collo’ ~ [kal] ‘callo’; /a:/: [n@s] ‘nostro’ ~ [na:s] ‘naso’; /o/; /o:/: [mert]
‘morto’ ~ [mo:rt] ‘mordere’; /o/; /0:/; [o/; [/

139. /@:/

/¢e/; le:/: [[keire] ‘scuola’ ~ [[kewe] ‘scala’; /a/; /ai/; /o/; /a:/; /0/; /o:/: [nemu] ‘nuovo’ ~ [nowu]
‘andato’, [kra:s] ‘guscio’ ~ [kro:s] ‘croce’, [d3e:k] ‘gioco’ ~ [pok] ‘poco’; /o/; /o

140. /¢/

/e:/: [pes] ‘pesce’ ~ [pe:s] ‘pace’; /a/: [bel] ‘bello’ ~ [bal] ‘ballo, danza’, [pe] ‘piede’ ~ [pa] ‘pa-
dre’, [mets] ‘mezzo’ ~ [mats] ‘mazzo’, [pen] ‘penne’ ~ [pan] ‘panno’, [pet] ‘petto (di
animale)’ ~ [pat] ‘patto’; /a:/; /o/; /2:/; /o/; [o/; []; 5.

141. /e/

/a/: [tes] ‘tacil” ~ [tas]] ‘tasso’, [se] ‘sale’ ~ [lv: © sa] ‘sa’;/a/: [lerg] ‘lar-
ghe’ ~ [lart] ‘lardo’; /o/: [gre:se] ‘letame’ ~ ['grose] ‘grossa’; /o:/: [fe:] ‘fare’ ~ [fo:] “fuori’; /o/:
[fe:] ‘fare’ ~ [me a fo] ‘faccio’; /o:/: [reme] ‘rana’ ~ [rome] ‘mucchio di fieno’; /e/; /o5:/: [sg:]
‘sale’ ~ [sw:] ‘sole’.

142. /a/

/a:/: [nas] ‘nascere’ ~ [nas] ‘naso’; /o/; /o:/; /o/: [sart] ‘sarto’ ~ [sort] ‘sorte’; /oi/; [o/; [/
[3a] ‘gid’ ~ [z0:] ‘giogo’.

143. /a:/

/al; 12:/; /o/; /o:/: [nais] ‘naso’ ~ [no:s] ‘noce’; /u5/: [fant] ‘bambino, ragazzo’ ~ [funt] ‘pavi-
mento’; /o:/.
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144. /o/

13:/5 /0/; [0/; [/ [/

145. /3:/

/o/: [fa:] ‘fuori’ ~ [me a fo] ‘faccio’; /o0:/: [dome] ‘donna’ ~ [rome] ‘mucchio difieno’; /z5/; /1.
146. /o/

/o:/: [ros] ‘rosso’ ~ [kro:s] ‘croce’; /o/; fo5:/.
147. /o:/

fol; [

148. /o/

[/,

149. /v/

150. I dittonghi /ei/, [ai], [o:u] e [e:u]

In olivonese ricorrono quattro dittonghi, [ei], [ai], [o:u] e [e:u]. Degli ultimi due dittonghi si
dira oltre, mentre per i primi due si tratta ora di stabilire se essi siano da considerare come un
fonema unico o come una sequenza di due fonemi. A questo proposito si applicano i criteri
elaborati da Trubetzkoy (1971: 67 sgg.) e da Martinet (1939). L’analisi di Martinet si basa
sulla prova di commutazione dei singoli elementi del dittongo: se uno dei due elementi non
¢ commutabile, allora il dittongo ¢ monofonematico, mentre se entrambi gli elementi sono
commutabili in tutte le posizioni si tratta di una sequenza di due fonemi (cfr. Martinet 1939:
99). Per quanto concerne [ei] e [ai], secondo i criteri proposti da Martinet, dal momento
che la vocale ¢ commutabile (ad esempio in ['tfeire] ‘cera’ ~ [tfaire] ‘chiara’), mentre la
semivocale non lo &, né con un altro fonema né con @, i dittonghi sono da considerarsi
monofonematici. Si sara notato che per le prove di commutazione dei fonemi vocalici si &
considerato soltanto il dittongo /ei/, dimostrandone il suo valore fonematico. Per contro il
dittongo [ai], essendo condizionato contestualmente (cfr. § 2.1.1.5.3), & da considerarsi un
allofono di /a/ all'interno del sistema vocalico olivonese.

Gli altri due dittonghi che si incontrano nella nostra varieta, [o:u] e [ewu], non sono
finora stati tematizzati nella descrizione fonologica del vocalismo olivonese in quanto non
derivano direttamente dallo sviluppo di una vocale, bensi sono insorti per risillabazione in
seguito a mutamenti che hanno riguardato il consonantismo: cosi ad esempio per il dittongo
-[o:u]- in [kjo:ure] ‘capra’ < capram bisogna ricostruire i passaggi seguenti:

a. -pr- > [ur] (— 84)
b. a>[o]/__[u] (cfr. § 2.1.1.5.3 Li.)

Lo stesso vale per [lexure] ‘lepre’ < LEr(0)REM.
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3.2.1.1 La quantita vocalica

Le lingue con QVD sono tipologicamente marcate (cfr. Maddieson 1984: 129), in quanto i
sistemi fonematici tendono a sfruttare in primo luogo le opposizioni qualitative e soltanto
in un secondo momento quelle quantitative (cfr. Maddieson 2011: 544). Come mostrato
da Schmid (1999b: 260), su un campione di 44 dialetti italo-romanzi la quantita vocalica
¢ distintiva soltanto in sistemi con almeno dieci fonemi vocalici (cfr. anche Schmid 2016:
473). Per descrivere adeguatamente il livello di mantenimento delle opposizioni di durata
nel dialetto di Olivone (§ 3.2.1.1.3) si fornisce in primo luogo un quadro generale che ha
lo scopo di delineare la storia del passaggio dalla quantita vocalica latina alla quantita
vocalica nelle lingue romanze (§ 3.2.1.1.1), dedicando particolare attenzione ai dialetti italo-
romanzi settentrionali (§ 3.2.1.1.2), in cui la quantita vocalica romanza — che secondo la
posizione adottata in questa sede ¢ insorta dalla fonologizzazione dell’allungamento delle
vocali toniche in sillaba aperta (ASA)*? in seguito alla degeminazione —** ¢, in un numero
considerevole di varieta, ancora distintiva.

3.2.1.1.1 La quantita vocalica nel passaggio dal latino alle lingue romanze

Come noto, il latino, accanto alla quantita consonantica distintiva, presentava anche e
soprattutto opposizione di quantita vocalica, sia in posizione tonica (7.a), sia in posizione
atona (7.b).

402  Che la QVD nei dialetti italo-romanzi settentrionali sia la diretta continuazione di ASA ¢ sostenuto
da Haudricourt e Julliand (1949), Lidtke (1956), Weinrich (1958), Uguzzoni (1975), Morin (2003),
Filipponio (2012) e Loporcaro (2015, ma gia, ad esempio, 2003, 2005-2006).

403  Gli studiosi che identificano nella degeminazione il motivo principale per cui la QVD secondaria
si sia innestata nelle varieta italo-romanze settentrionali non sono molto numerosi. In particolare,
questa posizione ¢ sostenuta da Morin (1992, 2003), Loporcaro (ad esempio 2005-2006, 2007, 2015)
e Filipponio (2012: 41 sgg.). Per contro, la maggior parte dei ricercatori ha individuato nell’apocope
la causa dell’affermazione della QVD nei dialetti settentrionali (cosi, ad esempio, Contini 1935,
Francescato 1966, Vanelli 1979, Hualde 1990, Repetti 1992, Prieto 1994, 2000, Beninca 1995, Sanga
1997, Bonfadini 1997, Baroni e Vanelli 1999, 2000, Videsott 2001 e Heinemann 2003). Non si trattano
qui nel dettaglio le posizioni di coloro che sostengono che sia I'apocope ad aver determinato
I'insorgere della QVD. Tuttavia, bastera fare riferimento a quei dialetti, come ad esempio il ligure
(per citarne uno), che presentano QVD e mantengono, al tempo stesso, le vocali finali (in quanto
varieta, per questo aspetto, conservativa), per comprendere che, se si vuole trattare la QVD in
relazione all’apocope e alla degeminazione la condizione necessaria per 'origine della QVD non &
da individuare nella caduta delle vocali finali bensi (come si vedra al § 3.2.1.1.2), nella riduzione della
durata consonantica (cfr. ad esempio Loporcaro 2015: 164-165 sgg.). Ulteriori prove che permettono
di confutare I'ipotesi che ha accolto maggiori consensi sono fornite, ad esempio, dai dati del milanese
antico, dove nel XIII secolo la durata vocalica era contrastiva anche se le vocali finali diverse da -a
non erano ancora cadute (cfr. Salvioni 1911: 176-177 [386-387]) e da quelli di alcuni dialetti emiliani,
come ad esempio il piandelagottese, in cui le vocali finali sono state in parte neutralizzate, senza
pero essere (ancora) cadute (cfr. Loporcaro et al. 2007).
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()
a. b.
PILA ‘palla’ #  plLA ‘pila’ UINCIS ‘vinei’ #  UINCIs ‘cingi’
i} ¢ ] ‘ , ; ¢ ] ‘

VENIT viene VENIT venne  BONA buona. BONA buona.

LEVIS ‘leg- LEVIS ‘liscio’ nom.rsG’ abl.rsG’
gero’
‘ , . Conl

SOLUM suolo SOLUM solo

PALUS palude PALUS palo

La lunghezza consonantica ha assunto, a livello fonologico, un ruolo sempre piu rilevante,
mentre la quantita vocalica non € stata mantenuta nel passaggio al latino volgare e, in
seguito, alle lingue romanze. In posizione atona, infatti, si assiste a una tendenza per la
quale alcune vocali lunghe sono state ridotte a vocali brevi gia nel latino arcaico,** cosi che
nel latino classico le distinzioni di quantita vocalica erano prevalentemente limitate alla
sede tonica.

Come attestato da diverse testimonianze metalinguistiche (cfr. Loporcaro 2015: 20-25),
la tendenza a pronunciare come lunghe le vocali toniche in sillaba aperta € insorta gia a
partire dal 200 d.C.** Inizialmente essa si € manifestata nel latino parlato in Africa (tra
il I e l'inizio del IV secolo) e si € poi estesa fino a raggiungere il latino di Roma (verso
la fine del IV secolo) provocando, attorno al V secolo, il collasso della quantita vocalica
latina (cfr. Loporcaro 2011a: 58).*% Questo allungamento in sillaba aperta € nato con statuto
allofonico (senza essere pertinente fonologicamente) e puo essere rappresentato dalla regola
fonologica seguente:*’

(8)408
V—V:/ Is
[+ accento]

E quindi probabile che ASA abbia giocato un ruolo fondamentale nella perdita della quantita
vocalica fonologica del latino classico: «[t]here was indeed a point in time — a variable one,

404 Ad esempio, il fenomeno della correptio iambica, attestato dal 200 a.C., riguardava la riduzione delle
vocali finali originariamente lunghe che seguivano una sillaba leggera in parole come BiNE. La stessa
sorte € toccata alle vocali lunghe finali seguite da una consonante diversa da -s, come ad esempio
in AMAT ‘ama’ # amAs ‘ami’ (cfr. Loporcaro 2015: 9-10).

405 Per un riassunto delle altre proposte di datazione di ASA cfr. Filipponio (2012: 26 sgg.) e Lopor-
caro (2015: 25-40).

406  Si vedano, a questo proposito, i ben noti studi quantitativi di Herman (1968, 1982, 1998) basati sul
conteggio statistico degli errori nelle epigrafi metriche, ripresi, ad esempio, in Loporcaro (2011a:
53-58).

407  Cfr. Loporcaro (2005a: 97, 2007: 314, 2011a: 52, 2015).

408 Come noto, la stessa regola puo essere applicata anche all’italiano standard, ma con un’ulteriore
restrizione: non si ha allungamento delle vocali toniche in posizione finale assoluta, le quali si
comportano, generalmente, come le vocali in sillaba chiusa (cfr. Schiirr 1919, Rohlfs 1966-1969: 1, 25).
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from region to region — in which CVL [QVD] was ousted by OSL [ASA], and this change
spread gradually to different Latin-speaking areas» (Loporcaro 2015: 58). Considerando gli
aspetti relativi alla sua datazione (alta in cronologia) e i riflessi osservabili nelle altre lingue
romanze, si adotta qui la posizione secondo cui ASA ¢ proto-romanza (cfr. Loporcaro 2015:
60). Tuttavia, non in tutte le lingue derivate dal latino questo fenomeno originariamente
allofonico € oggi conservato allo stesso modo. In particolare, lo statuto delle vocali toniche
nelle diverse lingue puo essere classificato secondo tre tipi: ci sono lingue romanze che
presentano quantita vocalica allofonica in sillaba aperta (tipo 9.a), altre che non mostrano
differenza di durata vocalica tra le sillabe aperte e quelle chiuse (tipo 9.b) e altre ancora che
presentano una nuova QVD insorta in seguito alla fonologizzazione di ASA (tipo 9.c):

©)

i. CV.CV ii. CVC.CV
a. Italiano [Ta:to] ‘lato’ # ['gat:0] ‘gatto’
b. Spagnolo [lado] ‘lato’ # ['gato] ‘gatto’
c. Italo-romanzo [pam] ‘pane’ # [pan] ‘panno’
settentrionale
(cremonese)

(Loporcaro 2015: 61, adattata)
I tipo (9.a), qui rappresentato dall’italiano,* corrisponde allo stadio proto-romanzo, motivo
per cui & da considerarsi quale punto di partenza dei tipi (9.b)*° e (9.c).

3.2.1.1.2 La quantita vocalica nei dialetti settentrionali

II tipo (9.c) si ritrova in parte dei dialetti italo-romanzi settentrionali, ad eccezione del
veneto, del lombardo orientale, del piemontese, del ligure occidentale e di alcune parti
del Piemonte, che qui non si trattano nel dettaglio.”’' Nel resto dell’Italia settentrionale si
trova la nuova QVD insorta, come anticipato, dalla fonologizzazione di ASA, avvenuta nel
momento in cui in seguito alla degeminazione non era piu possibile distinguere coppie di
parole quali pala < param # palla < germ. balla o caro < carum # carro < carrum. Come
noto, le varieta italo-romanze settentrionali preservano diversi stadi di conservazione della
quantita vocalica. Gli scenari possibili sono stati rappresentati con l'ausilio della scala in
(10) da Loporcaro (2015: 207, 2018: 80, adattata):

409  Che in italiano le vocali in sillaba aperta abbiano una durata maggiore rispetto alle vocali in sillaba
chiusa ¢ dimostrato, ad esempio, dallo studio sperimentale di Farnetani e Kori (1986), in cui si afferma
che «there is a highly significant reduction of vowel duration in closed syllables» (Farnetani e Kori
1986: 23).

410 Non si affrontera, in questa sede, la questione — in realta dibattuta — dello spagnolo e dell’ibero-
romanzo in generale, per cui si rimanda a Loporcaro (2015: 75-80).

411 La QVD é assente anche dalle aree periferiche del Friuli, che si considerano qui come italo-romanze
(e non retoromanze o ladine). Per una rassegna delle varieta che non presentano (pit) QVD
cfr. Loporcaro (2015: 147-164).
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(10)
Contesto proso- 0. L 1i. 1ii. Lunghezza /
dico: allungamento:
a. G Tew + + + - Pil naturale
b 6o Tow + + - -
c. 660 lrw + - - - Meno naturale

[+ = QVD nel contesto dato]

Nei dialetti settentrionali della Romania non sono presenti, ad oggi, varieta in cui la
quantita vocalica € distintiva in tutte le strutture di parola indicate, quindi, oltre che nei
parossitoni e negli ossitoni, anche nei proparossitoni (tipo 10.0) (cfr. Loporcaro 2011a: 72).42
Al primo tipo (10.i), in cui la distintivita vocalica é mantenuta sia negli ossitoni (10.a) sia
nei parossitoni (10.b), appartengono varieta come il cremonese, mentre il secondo tipo
(10.ii), in cui soltanto gli ossitoni mostrano ancora coppie minime che si distinguono per la
durata della vocale tonica é rappresentato, ad esempio, dal milanese (ma ¢ diffuso in gran
parte della Lombardia occidentale). L ultimo tipo (10.iii), infine, & esemplificato da tutti quei
dialetti che non presentano pil, neanche negli ossitoni, distinzioni di quantita (come, per
restare in ambito lombardo, il dialetto di Airolo — lombardo-alpino — o quello di Corticiasca
— lombardo occidentale, ma anche il francese standard, per uscire dai confini lombardi).
Per esemplificare i contesti in cui nelle varieta (10.i) e (10.ii) si registra ancora oggi QVD
si vedano gli esempi nella tabella (11) in cui sono riportate delle coppie (semi)minime**
suddivise sulla base della struttura di parola (11.a.1 ossitoni in sillaba chiusa romanza; 11.a.2
ossitoni in sillaba aperta, quindi uscenti in vocale; 11.b.1 parossitoni; 11.b.2 parossitoni
secondari, derivanti da proparossitoni latini; 11.c proparossitoni).

412 Questo é giustificato, come si vedra in seguito all’interno di questo sottocapitolo, sulla base di una
motivazione fonetica: la compensazione ritmica.

413 Per dimostrare la distintivita della quantita vocalica si usa, come noto, riportare coppie minime (o
semiminime) di parole che differiscano esclusivamente per la durata della vocale. Questo metodo
permette di escludere eventuali condizionamenti (allofonici) imputabili, ad esempio, alla consonante
postonica.
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(11)
i. cremonese*™* ii. milanese*"
a.l G [na:s] ‘naso’  # [nas] ‘nascere’ | [na:z] ‘naso’ [nas] ‘nasce’
[kair] ‘caro’ [kar] ‘carro’ [ka:l] ‘calo’ [kal] ‘callo’
[pa:s] ‘pace’ [pas] ‘passo’ [pe:l] ‘pelo’ [pel] ‘pelle’
a.2 c [me:] ‘mio’ # [me] ‘i0’ [di:] ‘detto’ [di] ‘dire’
[le:] ‘lei’ [le] ‘1&° [te:] ‘tuoi’ [to] ‘prendere’
[sta:] ‘stare’ [sta] ‘sta’ [pe:] ‘piedi’ [pe] ‘piede’
b.1 6o [lama] lana’ # [kana] ‘canna’ | ['dyra] ‘dura’ [myfa] ‘muffa’
[pala] ‘pala’ ['spala] ‘spalla’ ['nﬂva] ['goba] ‘gobba’
nuova
['ve:der] ‘ve- ['veder] ‘ve- [naza] ‘an- ['gata] ‘gatta’
tro’ dere’ nusa’
b.2 I 7e] ['a:zen] ‘asino’
['ma:zer] ‘macero’
[ba:ver] ‘bavero’
c. 666 [tarvula] ‘tavolo’
['ma:zena] ‘macina’
[kwa're:zima] ‘quaresima’

La distribuzione della QVD negli esempi del cremonese in (11.i) € spiegabile sulla base
della struttura di parola: le vocali lunghe derivano da sillabe aperte originarie, mentre le
vocali brevi da vocali in sillaba chiusa proto-romanza. Questa opposizione «is explained

414

415

Come il tipo cremonese, quindi con QVD sia negli ossitoni sia nei parossitoni, si comportano anche
diversi dialetti emiliani e liguri centrali, che possono pero presentare caratteristiche supplementari.
Nel dialetto di Benedello (cfr. Uguzzoni 1974: 241), ad esempio, la durata vocalica € in distribuzione
complementare con la lunghezza consonantica, il che significa che a una vocale breve segue una
consonante lunga, mentre una vocale lunga ¢ seguita da una consonante breve: [re:d] ‘rete’ # [red:]
‘ride’, [pe:z] ‘peso’ # [pez:] ‘peggio’ (cfr. Loporcaro 2015: 87-88). Anche il genovese presenta QVD
sia negli ossitoni ([da:] ‘dare’ # [da] ‘da’), sia nei parossitoni ([‘pa:su] ‘mi riposo’ # ['pasu] ‘posso’).
Inoltre in questa varieta, cosi come in altri dialetti liguri, la quantita vocalica ¢ distintiva non soltanto
in posizione tonica, ma anche in posizione atona: [ka:'seta] ‘calzino’ # [ka'seta] ‘piccolo mestolo’. E
evidente che in quest’ultimo caso le vocali lunghe non possono essere insorte per ASA, bensi a causa
di un allungamento di compenso in seguito alla caduta della coda consonantica: [ka:'seta] ‘calzino’
< *caLce(am) + 1rram (cfr. Loporcaro 2015: 90).

Il tipo milanese, con QVD solo negli ossitoni, si trova, in generale, nel lombardo occidentale, come
indicato dagli esempi di Premana in provincia di Como, di Casale Corte Cerro in provincia di
Verbania e di Novate Mezzola in provincia di Sondrio citati in Loporcaro (2015: 95-97). Anche il
friulano centrale presenta una situazione simile a quella del milanese e, piu in generale, del lombardo
occidentale (cfr. Loporcaro 2015: 97-100).
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straightforwardly if one assumes that CVL [QVD] is the diachronic successor of OSL [ASA]
(which applied in PRom to stressed vowels)» (Loporcaro 2015: 84). Il contrasto di quantita
si trova anche negli ossitoni in posizione finale assoluta (11.a.2), un contesto in cui &
possibile escludere che la durata della vocale sia condizionata dalla consonante seguente.*'
In un numero ristretto di casi in cremonese le vocali possono essere lunghe anche nei
parossitoni secondari insorti da proparossitoni originari in seguito all’apocope (11.b.2) e nei
proparossitoni (11.c). Tuttavia, & piu frequente che i proparossitoni e i parossitoni secondari
presentino una vocale tonica breve ([fabula] ‘favola’, [ryvit] ‘ruvido’, cfr. Loporcaro 2015:
86-87), tendenza che, del resto, & condivisa dalla maggior parte dei dialetti settentrionali.*"’
Le varieta che appartengono al tipo (10.i) sono quindi le uniche ad ammettere ancora
oggi un’opposizione di durata nei parossitoni e nei proparossitoni (anche se, nel caso dei
proparossitoni, non € dato riscontrare delle coppie minime).

Il tipo milanese esemplificato in (11.ii) ammette opposizione di quantita negli ossitoni,*®
ma non nei parossitoni (né nei proparossitoni), dove la vocale tonica & sempre breve,
indipendentemente dalla struttura sillabica:

(12)
a. Radice /V:/ b. Radice /V/
c 6o G 66
[dizz] ‘dice’ [dizi] ‘dico’ [rik] ‘ricco’ [rika] ‘ricca’

[ne:f] ‘nuovo’

[neva] ‘nuova’

[geb] ‘gobbo’

['goba] ‘gobba’

[na:z] ‘naso’

[naza] ‘annusa’

[gat] ‘gatto’

['gata] ‘gatta’

Cfr. Loporcaro (2015: 94, adattata)

Se si considerano poi le durate vocaliche dei proparossitoni e dei parossitoni che derivano da
proparossitoni etimologici (contesti 11.c e 11.b.2) sinota che le vocali sono sistematicamente
brevi (motivo per cui non sono riportate nella tabella in (11)): [pegura] ‘pecora’, [nivula]
‘nuvola’, ['azen] ‘asino’.

416  Sulla rilevanza di questo contesto cfr. § 3.2.1.1.3.

417  Anche al di fuori dell'Italia settentrionale i proparossitoni tendono a non presentare regolarmente
vocali toniche lunghe in sillaba aperta. Questa tendenza si rispecchia, nell’italiano standard, nell’o-
scillazione dell’applicazione del dittongamento toscano: accanto a ['tjepido] ‘tiepido’, che avra avuto
una vocale tonica lunga, si trovano parole come [pekora] ‘pecora’, in cui I’assenza del dittongo sara
da imputare alla brevita della vocale tonica. Un’altra prova ¢ costituita dalla geminazione postonica
nei proparossitoni, che costituisce «only one of the symptoms of a clear dispreference for stressed
vowel lengthening in the antepenult» (Loporcaro 2015: 203).

418 L’opposizione di durata é accompagnata, nelle vocali medie anteriori, da una differenza qualitativa:
le vocali lunghe ([e:]) sono piu alte rispetto alle vocali brevi ([e]) (per cui cfr. anche i dati di Olivone,
§2.1.1.4).
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Infine, il tipo (10.iii) puo essere esemplificato dal dialetto di Airolo, una varieta che
(oggi) non presenta opposizioni di quantita,**’
dimostrano le differenze qualitative delle vocali toniche che si trovano ad esempio nella

ma che deve averle avute in passato, come

coppia di parole [cer] ‘caro’ # [car] ‘carro’ (la vocale tonica di ‘caro’, infatti, a un certo punto
dev’essere stata lunga, se no non avrebbe potuto palatalizzarsi in [¢]).**

Sull’origine della QVD negli ossitoni (11.a) e nei parossitoni (11.b) sono state formulate
due ipotesi principali. C’¢ chi sostiene che la QVD riscontrabile nel tipo cremonese
(11.i) abbia un’origine diversa rispetto a quella che si ritrova nel tipo milanese (11.ii):
si vedano, ad esempio, Francescato (1966: 130-143), Vanelli (1979), Zamboni (1984: 56),
Montreuil (1991), Repetti (1992), Hualde (1992), Prieto (1994, 2000), Beninca (1995: 51),
Bonfadini (1997), Baroni e Vanelli (1999, 2000) e Videsott (2001). La maggior parte di
questi studiosi presuppone, almeno per uno dei due tipi (10.i) o (10.ii), che le vocali lunghe
siano di derivazione sincronica (da attribuire, quindi, a coalescenza vocalica, allungamento
di compenso o all’influsso della consonante seguente) e non siano da ricollegare alla
forma fonologica soggiacente. In questa sede non si procedera alla disamina di questa
posizione, per cui cfr. Loporcaro (2015: § 4). La seconda ipotesi sostiene che la QVD di tipo
cremonese (10.i) e quella di tipo milanese (10.ii) abbiano un’origine comune, ovvero che
siano una continuazione diretta di ASA: secondo questa posizione I’allungamento in sillaba
aperta, allofonico gia in proto-romanzo, sarebbe stato fonologizzato nelle varieta romanze
settentrionali.*”! Questa spiegazione, pill economica e convincente della prima ipotesi, e
stata suggerita da Weinrich (1958: 188), ripresa da Morin (2003) e, in seguito, ampiamente
dimostrata da Loporcaro (2007, 2015, 2018) e Filipponio (2012). Una volta assunto che i
due tipi (10.i) e (10.ii) abbiano la stessa origine, & necessario ordinare cronologicamente le
due manifestazioni di opposizione di quantita vocalica. Sulla base dell’abbassamento delle
vocali in sillaba chiusa ([y] > [¢], [i] > [e]) che si trova oggi in lombardo orientale ¢ possibile
affermare che il tipo (10.ii), caratteristico nel lombardo occidentale, & da considerarsi
un’evoluzione del tipo (10.i) e che, di conseguenza, in origine la QVD dovra essere stata
presente in parole parossitone anche in varieta come il milanese. Si vedano le seguenti
coppie di esempi:

419  Che il dialetto di Airolo non presenti pitt opposizioni di quantita vocalica & confermato anche dallo
studio sperimentale di Bosoni (1995: 351) dove si conclude che «la varieta leventinese non [ha] né
opposizioni fonologiche né allungamento nei monosillabi davanti a liquida e nasale».

420 Esempi analoghi, oltre che per la vicina localita di Giornico, per cui cfr. Pifferi (2004), e per il
bergamasco (lombardo orientale), si trovano anche in alcune varieta di ladino centrale, come ad
esempio in fassano, dove la QVD non € mantenuta, ma sono rintracciabili differenze qualitative che
presuppongono che alla base vi fosse un’opposizione di durata: o > [¢] in sillaba aperta (['streda]
‘strada’, [pel] ‘palo’, [nes] ‘naso’), > [a] in sillaba chiusa ([[tala] ‘stalla’, [val] ‘valle’, [bratf] ‘braccio’)
(cfr. Loporcaro 2015: 110).

421 Non si considerano qui nel dettaglio altre cause che hanno originato un allungamento delle vocali,
come ad esempio l'allungamento di compenso avvenuto in seguito alla caduta di un segmento post-
vocalico, oppure la coalescenza vocalica o I'allungamento vocalico condizionato dalla consonante
postvocalica.



148 3 Fonologia

(13)

LUNAM SUDAT FILA *(cu)cuTiaM | *ACUTIAT VINEAM
lom- [lyna] ['syda] [fila] ['soka] [gosa] ['ena]
bardo
orientale
lom- [lyna] ['syda] [fila] ['syka] [gysa] ['vipa]
bardo oc-
cidentale

‘luna’ ‘suda’ ‘fila’ ‘zucca’ ‘aguzza’ ‘vigna’

(cfr. Loporcaro 2015: 157, 2018: 82-84)

Se nel lombardo occidentale (quindi, nel tipo (10.ii)) le vocali dei parossitoni fossero state
brevi ab origine gli esiti del lombardo orientale dovrebbero presentare una vocale abbassata
(*[lena], *['seda], *[fela]), come si riscontra nelle parole con vocale tonica in sillaba chiusa.
Visto che, pero, ’'abbassamento non c’é stato, quelle vocali, al momento in cui si € realizzato
il fenomeno, saranno state (ancora) lunghe. E quindi possibile concludere che, in una
fase anteriore, in lombardo occidentale c’erano opposizioni di durata vocalica anche nelle
parole parossitone (proprio come oggi si riscontra nelle varieta del tipo 10.i). Il passaggio
dal tipo (10.i) al tipo (10.ii) — e, in seguito, come si vedra, a (10.iii) — € spiegabile sulla
base della compensazione ritmica (cfr. Loporcaro 2015: 208-214, 2018: 79-81): «[r]ightward
word extension has systematic shortening effects on the first vowel, when it is stressed»
(Farnetani e Kori 1986: 32). Cio significa che le vocali toniche dei parossitoni sono piu
soggette ad una riduzione delle vocali toniche degli ossitoni. Questo ¢ quanto indicato
dalla freccia a destra della scala in (10): tanto maggiore ¢ il numero di sillabe che segue la
vocale tonica, tanto minore sara la durata della vocale stessa. Di conseguenza, la scala in
(10), motivata foneticamente, ha anche delle ripercussioni fonologiche, in quanto qualora
in un sistema ci sia QVD nei parossitoni, allora si ritrovera anche negli ossitoni (cfr.
Loporcaro 2015: 211). L’arretramento delle opposizioni di quantita vocalica pud quindi
essere considerato la causa principale responsabile del declino della QVD nelle varieta di
tipo (10.ii) e della scomparsa di opposizioni di quantita nei dialetti del tipo (10.iii): in questi
ultimi, infatti, vi € stato il livellamento delle durate delle vocali toniche anche negli ossitoni,
dove sono ancora visibili delle tracce di una precedente opposizione di quantita nella qualita
delle vocali.

Resta ora da discutere la presenza di QVD nel contesto (11.a.2), ossia negli ossitoni
uscenti in vocale. Il fatto che, ad esempio, all’interno delle varieta del lombardo orientale**
la distribuzione delle vocali lunghe e delle vocali brevi in posizione finale assoluta possa
variare da dialetto a dialetto costituisce una spia a favore del fatto che la QVD non abbia
avuto origine contemporaneamente all’interno di parola e in posizione finale. Questa

422 Si vedano gli esempi milanesi (tratti da Salvioni 1884) e del dialetto di Casale Corte Cerro
(da Weber Wetzel 2002), sistematizzati in Loporcaro (2015: 216) e riportati nella tabella 4 dell’appen-
dice 2.
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intepretazione ¢ la pit probabile se si identifica nella degeminazione la causa che ha
permesso 'affermazione della nuova QVD. Di conseguenza, € possibile concludere che

CVL [QVD] first arose word-internally when consonant degemination (first applying before
stress [...]) blurred the phonological difference between the environments ‘CV:CV vs 'CVC:V.
This is likely to have happened at a stage in which geminates were phonetically preserved after
stress:*® at this stage, a string [CVC:V] was reanalysed as /CVCV/, contrasting with /CV:CV/.
Once this novel /V:/ vs /V/ phonemic contrast was established, it was then extended to the word-
final position as well, with a distribution differing from dialect to dialect (Loporcaro 2015: 216, n.
77).424

Nelle varieta dell’'Ttalia settentrionale prima della diffusione della QVD in posizione finale
assoluta le vocali toniche finali erano categoricamente brevi, come nel toscano odierno**
(cfr. Loporcaro 2015: 215-216, 218, 226).** Questo ¢ visibile ancora oggi grazie, ad esempio,
ai dati del fassano (dialetto ladino centrale), in cui le vocali finali si comportano come le
vocaliin sillaba chiusa, differendo da quelle in sillaba aperta: [me] ‘i0’, [te] ‘tu’, [sek] ‘secco’,
[kapefe] ‘capisco’ # ['teila] ‘tela’, [meis] ‘mese’(dati da Elwert 1943: 44-45, 52-53, citati in
Loporcaro 2015: 218).**

3.2.1.1.3 La quantita vocalica nel dialetto di Olivone

Dopo aver delineato l'origine e la distribuzione della QVD nei dialetti italo-romanzi
settentrionali, si tratta ora di inquadrare dove si situa, nella scala proposta in (10), il dialetto
di Olivone.

Come preannunciato al § 1.5.1 il questionario relativo alla QVD é stato sottoposto, oltre
che ai tre parlanti piu anziani, anche a tre informatori giovani con lo scopo di verificare
se e fino a che punto le opposizioni di quantita vocalica fossero mantenute sull’arco
di piu generazioni. Se non indicato diversamente, gli esiti prodotti dai parlanti giovani
corrispondono a quelli dei parlanti piti anziani. Eventuali osservazioni e/o divergenze nelle
durate vocaliche tra i due gruppi di parlanti sono segnalate puntualmente in nota.

Sivedano, per cominciare, le seguenti coppie (semi)minime di parole ossitone secondarie
insorte in seguito all’apocope (contesto 11.a.1):*%

423 A questo stadio la lunghezza consonantica non era piu fonologicamente distintiva. In posizione
protonica la degeminazione era stata portata a termine sistematicamente, mentre in posizione
postonica era ancora possibile incontrare consonanti foneticamente lunghe.

424  Cfr. anche Loporcaro (2015: 139).

425 Cfr. la spiegazione fornita per il toscano da Filipponio (2012: 33): «la consonante finale degli
ossitoni e dei monosillabi latini era ancora pronunciata o perlomeno presente nella rappresentazione
fonologica della parola, fatto che ha permesso di considerare le vocali toniche degli ossitoni e dei
monosillabi come in sillaba chiusa, dunque brevi».

426  Questa affermazione non ¢ generalizzabile a tutte le varieta romanze. In francese, ad esempio, o nel
dialetto pugliese di Altamura, le vocali finali si comportano come le vocali toniche in sillaba aperta,
il che significa che I'applicazione (o la non applicazione) di ASA in posizione finale assoluta non puo
essere fatta risalire a uno stadio proto-romanzo (cfr. Loporcaro 2015: 218-219).

427  Cfr. anche i dati di Soglio citati in Loporcaro et al. (2005: 612).

428 Come noto, 'apocope ha fatto si che le vocali toniche originariamente in sillaba aperta si trovassero
successivamente in sillaba chiusa. Tuttavia, «[i]l nuovo contesto sillabico non ha di per sé comportato
un automatico livellamento [nella durata delle vocali, C.B.]. Cio é trasparente nel caso dei parossitoni
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(14)
/CV:C/ /CVC/
[na:s] ‘naso’ < NASUM # [nas] ‘nascere’ < NASCERE
[pe:s] ‘pace’ < PACEM [pes] ‘pesce’ < pIscEm*®
[kro:s] ‘croce’ < CRUCEM [ros] ‘10880’ < RUSSUM

Come gia visto per gli esempi in (11.a.1), le differenze di durata vocalica sono imputabili
alle diverse strutture di parola originarie: le vocali lunghe si trovano in parole che,
etimologicamente, presentavano una sillaba aperta, mentre le vocali brevi occorrono in
parole con una sillaba tonica etimologicamente chiusa. Di conseguenza ¢ ragionevole
affermare che, come c’era da attendersi, anche nel dialetto di Olivone la QVD negli ossitoni
¢ insorta in seguito alla fonologizzazione di ASA.

Distinzioni di durata vocalica si trovano anche negli ossitoni uscenti in vocale (contesto
11.a.2):

(15)
/CV:/ /CV/
[ter] ‘prendere’ # [te] ‘tuo’
[dr:] ‘dire’ [di] ‘giorno™*
[for] ‘fuori’ [fo] ‘faccio™®!
[301] ‘giogo’ [3v] gt

Come noto, la presenza di differenze di quantita vocalica in posizione finale assoluta ¢
particolarmente significativa in quanto, come osservato da Martinet (1956: 75,** 1975: 205),
permette di dimostrare che la quantita vocalica € indipendente da un possibile condiziona-
mento della consonante postonica e, di conseguenza, € fonologicamente distintiva.

Come visto al § 3.2.1.1.2, le vocali lunghe negli ossitoni uscenti in vocale si sono affermate
in un secondo momento rispetto alle opposizioni di quantita vocalica in posizione interna.
In origine, anche nel dialetto di Olivone le vocali finali delle parole ossitone saranno quindi

etimologici, che in numerose varieta galloitaliche hanno mantenuto la lunghezza della vocale tonica
anche dopo l'insorgenza dell’apocope, che ha di fatto chiuso la sillaba» (Filipponio 2012: 57).

429  Gli spettrogrammi e gli oscillogrammi della coppia [pe:s] ‘pace’ # [pes] ‘pesce’ sono riportati in
(10-11), § 5.4.1.

430 Per una rappresentazione grafica di questa coppia di parole cfr. (12-13), § 5.4.2.

431 Due parlanti giovani su tre mantengono 'opposizione [fo:] ‘fuori’ # [fo] ‘faccio’, mentre NiS
neutralizza la durata vocalica: [fo] ‘fuori’ # [fo] ‘faccio’; tuttavia, 'opposizione tra le due parole &
garantita dalla differenza nel timbro della vocale. Per quanto riguarda le altre coppie in (15) i risultati
dei parlanti giovani non divergono da quelli dei parlanti pit anziani.

432  «[L] opposition entre 0 et ¢ se mantient a la finale absolue ou il ne peut plus étre question d’invoquer
Pinfluence des consonnes suivantes» (Martinet 1956: 75).
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state brevi: prova ne e il fatto che oggi in olivonese non vi sono dittonghi in questa
posizione.**

Sempre restando nell’ambito degli ossitoni, dall’analisi dei dati emerge che I’allunga-
mento in sillaba aperta ha lasciato tracce anche in altre parti del sistema vocalico del dialetto
di Olivone, pur non dando origine a coppie minime. Infatti, gli esiti delle vocali toniche
delle parole in (16) presuppongono un’opposizione di durata vocalica originaria:**

(16)
/CV:C/ /CVC/
[peir] ‘pelo’ < PILUM # [pel] ‘pelle’ < PELLEM*®
[seit] ‘sete’ < SITEM [fretf] ‘freddo’ < *FRIGIDUM
[meis] ‘mese’ < ME(N)SEM [mets] ‘mezzo’ < MEDIUM
[te:s] ‘taci!’ < TACE [tas'] ‘tasso’ < TAXUM

Sulla base dei dati esposti finora € possibile affermare che, rispetto ad altre varieta lombardo-
alpine limitrofe (come ad esempio il dialetto di Airolo, in cui, come detto, la coppia minima
[cer] ‘caro’ # [car] ‘carro’ rappresenta solo una traccia di una precedente distinzione di
durata delle vocali toniche), il dialetto di Olivone preserva uno stadio piu conservativo: di
conseguenza € possibile escludere che I'olivonese abbia raggiunto lo stadio (iii.) della scala
in (10).

Tuttavia, la distribuzione della quantita vocalica negli ossitoni olivonesi € pill complessa
di quanto descritto finora. All'interno del corpus analizzato sono state rilevate delle coppie
di parole in cui la durata della vocale tonica originariamente in sillaba aperta corrisponde
alla durata della stessa vocale in sillaba chiusa:

(17a)
/CV:C/ /CVC/
[pan] ‘pane’ < PANEM = [pan’] ‘panno’ < PANNUM
[kal] ‘calo’ < CALARE [kal'] ‘callo’ < CALLUM

433 Ad eccezione di [trei] ‘tre’, in cui la semivocale potrebbe derivare dalla palatalizzazione di -s.

434 Come noto, il dialetto di Olivone non ¢, da questo punto di vista, un caso isolato. Differenze qualitative
nel timbro delle vocali in seguito ad ASA sono riscontrabili in parecchi dialetti, tra i quali si veda,
ad esempio, il bolognese (cfr. Coco 1970: 4, 10-12, gia citato in Loporcaro 2015: 88): [le'der] ‘ladro’ #
['vaka] ‘mucca’, [kan'daile] ‘candela’ # [sa/jat-a] ‘fulmine’.

435  Alivello fonetico nel dialetto di Olivone si possono trovare tracce di una distribuzione complementare
tra vocale lunga e consonante breve e tra vocale breve e consonante lunga, come nel dialetto emiliano
di Benedello, per cui cfr. n. 414, ma anche in lizzanese, dove si ha QVD anche se la degeminazione
ha colpito sistematicamente solo le consonanti protoniche (cfr. Loporcaro et al. 2006: 509 sgg.).
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(17b)
/CV:C/ /CVC/
[ke:r] ‘caro’ < CARUM [ke:mr] ‘carro’ < caRRUM®®

La durata vocalica puo quindi essere neutralizzata (come nelle varieta del tipo iii. nella
scala in (10)): in [pan] ‘pane’ e [kal] ‘calo’ (17a) le vocali toniche in sillaba originariamente
aperta devono essersi abbreviate, probabilmente per compensazione ritmica, prima che
si diffondesse la palatalizzazione di a (cfr. § 2.1.1.3).*” Anche in [kexr] ‘caro; carro’ (17b)
si ha neutralizzazione della durata vocalica (a favore della vocale lunga):*** in questo
caso si e probabilmente avuto un allungamento della vocale in sillaba chiusa in seguito
alla degeminazione delle sonoranti (e prima dell’apocope) che ne ha quindi permesso la
palatalizzazione.**’

A complicare il quadro si aggiungono alcuni casi in cui 'opposizione di quantita si e
instaurata anche in parole in cui le vocali lunghe non possono derivare dalla fonologizza-
zione di ASA. Anche se poco numerose, si riscontrano, infatti, delle coppie (semi)minime
con vocale lunga in sillaba chiusa.

(18)
/CVC/ /CVC/
[gaid] ‘gallo’ < GALLUM # [kal'] ‘callo’ < CALLUM
[vad] ‘valle’ < VALLEM [gat] ‘gatto’ < CATTUM
[bra:f] ‘braccio’ < BRACHIUM [laf] ‘laccio’ < LACEUM
[pas’] ‘passo’ < passum™?

436 La neutralizzazione della durata vocalica € illustrata in (14-15), § 5.4.3.

437 Per quanto riguarda la lunghezza consonantica, in [pan-] e [kal] sono mantenute tracce della
lunghezza consonantica originaria (a sottolineare la brevita della vocale tonica).

438  Anche i parlanti giovani producono una vocale lunga sia nell’esito di ‘caro’ sia in quello di ‘carro’.
PaG, pero, presenta l'esito non palatalizzato della vocale tonica: [kar] ‘caro; carro’. In questo
parlante la mancanza di palatalizzazione siregistra anche in altre parole che normalmente presentano
I'innalzamento: [pas] ‘pace’, [ta:s] ‘taci!’ (ma dice anche [te:s] ‘taci!’). Questa oscillazione nella
palatalizzazione, unita al fatto che, a tratti, non si registra il dittongo [ei] in parole come [pe:r] (e non
[peir]) ‘pelo’, [se:t] (invece di [seit]) ‘sete’, [me:s] (al posto di [meis]) ‘mese’ puo indurre a pensare che
la varieta parlata dall'informatore in questione subisca I'influsso del dialetto di koiné o, comunque,
che — perlomeno nel contesto dell’inchiesta — non abbia realizzato alcuni tratti tipici dell’olivonese.

439  Questa neutralizzazione (a favore di una vocale lunga anche in sillaba chiusa) non & soltanto un
fenomeno olivonese, infatti & stata registrata anche per altre varieta lombarde quali ad esempio il
dialetto lombardo occidentale di Casale Corte Cerro ([ka:r] ‘caro; carro’, cfr. Weber Wetzel 2002: 39,
169) e il milanese (cfr. Salvioni 1884: 188, Sanga 1984b: 62).

440 Tra i parlanti giovani 'allungamento vocalico secondario si registra regolamente per [va:l] ‘valle’ e
[bra:f] ‘braccio’, mentre la durata della vocale di ‘gallo’ puo oscillare: tutti e tre gli informatori hanno
pronunciato, alternativamente, sia [ga:1] sia [gal].
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Non ¢ un caso che questi allungamenti coinvolgano la vocale centrale /a/ che ¢ per
natura la prima ad allungarsi e I'ultima a ridursi.**' Questo allungamento sara da
considerarsi recente, non soltanto perché sicuramente posteriore alla palatalizzazione
di A tonica, ma anche perché i dati AIS del secolo scorso registrano (ancora) una
vocale breve nei tre lessemi [gal] ‘gallo’, [val] ‘valle’ e [braf] ‘braccio’. Tuttavia, se si
confrontano i dati AIS originari con i dati odierni (AISr) emerge che, in particolare per i
lessemi qui considerati, ’allungamento della vocale non é attestato solo a Olivone, bensi
anche in altre varieta della Svizzera italiana, dove ugualmente i dati AIS mostravano
invece una vocale breve: [ga:l] ‘gallo’ a Prosito (AISr 53), Soglio (AISr 45), Breno (AISr
71), [gall] a Chironico (AISr 32) e Osco (AISr 31), [va:l] ‘valle’ a Mesocco (AISr 44)
e Osco, [val] a Prosito, Soglio e Breno, [bra:f] ‘braccio’ a Breno, [bra-f] a Chironico,
Osco, Aurigeno (AISr 52), [bratf] a Bivio (AISr 35). L’allungamento di /a/ costituisce
quindi una tendenza diffusa alla quale partecipa anche la nostra varieta (forse proprio
per influsso dei dialetti limitrofi). Le /a/ allungate in questi esempi potrebbero essere
le prime avvisaglie di un sistema in cui la distribuzione delle opposizioni di quantita
comincia a mostrare segni di cedimento.

Per riassumere quanto illustrato finora, dall’analisi degli ossitoni olivonesi risulta che la
quantita vocalica € mantenuta sia in posizione interna (14) sia in posizione finale assoluta
(15). Tuttavia, accanto a questo mantenimento, in alcune coppie di parole si sono avuti
sviluppi ulteriori, che sembrano muoversi in direzioni opposte. Da una parte si & avuta
una neutralizzazione delle durate vocaliche, che si muove sia in direzione di una riduzione
delle vocali toniche in sillaba originariamente aperta (cfr. (17a), come nel caso del tipo (iii.)
rappresentato sulla scala in (10), giustificabile sulla base della compensazione ritmica), sia
un allungamento generalizzato nel caso dell’esempio in (17b). Dall’altra parte, in alcuni casi
le /a/ toniche si sono allungate (cfr. ess. in (18)), senza che questo sia motivato da ragioni
contestuali apparenti.

Per poter situare il dialetto di Olivone sulla scala proposta in (10) € necessario passare
ora a considerare la situazione della quantita vocalica nei parossitoni. Fin da un primo
inquadramento dei dati emerge che in olivonese le parole parossitone possono presentare
sia una vocale lunga (come ad esempio in [[kere] ‘scala’), sia una vocale breve (['seke]
‘secca’). Una buona parte dei parossitoni preserva, come gli ossitoni, le vocali lunghe insorte
in seguito alla fonologizzazione di ASA (19a):**

441 E pili improbabile che si tratti di un allungamento di compenso insorto in seguito all’apocope,
in quanto sarebbe dovuto essere piu generale e non limitato a poche coppie di parole.

442 Da questo punto di vista il dialetto di Olivone si comporta come il dialetto engadinese di Scuol
(Gredig 2000: 64; cfr. anche Loporcaro 2015: 114, per cui si vedano i dati nella tabella 5 (appendice 2).
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(19a)
/CV:C/ /CV:CV/
[dyr] ‘duro’ < DURUM ['dy:ra] ‘dura’ < DURAM*
[[kv:r] ‘scuro’ < OBSCORUM [[ky:re] ‘scura’ < 0BSCORAM™
[ne:u] ‘nuovo’ < NOVUM [ne:va] ‘nuova’ < NOVAM

Alle vocali lunghe dei parossitoni in (19a) si oppongono le vocali brevi di altre parole che
non formano con le prime coppie minime in senso stretto, ma che permettono di mettere
in evidenza un’opposizione di quantita:

(19b)
/CV:CV/ /CVCV/
[veka] ‘vacca’ < VACCAM ['seke] ‘secca’ < siccam®®
[dy:ra] ‘dura’ < DURAM [kyke] ‘vuota’ < der. di coccum (VSI s.v. coca')
[[ky:re] ‘scura’ < OBSCURAM [tyte] ‘tutta’ < toram per infl. di NOLLAM
[newva] ‘nuova’ < NOVAM

Il mantenimento delle vocali lunghe nei parossitoni con vocale tonica in sillaba aperta dimostra
che il sistema del dialetto di Olivone ha resistito alle pressioni indotte dalla compensazione
ritmica e, di conseguenza, che si puo pensare di classificarlo a uno stadio (i.) della scala in (10).
Questo vale sia per la varieta dei parlanti piu anziani, sia per quelli pitt giovani. A sostegno
di quest’ipotesi, oltre alle opposizioni di durata riportate in (19b), dalle quali risulta evidente il
mancato allungamento delle vocali diverse da /a/ trovatesi in sillaba aperta secondaria in seguito
alla degeminazione delle ostruenti, vi sono due argomenti ulteriori: le durate delle vocali dei
parossitoni romanzi che derivano da proparossitoni e quelle riconducibili ad un allungamento
generalizzato delle vocali toniche in sillaba aperta secondaria.

Per quanto concerne il primo punto, come noto, nei dialetti settentrionali in cui vi &
stata applicazione dell’apocope i proparossitoni romanzi si sono ridotti a parossitoni. Nel
dialetto di Olivone le vocali toniche dei parossitoni secondari sono lunghe:* questo permette

443  La coppia di parole [dv:r] ‘duro’, [dy:ra] ‘dura’ é rappresentata graficamente in (16-17), § 5.4.4.

444 In generale anche i parlanti giovani mantengono le lunghezze vocaliche insorte in seguito alla
fonologizzazione di ASA; un’unica eccezione siregistra per PaG, che tende ad abbreviare siala vocale
di [Jkyr] ‘scuro’ sia quella di [[kyre] ‘scura’. Per le altre due coppie di parole in (19a), pero, si comporta
come gli altri informatori.

445 L’opposizione di quantita vocalica nei parossitoni ¢ illustrata in (18-19), § 5.4.5.

446  Questo vale nella grande maggioranza dei casi anche per i parlanti pit giovani, tra i quali si sono registrate
soltanto quattro occorrenze in cuila vocale & breve: NiS e PaG hanno pronunciato [ fidik] ‘fegato’; il secondo
parlante abbrevia anche la vocale tonica di [‘tredas] ‘tredici’ e di [dodas] ‘dodici’. Cfr. anche n. 443.
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di allineare I'olivonese con il ligure e I'emiliano e di differenziarlo dal milanese (cfr. Lopor-
caro 2015: 205-206).*

(20)
[fi:dik] ‘fegato’ < FICATUM
. . , .
[ny:gre] nuvola < NUBILAM
[tre:das] ‘tredici’ < TREDECIM
[tevje] ‘tiepido’ < TEPIDUS
[tevol] ‘tavolo’ < TABULAM
['e:zen] ‘asino’ < ASINUM
[Tazres] larice < LARICEM
, T .
['sares] salice < SALICEM
['sa:bat] ‘sabato’ < SABBATUM*®
[do:das] ‘dodici’ < DUODECIM

Che nella nostra varieta la vocale tonica dei proparossitoni originari non abbia subito una
riduzione sistematica & confermato anche da quegli esiti che presentano oggi un dittongo,
come in [peigra] ‘pecora’ e [laigome] ‘lacrima’.

11 secondo argomento che dimostra che I'olivonese non ¢ stato oggetto della compensa-
zione ritmica che ha colpito le varieta del tipo (10.ii) & costituito dagli esempi in (21), in cui
si ha una vocale lunga non soltanto nelle sillabe aperte originarie (21.a), ma anche nelle

sillabe aperte secondarie (21.b):**

(21
a. b.
[[ke:re] ‘scala’ < SCALAM [fpele] ‘spalla’ < spaTULAM
[pera] ‘pala della neve’ < PALAM
[exre] ‘ala’ < ALAM [texre] ‘terra’ < TERRAM

447  Cfr. Filipponio (2012: 62-63), Loporcaro (2015: 205-206).

448 Come illustrato al § 2.1.1.5.3 (esiti di a tonica), la palatalizzazione nei lessemi che derivano da
proparossitoni latini non ¢ sistematica (cfr. anche Galfetti 1987: 2, n. 2).

449  Un caso analogo, con allungamento della vocale tonica in sillaba aperta secondaria, si ritrova anche
nel dialetto engadinese di Scuol che presenta, come I'olivonese, QVD quale regolare fonologizzazione
di ASA negli ossitoni (sia in posizione interna sia finale assoluta). A Scuol I’allungamento secondario
in alcuni parossitoni (che presentavano originariamente la vocale tonica in sillaba chiusa) ha dato
origine a coppie minime in cui le durate delle vocali toniche non possono essere considerate la diretta
continuazione di ASA: [fa:sa] ‘falsa’ # [fosa] ‘fossa’, [ku:la] ‘palla’ < germ. kugel # [kula] ‘cola’ (cfr.
Loporcaro 2015: 113-114).
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Considerando quanto sostenuto finora, per gli esempi in (21.b) bisogna postulare un allun-
gamento generalizzato delle vocali toniche in sillaba aperta secondaria che ha avuto luogo
dopo la degeminazione delle sonoranti e prima della palatalizzazione di A tonica (altrimenti
non si avrebbe lesito palatalizzato [e:] in [[pe:le] “spalla’). In termini di cronologia assoluta,
I’allungamento in questione, che potra essere definito di compenso,*” avra quindi avuto
luogo tra il XIII e il XVI secolo, non andando cosi a colpire né le vocali toniche che si sono
trovate in sillaba aperta secondaria in seguito alla degeminazione delle ostruenti (avvenuta
nell’VIII secolo, quindi prima rispetto a quella delle sonoranti, cfr. § 2.2.3), come mostrato
negli esempi in (22.b), né le vocali seguite da una nasale bilabiale /m/ (23) (cfr. § 2.2.4).

(22)

a. /CVC/ b. /CVCV/

[sek] ‘secco’ < siccum ['seke] ‘secca’ < sicCAM

[ros] ‘rosso’ < RUSSUM [rosa] ‘rossa’ < RUSSAM
(23)

[fime] ‘cima’ < CIMAM

[prime] ‘prima’ < PRIMAM

[fimes] ‘cimice, -1’ < CIMICEM

In questi esempi, infatti, le vocali toniche dei parossitoni (22.b) sono rimaste brevi, proprio
come quelle degli ossitoni (22.a) anche quando, in seguito alla degeminazione, sono venute
a trovarsi in sillaba aperta. Su questo punto, pero, i risultati delle inchieste con i parlanti
pit giovani divergono da quanto ¢ stato descritto finora. Se le vocali di [sek] ‘secco’ e [ros]
‘rosso’ sono regolarmente brevi, questo non vale sempre per quelle dei parossitoni, come
nel caso delle caselle con lo sfondo grigio in (24):*!

450 Considerando i dati riportati nella tabella 6 (appendice 2), risulta evidente che un allungamento di
compenso insorto in seguito a degeminazione (b.) ¢ attestato, sporadicamente, anche per il friulano,
dove per0 nei contesti in (a.) la vocale tonica si ¢ abbreviata in seguito alle pressioni esercitate
dall’arretramento delle opposizioni di quantita vocalica (cfr. Loporcaro 2015: 236).

451 Le parentesi indicano che in almeno una realizzazione del lessema dato il parlante ha pronunciato
la vocale come breve e che in almeno un’altra realizzazione la stessa vocale era lunga.
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(249
AnM NiS PaG
‘secca’ ['se()ka] ['seka] ['se()ka]
‘rossa’ [ro(:)sa] [rosa] [rosa]
‘cima’ [frzme] [[zme] [fima]
‘prima’ [prome] [prm] [prm]

In particolare AnM presenta la tendenza ad allungare sistematicamente tutte le vocali
toniche in sillaba aperta secondaria delle parole parossitone, indipendentemente dalla
consonante seguente. Questo allungamento, che non ¢ escluso neanche dagli altri due
parlanti, puo costituire una spia ulteriore di un cedimento delle opposizioni di QVD nei
parossitoni a favore delle vocali lunghe.

Per quanto riguarda la distribuzione delle durate vocaliche nei parossitoni gli ultimi esempi
che restano ora da spiegare sono i casi in (25) che presentano palatalizzazione di a tonica
in sillaba aperta secondaria insorta in seguito alla degeminazione non delle sonoranti (per
cui cftr. (21.b)), bensi delle ostruenti:

(25)

['serpe] ‘zappa’ < sappam

['ge:te] ‘gatta’ < catram

'verka] ‘vacca’ < vaccam

[

[ke:se] ‘cassa (da morto)’ < capsam

A differenza di quanto descritto per le altre vocali toniche, nel caso di a I’allungamento di
compenso sara quindi precedente, in quanto riguarda (anche) le sillabe aperte secondarie
seguite da ostruente, e non soltanto quelle prima di sonorante.

Per riassumere, quindi, le uniche vocali toniche di parole parossitone in sillaba aperta
escluse da un allungamento vocalico secondario sono le vocali diverse da /a/ seguite da
un’ostruente.

Considerando che nel dialetto di Olivone la QVD & conservata negli ossitoni (in posizione
interna — esempi in (14) - cosi come in posizione finale — esempi in (15)) e che nei parossitoni
si ha vocale lunga sia in seguito alla fonologizzazione di ASA (quindi in sillaba aperta
latina, (19)) sia per allungamento secondario (delle vocali in sillaba aperta secondaria seguite
da consonante sonorante, (21), e delle a toniche in sillaba aperta secondaria prima di
consonante ostruente, (25)), mentre si ha vocale breve soltanto in sillaba aperta secondaria
quando a seguire le vocali toniche diverse da a € un’ostruente (22), & possibile situare questa
varieta (ancora) allo stadio (i.) della scala proposta in (10), nonostante siano intervenuti
diversi fenomeni di allungamento secondario e benché la varieta parlata dai piu giovani
ammetta un allungamento di tutte le vocali toniche in sillaba aperta secondaria nelle
parole parossitone (24). Il sistema del dialetto di Olivone, infatti, ha finora resistito alla
tendenza, indotta dall’arretramento delle opposizioni di quantita vocalica, ad abbreviare
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sistematicamente le vocali nelle parole parossitone (come invece ¢ accaduto nelle varieta
del tipo (10.ii), per cui cfr. gli ess. in (12)).** Sulla base di queste osservazioni & possibile
caratterizzare I’olivonese come una varieta che, per quanto riguarda la quantita vocalica,
mantiene un nucleo conservativo.*”?

3.2.2 Fonemi vocalici atoni

Solitamente i sistemi vocalici atoni si distinguono da quelli tonici per una diminuzione del
numero di fonemi che li compongono (cfr. Albano Leoni e Maturi 1995: 44), il che implica
una neutralizzaizone di parte delle opposizioni vocaliche operative in sede tonica. Questa
riduzione puo seguire due vie differenti (cfr. Schmid 2016: 475):

a. le vocali atone possono costituire un sottoinsieme delle vocali toniche: in questo caso
Iinventario fonematico atono sara composto dalle vocali situate alle estremita del
trapezio vocalico (‘periferizzazione’);*

b. le vocali atone possono presentare un timbro ridotto (centralizzato) rispetto a quello
delle vocali toniche (‘centralizzazione’).

Come noto, diacronicamente anche nelle varieta italo-romanze settentrionali (e non solo)
le vocali atone sono state soggette a fenomeni di riduzione: in posizione interna in modo
particolare a causa della sincope (§ 2.1.2.2.1) e in posizione finale per ’apocope (§ 2.1.2.3.1).

3.2.2.1 Vocali atone non finali
Rispetto al vocalismo tonico (a.), il numero di fonemi atoni protonici (b.) e postonici (c.) &
notevolmente ridotto:

a.  Fonemi vocalici tonici (cfr. § 3.2.1):
/InYY eereiporeeaarddoovsy

b.  Fonemi vocalici atoni in protonia:
nyaw/
[vizig] ‘vicino’, [sy'tr:] ‘sottile’, [zare:] ‘gelare’, [krs'de:] ‘cadere’

c.  Fonemi vocalici atoni in postonia:
1as/
['sy:bit] ‘subito’, [kerrzan] ‘caligine’®, ['te:gule] ‘tegola’®

452 I primi segni di cedimento potrebbero essere individuati negli esempi in (18) in cui compare una
lunghezza vocalica non motivata contestualmente.

453  Anche da questo punto di vista I’olivonese assomiglia all’engadinese di Scuol: «[t]he occurrence of a
long vowel also in the paroxytonic alternants [[dy:r, 'dy:ra] ‘duro, -a’, [no:f, no:va] ‘nuovo, -a’, C.B.]
shows that the dialect of Scuol resembles Cremonese, Emilian, and Ligurian [...], while differing from
Milanese and Friulian [...] in this respect» (Loporcaro 2015: 114).

454 Dal momento che le vocali atone, rispetto a quelle toniche, tendono ad essere offuscate, le vocali che
occupano le posizioni percettivamente piu distinte si mantengono infatti piu saldamente delle altre
(cfr. Hyman 1981: 228-229).

455 Per le diverse realizzazioni allofoniche di /a/ in posizione atona cfr. anche § 3.2.3.3.

456  Per un numero maggiore di esempi cfr. §§ 2.1.2.2.2-3.
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Dal confronto tra (a.) e (b.-c.) risulta che in posizione atona non occorrono né dittonghi
né vocali lunghe. Inoltre, le vocali medie anteriori e posteriori, che, come noto, sono
particolarmente soggette a fenomeni di indebolimento, o sono state sincopate, o si sono
abbassate per confluire nella vocale bassa (nel caso delle medie palatali) o nelle vocali semi-
alte (nel caso delle medie velari).

11 vocalismo atono olivonese ha quindi percorso la prima (a.) tra le due vie di riduzione
indicate in sede introduttiva (§ 3.2.2), mantenendo esclusivamente i fonemi collocati alle
estremita dello spazio vocalico (‘periferizzazione’). Allo stesso tempo, pero, visto che il
fonema /a/ a livello fonetico ¢é realizzato perlopili come [e] si puo intravedere anche un
indebolimento che indica una tendenza alla centralizzazione (b.) (cfr. anche §§ 2.1.2.2.2-3).
Rispetto al vocalismo atono in protonia, in postonia il sistema non presenta la vocale
arrotondata anteriore /v/.

3.2.2.2 Vocali atone finali

In posizione finale si assiste ad un’ulteriore riduzione dell’inventario fonematico rispetto
al vocalismo atono protonico (b.) e postonico (c.). Come descritto al § 2.1.2.3, infatti, in
olivonese le vocali atone finali diverse da -/a/ sono state apocopate. Fonologicamente il
sistema presenta quindi un’unica opposizione tra -/a/ e @.

d.  Fonemi vocalici atoni in posizione finale:
/a/

[ngwva] ‘nuova’ # [neu] ‘nuovo, -i, -€’

3.2.3 Processi allofonici vocalici

Dopo aver individuato i fonemi vocalici del dialetto di Olivone si illustrano ora le
distribuzioni degli allofoni. La maggior parte di quanto riassunto nei paragrafi seguenti e
gia stato anticipato nella sezione di fonetica (§ 2).

3.2.3.1 Vocalismo tonico: qualita vocalica

151. Vocali alte

In olivonese le opposizioni basate sul tratto [+teso] non sono fonologicamente pertinenti.
I fonemi vocalici semi-alti anteriori /1/, /t:/ e /v:/ presentano infatti una serie di allofoni in
variazione libera:
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(26)

fonema allofoni [-teso] [+teso]

/ [x], [i] prim] ‘primo’ [vint] ‘venti (numerale)’
ky'zm] ‘cugino’ [vedil] ‘vitello’
len'tit[] ‘lentiggini’ [ks'nie] ‘coniglio’

/x:/ (], [i:] Tubre] ‘libro’ [gelime] ‘gallina’
emrze] ‘amica’ [bel'ti:ge] ‘altalena’
evrdza] ‘ape’

I/ [¥:], [y:] 'vymid] ‘umido’ ['py:res] ‘pulce’
mky:gne] ‘incudine’ [lyne] Tuna’
my:] ‘muro’ [ma'ty:] ‘messo’

Purtroppo non é stato possibile individuare una regola fonologica che permetta di
descrivere quando occorrono le vocali tese e quando quelle non tese. L'impressione ¢
che nell’olivonese odierno vi sia una tendenza generale a pronunciare le vocali come
leggermente centralizzate (cfr. Vicari 1992: 40); tuttavia, vi sono (ancora) lessemi in cui
ricorre a tutt’oggi la vocale tesa (cfr. § 2.1.1.5.1).

152. Esito innalzato di a palatalizzata

L’esito della palatalizzazione di a tonica nelle parole parossitone e proparossitone
¢ /e:/ ([lema] ‘lana’, ['ve:ka] ‘vacca’), mentre negli ossitoni uscenti in vocale ricorre 1’allo-
fono contestuale [g:]:

(27)

le:] — [e] / #

[+accento]

Questo esito si trova in particolare nelle desinenze degli infiniti dei verbi della prima
coniugazione (-are > [g:]) [trre:] ‘tirare’, [zare:] ‘gelare’, [[te:] ‘stare’, [ tsyfrle:] ‘fischiare’,
[frre:] “filare’, ma non solo [la've:] ‘lievito’ (cfr. § 2.1.1.5.3. IV.i).

153. Vocali nasalizzate

Fonologicamente le vocali nasali si oppongono alle corrispondenti vocali orali per il tratto
[+nas]. Tra le lingue romanze le vocali nasali sono diffuse in francese e in portoghese,
mentre nei dialetti italo-romanzi non ¢ molto frequente incontrare delle vocali nasali con
statuto fonologico (nei dialetti italiani, questo avviene soltanto nel 3.3% dei casi, cfr. Schmid
1999a: 262).*" Da questo punto di vista le varieta italiane settentrionali si discostano da
quelle centrali e meridionali (ad esclusione della Sardegna e della Corsica), in quanto ¢
piu probabile che presentino delle vocali nasali: «nasal vowels are to be found as surface

457 Tipologicamente la presenza di vocali nasali nel sistema fonologico di una lingua ¢ un fatto
«decisamente marcato» (Schmid 1999a: 48).
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phonemes in a wide range of dialects, running from northern and eastern Piedmont
through weastern and central Lombardy and down to the south-eastern area of Emilia-
Romagna» (Sampson 1999: 247).%5 Per contro, le vocali nasalizzate sono quei foni articolati
con un abbassamento del velo che all’interno del sistema vocalico di una data lingua
non hanno pero valore distintivo. La presenza di vocali nasalizzate ¢ condizionata dal
contesto sintagmatico, in quanto occorre in concomitanza con una o pit consonanti nasali
postoniche. La nasalizzazione puo quindi essere considerata una forma di assimilazione
per cui una vocale assume il tratto [+nas] da una consonante tautosillabica successiva:
«[s]i tratta di un tipico fenomeno di coarticolazione, cioé di una sovrapposizione tra due
movimenti articolatori: quando I’abbassamento del velo precede di qualche millisecondo
I'occlusione nel tratto vocale, il segmento vocalico riceve una seconda risonanza nasale»
(Schmid 1999a: 90). La nasalizzazione ¢ quindi un processo condizionato dal contesto — e
in quanto tale assume un valore allofonico e non fonematico (cfr. Bertinetto 1996: 503) —
che puo essere rappresentato secondo la regola seguente (cfr. Schmid 1999a: 149):

(28)
[+voc] — [+nas] / [+cons, +nas] $

Il fenomeno pud manifestarsi con diversi gradi, il primo dei quali e costituito dalla nasaliz-
zazione della vocale e dal mantenimento perlopiu invariato delle consonanti postoniche
(ad esempio in pronunce come [tinto t€mpo] ‘tanto tempo’, cfr. Schmid 1999a: 149).
Qualora la vocale fosse seguita da una consonante nasale in posizione di coda sillabica (in
posizione interna e, soprattutto, finale), alla nasalizzazione della stessa pud accompagnarsi
la velarizzazione della consonante nasale (> [g]) (— 61). Questo aviene non di rado nelle
pronunce italiane settentrionali (cfr. Schmid 1999a: 153):

(29)
[+cons, +nas] — [+post] / $(#)

I secondo grado di tale processo ¢ costituito dalla caduta della consonante nasale, «dal
momento che il tratto [+nas] ¢ stato assorbito dalla vocale», come ad esempio in pronunce
quali ['tépo] ‘tempo’, [kdto] ‘conto’ (Schmid 1999a: 150). La nasalizzazione puo infatti essere
considerata lo stadio preliminare per 'insorgere di fonemi vocalici nasali: a lungo termine,
in seguito alla caduta delle consonanti nasali in posizione finale, la nasalizzazione allofonica
delle vocali puo essere stata reinterpretata quale proprieta inerente delle vocali dando cosi
origine a vocali nasali (cfr. Schmid 2016: 474), come ¢ accaduto, ad esempio, a due vocali
della varieta emiliana di Travo ([s3, san, sa] ‘sano, sane, sa’, [s3, son, s2] ‘suono, (i0) suono,

458  Vocali nasali con statuto di fonema ricorrono in particolare in Emilia-Romagna (Hajek 1997: 274,
Loporcaro 2011b: 140), mentre ad esempio in veneziano e in parte dei dialetti veneti la nasalizzazione
¢ un processo allofonico che pud manifestarsi in varie forme: [péysa] e [pésa] ‘pensa’ (cfr. Schmid
2016: 474).
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s0’), per la quale Zorner (1989: 89) conclude che «[e]s sind somit dem Vokalphonemsystem
des Dialekts von Travo /a/ und /35/ als zwei weitere Phoneme zuzurechnen»).*>®

D’altro canto, le vocali nasalizzate possono svilupparsi anche nella direzione opposta,
ovvero perdendo il tratto di nasalita. Questo ¢ il caso, ad esempio, del bergamasco per il
quale bisogna ricostruire i seguenti passaggi: in primo luogo si € avuta la nasalizzazione
della vocale tonica e, in seguito, la caduta della consonante finale; in un secondo momento
la vocale ha perso il tratto [+nas] tornando ad essere orale: bu [bu] ‘buono’ e mut [mut]
‘monte’ (dati da Sanga 1984b: 52 e ripresi da Schmid 2016: 474). Lo stesso avviene anche
in milanese: dopo aver cancellato le consonanti nasali provocando cosi la fonologizzazione
delle vocali nasali (ad esempio in [pa:] ‘pane’, [vi:] ‘vino’) all’inizio del XVIII secolo, il
milanese ha reinserito le consonanti nasali in posizione finale ed ha ripristinato le vocali
orali ([pan] ‘pane’, [vin] ‘vino’) (cfr. Loporcaro 2011b: 141).

Rispetto al milanese e al bergamasco il dialetto di Olivone si colloca a una fase anteriore.
Nella nostra varieta, infatti, occorrono delle vocali nasalizzate con statuto allofonico,
in quanto non ¢é possibile individuare coppie di parole che si oppongano per la sola
nasalita della vocale. Le vocali nasalizzate sembrano essere in distribuzione libera con le
corrispondenti vocali orali:

(30)

N+C N

[V] [kwaramta] ‘quaranta’, [tfig’kwa:nta] ‘cin- | [lY'gé:nige] ‘luganiga’, [‘€mnitre] ‘anatra’
quanta’, ['samte] ‘santa’, [ ta:nti] ‘tanti’,
[‘&gke] ‘anca’, [ms'mént] ‘momento’,
[3mént] ‘seme’

[V] [tfipk™] ‘cinque’, ['tremta] ‘trenta’, [p] ‘pino’, [viy] ‘vino’, [vizig] ‘vicino’,
[ventra] ‘ventre’, [femdre] ‘cenere’, [pan] ‘pane’, [tron] ‘tuono’,
['7e:ndre] ‘genero’, [dzande] ‘ghianda’, [kwai'dyn] ‘qualcuno’, [lon'tag] ‘lontano’,
[pjante] ‘pianta’, [pwlemnte] ‘polenta’, [pjm] ‘pieno’, [trtson] ‘tizzone’, [ben]
[tre'zemt] ‘trecento’, [de:nt] ‘dente’, ‘bene’
[tfe:nt] ‘cento’, [texmp] ‘tempo’, [vent]
‘vento; vendere’

Visto che a tutt’oggi si possono trovare in olivonese vocali nasalizzate (con statuto
esclusivamente allofonico) si puo ipotizzare che un tempo le vocali che precedevano una
consonante nasale fossero nasalizzate. Dal momento che pero non si assiste alla caduta
delle consonanti nasali, il processo di fonologizzazione della nasalizzazione non € mai stato
portato a compimento, anzi, in buona parte dei casi le vocali sono tornate ad essere orali.

459 La caduta della consonante nasale in seguito alla nasalizzazione della vocale tonica non é tuttavia
sufficiente per stabilire la fonologizzazione della nasalizzazione. Vi sono varieta, come ad esempio
il piandelagottese, in cui la consonante nasale intervocalica dopo aver nasalizzato la vocale tonica
cade se seguita da una vocale finale non bassa ([té&:] ‘tiene’, [fi:] ‘fine’, [pa:] ‘pane’); nonostante cio,
a Piandelagotti le vocali nasalizzate sono delle varianti combinatorie e non dei fonemi (cfr. Biasini
2010: 18).
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Quanto descritto da Sampson (1999: 247) per i dialetti italo-romanzi settentrionali & quindi
probabilmente applicabile anche alla nostra varieta:

Historically, there is good evidence for believing that nasal vowels (phonemic and strongly
allophonic) were much more widespread in earlier times than nowadays. Indeed, not only has
the general trend towards vowel nasalization lost impetus but in many dialects there has been a
reverse movement whereby vowels have undergone partial or complete denasalization.

3.2.3.2 Vocalismo tonico: quantita vocalica
154. Allungamento delle vocali toniche seguitedar + C,N + C

Le vocali toniche possono essere soggette a un allungamento allofonico quando seguite da
determinati nessi consonantici:*®

(31)

rR+C N+C

in posizione interna | [porte] ‘porta’
[berbe] ‘barba; zio’
['go:rde] ‘corda’

pulente] ‘polenta’
‘&pke] ‘anca’
'ge:mbe] ‘gamba’

[
i
[fendre] ‘cenere’
[
[

in posizione finale | [pert] ‘perdere’

ke:mp] ‘campo’
[1fexrn] ‘inferno’

vemnt]| ‘vento; vendere’

La regola allofonica che condiziona questo allungamento puo essere rappresentata come
segue:

(32)

[V] — [V]/ [+cons, +snt, +cont, -lat] [+cons]

[+accento, -alto] [+cons, +nas] [+cons]

3.2.3.3 Vocalismo atono

155. Allofoni di /a/ in posizione interna e finale

Il timbro delle vocali atone basse (rappresentate fonologicamente come /a/) nel dialetto di
Olivone ¢ abbastanza instabile: le varianti allofoniche [a], [e], [a] si trovano in distribuzione
libera.

460 Per inessidir + C cfr. §§ 2.2.12.3.3-4 (posizione interna e finale), mentre per N + C cfr. § 2.2.12.5
(posizione interna e finale).
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/al -[el()

-[a]()

-[(1]-

te'zim] ‘fiume’

in posizione
P ol ,
ne'syy] ‘nessuno

interna

mafty're:] ‘mescolare’
baftemje:] ‘bestemmiare’

[va'de:] ‘vedere’
[la've:] ‘lievito’
[ka'val] ‘cavallo’

ke'romne] ‘corona’

in posizione
finale poirte] ‘porta’

[
[
[bele:] ‘ballare’
[
[
[be:dre] ‘betulla’

seira] ‘sera’
setimema] ‘settimana’
lemna] ‘lana’

[
%na'vo:t] ‘nipote’
[
[
[

In posizione interna /a/ presenta i tre allofoni -[e]-, -[a]- e -[a]- (cfr. §§ 2.1.2.2.2-3), mentre
in posizione finale si trovano soltanto -[e] e -[a] (la pronuncia centralizzata é molto diffusa,

cfr. § 2.1.2.3.2).

156. Inserimento di una vocale atona finale d’appoggio

Anche linserimento delle vocali atone finali anetimologiche (cfr. § 2.1.2.3.3) puo essere
considerato un processo allofonico, sintetizzabile tramite la regola seguente:

(39

@ — [+voc, +basso, -post, -arr] / [+cons] [+snt, +cor, -nas]

#

Cosi come per le -/a/ finali etimologiche, anche per quelle anetimologiche co-occorrono i
due allofoni -[e] e -[a] (con una certa preferenza per -[e]).

(35)

-[e] -[a]

C+r [pe:dre] ‘Pietro’ [ventra] ‘ventre’
[3emndre] ‘genero’ [peigra] ‘pecora’
[pyle:dre] “puledro’

C+1L [ke'nife] ‘coniglio’

C+Jg [04e] ‘olio’
[ imen'te:rje] ‘cimitero’
[ [pvzelitsje] ‘nozze’

Mentre gli esempi per i nessi C + r sono numerosi, per gli altri due contesti (che hanno un
rendimento funzionale piu basso) é necessario accontentarsi di pochi lessemi. La situazione
allofonica che si delinea é tuttavia paragonabile a quella illustrata in (— 155).
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3.3 Fonemi consonantici

Sulla base di quanto descritto al § 2 si illustra ora in sincronia I'inventario consonantico del
dialetto di Olivone (36) confrontandolo con quello dell’italiano standard (37)*" (le differenze
sono evidenziate dalle celle con sfondo grigio):

(36) Olivonese

bilabiali labio-dentali  alveolari palato-al- palatali  velari
veolari
occlusive  p b t d k g
fricative f v s z | 3
affricate ts [dz] tf dz
nasali m n n
vibranti r
laterali 1 £
approssi- j w

manti

(37) Italiano standard

bilabiali labio-dentali  alveolari palato-al- palatali velari
veolari
occlusive  p b t d k g
fricative f vV s z [
affricate ts dz tf dz
nasali m n n
vibranti r
laterali 1 £
approssi- j w

manti

L’inventario consonantico olivonese conta, cosi come l’italiano standard, 23 fonemi con-
sonantici, distribuiti su 7 modi di articolazione (ostruenti: occlusive, fricative, affricate;
sonoranti: nasali, vibranti, laterali, approssimanti)*® e 6 luoghi di articolazione (bilabiale,
labio-dentale, alveolare, palato-alveolare, palatale, velare). Tuttavia, come emerge dalla

461 Per il quale cfr., ad esempio, Lepschy (1964: 64-65).
462 Mentre le sonoranti sono caratterizzate dal fatto che le corde vocali vibrano spontaneamente, nelle
ostruenti questa vibrazione € opzionale (esse possono infatti essere sia sorde sia sonore).
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tabella seguente, i due sistemi presentano anche delle differenze (evidenziate nella tabella
(38) dalle celle con sfondo grigio):

(38)
olivonese italiano
occlusive 6 6
fricative 6 5
affricate 3 4
nasali 3 3
laterali 2 2
vibrante 1 1
approssimanti 2 2
totale 23 23

A differenza dell’italiano 'olivonese accanto alla fricativa palato-alveolare sorda /[/ pre-
senta anche la corrispondente sonora /3/. D’altro canto, in olivonese 'affricata alveolare
sorda /ts/ sostituisce fonologicamente la sonora /dz/ in tutti i contesti, che ricorre soltanto
con statuto allofonico in alcune parole che risentono dell’influsso dell’italiano (— 171).
All’interno della classe delle ostruenti, quindi, la correlazione di sonorita vale, oltre che per
le occlusive, anche per le tre coppie di fricative e per una sola coppia di affricate (/tf/ ~ /d3/).
Per quanto riguarda gli altri modi di articolazione le due varieta presentano gli stessi fonemi
consonantici: sei occlusive (tre sorde e tre sonore), tre nasali, due laterali, una vibrante e due
approssimanti. L’olivonese condivide con I'italiano I’allofono nasale velare [g] (— 184),
ma non quello labio-dentale [m]. Inoltre, accanto alla polivibrante [r] si trova anche la
monovibrante [r] (— 182).

Analogamente ai fonemi vocalici, anche i fonemi consonantici possono essere definiti
sulla base dei tratti distintivi binari descritti al § 3.1:
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(39)
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Per isolare le unita fonematiche del sistema consonantico olivonese si € fatto ricorso,
come per l'individuazione dei fonemi vocalici, alla prova di commutazione basata su
coppie minime. Il primo membro della coppia minima contiene il fonema da individuare,
mentre il secondo il fonema che genera I'opposizione. Saltuariamente si € ricorsi anche
all’opposizione con @. Per riuscire a selezionare il maggior numero possibile di coppie
minime si sono considerate sia la posizione iniziale sia la posizione interna di parola
(tenendo conto della lenizione in contesto intervocalico, cfr. § 2.2.2). Nel caso di fonemi a
basso rendimento funzionale si € fatto ricorso a coppie semi-minime.*** Qualora non fosse
stato possibile trovare nessuna coppia, si riporta il simbolo del fonema in questione.

463 1 fonemi con un basso rendimento funzionale sono da considerarsi tipologicamente marcati:
«[a]lla marcatezza interlinguistica o universale dei vari fonemi corrisponde spesso una marcatezza
‘interna’ che si ripercuote sulla frequenza delle loro occorrenze: in linea di massima un fonema
tipologicamente marcato ricorre anche piu raramente nei testi prodotti in una determinata lingua
che lo possiede» (Schmid 1999a: 140).
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3.3.1 Ostruenti

3.3.1.1 Occlusive
157. /p/

/b/: [pizse] ‘piscio’ ~ [bise] ‘serpe, biscia’, [pas’] ‘passo’ ~ [bas| ‘basso’; /t/: [peir] ‘peli’
~ [teir] ‘teli’, [porte] ‘porta’ ~ [torte] ‘ritorta (pianta utilizzata per legare le fascine)’,
[pas’] ‘passo’ ~ [tas] ‘tasso’, [pes] ‘pace’ ~ [tes] ‘taci!’, [pjop] ‘pioppo’ ~ [pjot] ‘lastre’,
[alp] ‘alpe’ ~ [alt] ‘alto’; /d/: [py:r] ‘puro’ ~ [dvir] ‘duro’; /k/: [pan] ‘pane’ ~ [kan] ‘cane’,
['pipe] ‘pipa’ ~ [1 ‘pike] ‘picchiano’, [po:lpe] ‘mollica’ ~ [ko:lpe] ‘colpa’; /g/: [pat] ‘patto’
~ [gat] ‘gatto’, [pa] ‘padre’ ~ [ga] ‘ha’, [pas] ‘passo’ ~ [gais] ‘gas’; /f/: [puf] ‘pungere’
~ [fof] ‘fungo’, [pe:fte] ‘pasta’ ~ [fefte] ‘festa’, [pewure] ‘pepe’ ~ [feure] ‘febbre’; /v/:
[pm] ‘pino’ ~ [vig] ‘vino’, [puf] ‘pungere’ ~ [vof] ‘ungere’, [peine] ‘appena (poco fa)’ ~
['veina] ‘vena’; /s/: [pas-] ‘passo’ ~ [sas] ‘sasso, -1’, [pa] ‘padre’ ~ [lv: & sa] ‘sa’, ['pipe] ‘pipa’
~ ['pizse] ‘piscio’; /z/; /[/; /3/; /ts/; /dz/; /tf/: [pas] ‘passo’ ~ [tfas’] ‘chiasso’; /d3/; /m/: [pan]
‘pane’ ~ [may] ‘mani’, [paje] ‘paglia’ ~ [mazje] ‘maglia’, [pe] ‘piede’ ~ [me:] ‘male’; /n/:
[pas’] ‘passo’ ~ [nas] ‘nascere’; /n/: [pipe] ‘pipa’ ~ [pine] ‘stufa’; /r/: [pjomp] ‘piombo’ ~
[romp] ‘rompere’; /1/: [pm] ‘pino’ ~ [lig] ‘lino’, [perure] ‘pepe’ ~ [lemure] ‘lepre’, [peif]
‘peggio’ ~ [leif] ‘leggere’; /A/; /j/; /w/: [pjop] ‘pioppo’ ~ [pjou] ‘piovere’.

158. /t/

/b/: ['toke] ‘nascondino (nome di un gioco)’ ~ ['boke] ‘bocca’, [tas] ‘tasso’ ~ [bas’] ‘basso’,
[tyte] ‘tutta’ ~ [byte] ‘butta’, [malte] ‘malta’ ~ ['malbe] ‘malva’; /d/: [tal] ‘te lo’ ~ [dal]
‘dal’; /k/: [tal] ‘te lo’ ~ [kal] ‘callo’, [set] ‘sette’ ~ [sek] ‘secco’; /g/: [trep] ‘troppo’ ~
[grop] ‘nodo’, [tas’] ‘tasso’ ~ [gas] ‘gas’; /f/: [tont] ‘stoviglie’ ~ [font] ‘pavimento’, ['tefte]
‘testa’ ~ [fefte] festa’, [trre:] ‘tirare’ ~ [fire:] ‘filare’; /v/: [tetf] ‘tetto’ ~ [vetf] ‘vecchio’,
[teire] ‘tela’ ~ ['veire] ‘vero’, [tal] ‘te lo’ ~ [va:] ‘valle’; /s/: [teire] ‘tela’ ~ ['seira] ‘sera’,
[ ke:te] ‘raccoglie’ ~ [ke:se] ‘cassa (damorto)’, [rot] ‘rotte’ ~ [ros] ‘rosso’, [vr:t] ‘vite’ ~ [vis]
‘viso’; /z/; /f/: [o kete] ‘raccoglie’ ~ ['ke:fe] ‘caccia’; /3/: [to] ‘tu’ ~ [3v] ‘giv’; /ts/: [ken'toy]
‘bandolo, angolo’ ~ [ken'tsoy] ‘canzone’, [vert] ‘verde’ ~ [verts] ‘cavoli’; /dz/; /tf/: [teire]
‘tela’ ~ [tfeire] ‘cera’, [by'terr] ‘burro’ ~ [brtfexr] ‘bicchiere’, [mot] ‘capra senza corna’ ~
[motf] ‘moccolo’; /d3/: [tur] ‘tiro’ ~ [d3rc] ‘giro’; /m/: [rat] ‘ratto’ ~ [ram] ‘ramo’; /n/: [tas']
‘tasso’ ~ [nas] ‘nascere’, [karte] ‘carta’ ~ [karne] ‘carne’, [fort] ‘forte’ ~ [forn] ‘forno’; /p/:
[pat] ‘patto’ ~ [pan] ‘panni’; /r/: [toke] ‘nascondino (nome di un gioco)’ ~ [roke] ‘rocca’,
[tetf] ‘tetto’ ~ [ret[] ‘stiva, stegola’; /l/: [gat] ‘gatto’ ~ [ga:l] ‘gallo’, [ma'tine] ‘mattina’ ~
[geline] ‘gallina’; /&/; /j/; Iwi.

159. /k/

/b/: [kal'] ‘callo’ ~ [bal] ‘ballo, danza’; /d/: [kal'] ‘callo’ ~ [dal] ‘dal’, [roke] ‘rocca’ ~ [ra:da]
‘ruota’; /g/: [kal'] ‘callo’ ~ [ga:l] ‘gallo’; /f/: [keir] ‘caro’ ~ [fer] ‘ferro’, [ke'fe:] ‘cacciare (man-
dare via)’ ~ [fe'se:] ‘fasciare’, [ke:fe] ‘caccia’ ~ [fe:tfe] ‘faccia, viso’; /v/: [kal] ‘callo’ ~ [va:l]
‘valle’, [ka] ‘casa’ ~ [lv:w va] ‘luiva’; /s/: [ka] ‘casa’ ~ [Iv:wsa] ‘sa’; /z/; /[/; /3/; /ts/; /dz/; [t/
[ko:t] ‘cote’ ~ [tfo:t] ‘chiodo’; /d3/; /m/: [kay] ‘cane’ ~ [mapn] ‘mano’; /n/: [roke] ‘rocca’ ~
[rome] ‘mucchio difieno’, [boke] ‘bocca’ ~ [bone] ‘buona’; /p/: [1'pike] ‘picchiano’ ~ [pine]
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‘stufa’, [roke] ‘rocca’ ~ [ropa] ‘rogna’; /r/: [ke:re] ‘cara’ ~ [rere] ‘rara’; /1/: [bek] ‘becco’ ~
[bel] ‘bello’, [kyme] ‘culla’ ~ [ly:ne] ‘luna’; /&/: [o:ke] ‘oca’ ~ [04e] ‘olio’; /j/: [bek] ‘becco’
~ [bei] ‘belli’; /w/.

160. /b/

/d/: [boy] ‘buono’ ~ [don] ‘donne’, [bal] ‘ballo, danza’ ~ [dal] ‘dal’; /g/: [bat] ‘trebbiare (bat-
tere il grano)’ ~ [gat] ‘gatto’, [bas]] ‘basso’ ~ [gais] ‘gas’, [bal] ‘ballo, danza’ ~ [ga:l]
‘gallo’; /t/; /v/: [ben] ‘bene’ ~ [ls: 1 ven] ‘vengono’, [bot] ‘botte’ ~ [vot] ‘otto’, [bal] ‘ballo,
danza’ ~ [va] ‘valle’; /s/: [bomne] ‘buona’ ~ [e 'somne] ‘suonano’, [bas'] ‘basso’ ~ [sas] ‘sasso,
-1, [bek] ‘becco’ ~ [sek] ‘secco’, [ben] ‘bene’ ~ [sen] ‘segno’; /z/; /f/; /3/; Its/; /dz/; /tf/:
[bas] ‘basso’ ~ [tfas] ‘chiasso’;/d3/: [by'ge:de] ‘bucato’ ~ [dzgete:de] ‘giocata’; /m/:
[bot] ‘botte’ ~ [mot] ‘capra senza corna’; /n/; /n/: [bek] ‘becco’ ~ [nek] ‘morbido; mala-
ticcio’; /r/: [bat] ‘trebbiare (battere il grano)’ ~ [rat] ‘ratto’, [boke] ‘bocca’ ~ [roke] ‘rocca’,
[bomne] ‘buona’ ~ [rome] ‘mucchio di fieno’; /1/: [ben] ‘bene’ ~ [len] ‘legno’; /A/; /j/; Iwi.

161. /d/

/g/: [dal] ‘dal’ ~ [ga:]] ‘gallo’; /f/: [demnt] ‘dente’ ~ [ s femt] ‘si spacca (il legno)’; /v/: [demt]
‘dente’ ~ [vemnt] ‘vento; vendere’, [dus] ‘dice’ ~ [vrs] ‘fronte, viso’; /s/: [deit] ‘dito’ ~ [seit]
‘sete’; /z/; /[/; /3/: [da] ‘da’ ~ [za] ‘gid’, [de:nt] ‘dente’ ~ [zent] ‘gente’; /ts/: [kalde] ‘calda’ ~
[keltse] ‘calza’; /dz/; /tf/: [demt] ‘dente’ ~ [tfe:nt] ‘cento’; /d7/; /m/: [dent] ‘dente’ ~ [me:nt]
‘mente’; /n/: [dome] ‘donna’ ~ [nome] ‘nonna’, [1 demu] ‘devono’ ~ [new] ‘neve’, [de'de:]
‘ditale’ ~ [de'ne:] ‘denaro’, [ro:da] ‘ruota’ ~ [rone] ‘mucchio di fieno’; /n/: [demnt] ‘dente’ ~
[nemt] ‘niente’, [To:da] ‘ruota’ ~ [ropa] ‘rogna’, ['ve:ds] ‘vedovo’ ~ [e 'vempe] ‘vengo’; /1/:
[dus] ‘dice’ ~ [rus] ‘riso’; /I/: [demnt] ‘dente’ ~ [lemt] ‘lente (degli occhiali)’; /A/; /j/; /w/:
[pe:dre] ‘Pietro’ ~ [pewure] ‘pepe’.

162. /g/

/15 /v/: [gal] ‘gallo’ ~ [vail] ‘valle’, [gete] ‘gatta’ ~ ['ve:ka] ‘vacca’; /s/: ['ge:bje] ‘gabbia’
~ ['sebje] ‘sabbia’, [gais] ‘gas’ ~ [sas] ‘sasso, -i’, [ga] ‘ha’ ~ [lv: © sa] ‘sa’;/z/; /[/; /3/:
['sv:ge] ‘asciugano’ ~ ['suze] ‘sugna (grasso del porco)’; /ts/; /dz/; /tf/: [gais] ‘gas’ ~ [tfas']
‘chiasso’; /d3/; /m/: ['go:re] ‘gola’ ~ [mo:re] ‘macina (mola)’, [gyl] ‘rosa selvatica’ ~ [myl]
‘mulo’; /n/: ['goire] ‘gola’ ~ [nora] ‘nuora’, [ga:s] ‘gas’ ~ [nas] ‘nascere’, [[prge] ‘spiga’
~ [fpine] ‘spina’, [[pja‘'ge:] ‘spiegare’ ~ [[pjane:] ‘spianare’; /p/; /r/: [geme] ‘ammasso
di pietre’ ~ [rene] ‘rana’, [gat] ‘gatto’ ~ [rat] ‘ratto’, ['ge:bje] ‘gabbia’ ~ [re:bje] ‘rab-
bia’; /1/; /475 1j/; 1w

3.3.1.2 Fricative

Le fricative labio-dentali e quelle palato-alveolari non presentano nessuna complicazione,
in quanto si distinguono regolarmente per il tratto [+son], mentre il caso delle fricative
alveolari sara trattato separatamente (— 167).

163. /f/

/v/: [s s femt] ‘sispacca (il legno)’ ~ [vemnt] ‘vento; vendere’, [fof] ‘fungo’ ~ [ves[] ‘ungere’; /s/:
[fe:] ‘fare’ ~ [se:] ‘sale’, [fort] forte’ ~ [sort] ‘sorte’, [fen] ‘fieno’ ~ [sen] ‘segno’; /z/; /[/: [fam]
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‘fame’ ~ [fam] ‘sciame’; /3/: [fare:] ‘ferrare (un cavallo)’ ~ [zare:] ‘gelare’; /ts/; /dz/; /tf/:
[ s fent] ‘si spacca (il legno)’ ~ [tfemnt] ‘cento’; /d3/: [fok] ‘fuoco’ ~ [dze:k] ‘gioco’, [fe:ze]
‘fetta, spicchio’ ~ ['dze:ze] ‘chiesa’; /m/: [fam] ‘fame’ ~ [mam] ‘mamma’, [fe:] ‘fare’ ~ [mg:]
‘male’, [ferr] ‘fiele’ ~ [me:r] ‘miele’; /n/: [fe:] ‘fare’ ~ [ng:] ‘andare’; /n/: [o s fent] ‘si spacca
(il legno)’ ~ [pemt] ‘niente’; /r/: [fam] ‘fame’ ~ [ram] ‘ramo’; /1/: [feure] ‘febbre’~ [lemure]
‘lepre’; /A/; /j/: [ferr] ‘fiele’ ~ [jerr] ‘ieri’; /w/.

164. /v/

/s/: [vak] ‘vacche’ ~ [sak] ‘sacco’, ['veire] ‘vero’ ~ ['seira] ‘sera’, [ven] ‘viene’ ~ [sen] ‘se-
gno’; /z/; /f1; I3/ /ts/; /dz/; /tf/: [vent] ‘vento; vendere’ ~ [tfemnt] ‘cento’, ['veire] ‘vero’ ~
[tfeire] ‘cera’; /dz/; /m/: [vot] ‘otto’ ~ [mot] ‘capra senza corna’, [ks've:] ‘covare’ ~ [keo'me]
‘come’; /n/: [e s lerve] ‘si lavano’ ~ [le:na] ‘lana’; /n/: [vemt] ‘vento; vendere’ ~ [nemt]
‘niente’; /r/: [vis] ‘fronte, viso’ ~ [rrs] ‘riso’, [vet[] ‘vecchio’ ~ [retf] ‘stiva, stegola’; /1/:
[les: 1 ven] ‘vengono’ ~ [len] ‘legno’; /4/; /j/; /w.

165. /s/

/z/; If/: [keise] ‘cassa (da morto)’ ~ [kefe] ‘caccia’; /z/: [sv:] ‘sole’ ~ [go:] ‘giogo’,
[sent] ‘sente’ ~ [ze:nt] ‘gente’; /ts/: [mase] ‘vomere’ ~ [me:tse] ‘mazza’; /dz/; /tf/: [seira]
‘sera’ ~ [tfeire] ‘cera’, [sas] ‘sasso, -i’ ~ [tfas’] ‘chiasso’, [[pes] ‘spesso’ ~ [[petf] ‘spec-
chio’; /dz/; /m/: [se:] ‘sale’ ~ [mg:] ‘male’, [sexde] ‘seta’ ~ [me:de] ‘meta (mucchio di
fieno)’; /n/: [seru] ‘sego’ ~ [new] ‘neve’, [se:] ‘sale’ ~ [ng:] ‘andare’, [nas] ‘nascere’ ~ [sas]
‘sasso, -1, [re:se] ‘resina’ ~ [reme] ‘rana’; /p/: [ke:se] ‘cassa (damorto)’ ~ [kemna) ‘cagna’; /r/:
['swze] ‘sugna’ ~ [ru:ge] ‘ruscello’, [sen] ‘segno’ ~ [ren] ‘reni’, ['sebje] ‘sabbia’ ~ [re:bje]
‘rabbia’, [e 'some] ‘suonano’ ~ [rome] ‘mucchio di fieno’; /1/: ['sares] ‘salice’ ~ [la:res]
‘larice’, [sen] ‘segno’ ~ [len] ‘legno’, [pes] ‘pesce’ ~ [pel] ‘pelle’, [bas'] ‘basso’ ~ [bal] ‘ballo,
danza’; /A/; /j/; /w/: [se:s] ‘sei (numerale)’ ~ [semu] ‘sego’; @: ['se:des] ‘sedici’ ~ ['se:de] *
[[imes] ‘cimice’ ~ [[ime] ‘cima’.

seta’,

166. /z/

I[1; 13/; 1ts/s [zl [tf/; /d3/; fm/; a/; In/; [x/: [dge:ze] ‘chiesa’ ~ [dzere] ‘ghiaia’; /1/: [be'ze:]
‘baciare’ ~ [bele:] ‘ballare’; /4/; /j/; Iw/.

167. La fonematicita delle fricative alveolari/s/ e /z/

Come noto, in italiano 1'opposizione tra /s/ ~/z/ ha uno scarso rendimento funzionale,
ovvero ¢ difficile trovare coppie minime che oppongano le due fricative alveolari per il
tratto [+son] (cfr. Schmid 1999a: 135-136, 2016: 479).4*

Nella nostra varieta non e stato possibile individuare coppie minime che documentino
l'opposizione di sonorita tra /s/ e /z/, né in posizione iniziale, né in posizione interna di
parola. Mentre la fonematicita di/s/ ¢ un fatto certo (— 165), piu difficile ¢ stabilire
lo statuto di /z/. Il numero di coppie minime che permettono di individuare /z/ &€ molto
esiguo, tuttavia lo si reputa sufficiente per sostenere che /z/ non é un allofono contestuale
di /s/: [dze:ze] ‘chiesa’ ~ ['dzemre] ‘ghiaia’ e [be'ze:] ‘baciare’ ~ [bele:] ‘ballare’. Infatti, la

464 Cfr. la discussione in Lepschy (1978: 70).
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fricativa alveolare sonora ricorre qui in un contesto, quello intervocalico, in cui si trova
(sporadicamente) anche la corrispondente consonante sorda:*® ['ke:se] ‘cassa (da morto)’ ~
['ke:fe] ‘caccia’ ~ [kena] ‘cagna’, [remse] ‘resina’ ~ [reme] ‘rana’. Visto che la distribuzione
di /s/ e /z/ in contesto intervocalico non e sempre prevedibile, & possibile considerare le due
fricative alveolari due fonemi distinti.*

168. /f/

/3/: [fendre] ‘cenere’ ~ [zemndre] ‘genero’; /ts/: [mairf] ‘marcio’~ [ma:rts] ‘marzo’; /dz/; /tf/:
[ke:fe] ‘caccia’ ~ [fe:tfe] ‘faccia, viso’, [laf] ‘laccio’ ~ [latf] ‘latte’; /d3/; /m/: [fam] ‘sciame’
~ [mam] ‘mamma’, [pof] ‘pungere’ ~ [pom] ‘mela’; /n/; /n/: [kefe] ‘caccia’ ~ [kepa]
‘cagna’; /r/: [fam] ‘sciame’ ~ [ram] ‘ramo’, [ pe:fe] ‘abete rosso’ ~ [ perra] ‘pala della neve’,
[peif] ‘peggio’ ~ [peir] ‘pelo’; /I/: [fime] ‘cima’ ~ [lime] ‘lima’; /A/; /j/; /w/.

169. /3/

[ts/; [dz/; /4] [3elt] ‘gelo’ ~ [tfel] ‘cielo’; /dz/; /m/; /n/; /n/: [3emt] ‘gente’ ~ [nemt] ‘niente’; /r/; /1/:
[zent] ‘gente’ ~ [lent] ‘lente (degli occhiali)’; /4/; /j/; /wi.

3.3.1.3 Affricate

Per quanto concerne le affricate alveolari la nostra varieta presenta una situazione asim-
metrica, in quanto fonologicamente € possibile isolare soltanto I'affricata sorda /ts/ e non la
sonora /dz/. Del resto, questa coppia di fonemi ha uno scarso rendimento funzionale anche
in italiano (cfr. Schmid 1999a: 137, 2016: 479). L’opposizione di sonorita permette invece di
distinguere le due affricate palato-alveolari /tf/ e /d3/.

170. /ts/

/dz/; /tf/: [prts] ‘pezzo’ ~ [pitf] ‘capezzolo’; /d3/; /m/: [kalts] ‘calze’ ~ [kalm] ‘calmo’; /n/:
[pits] ‘pezzo’ ~ [piy] ‘pino’; /n/; /x/; /5 1415 1jl; 1w

171. La non fonematicita dell’affricata alveolare sonora

Nell’inventario fonematico del dialetto di Olivone non si annovera l’affricata alveolare

sonora. Come emerge dalla tabella seguente, infatti, /dz/ ricorre soltanto in parole che
risentono dell’influsso dell’italiano regionale:

465 In contesto intervocalico la sibilante é di norma soggetta a sonorizzazione (— 57).

466 Una situazione analoga ¢ descritta anche da Lepschy (1978: 70) per l'italiano parlato a Venezia
e da Biasini (2010: 22) per il dialetto di Piandelagotti, dove di fatto mancano, come in olivonese,
coppie minime che oppongano /s/ ~ /z/; tuttavia, visto che «i suoni [s] e [z] non sono sempre in
distribuzione complementare [...] non de[vono] necessariamente considerarsi come allofoni dello
stesso fonema /s/ in posizione preconosnantica e intervocalica».
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(40)
S- z- TJ-
posizione
iniziale [ts] [ tsyfrle:] “zufolare, fi- [tsyke] ‘zucca’
schiare’ [tsop] ‘zoppo’
[tsokre] ‘zoccolo, -i’
[dz] [dzolf] ‘zolfo’ [dzio] ‘zio’
-pj- -)-
posizione in-
terna [dz], [3] [@:rdze] ‘orzo’ [dr'dzyp] ‘digiuno’
[mizdi] ‘mezzogiorno’  [gaize] ‘gazza’
[dz] [ vrdzajeu] ‘orzaiolo’
-pJ
posizione fi-
nale [ts] [mets] ‘mezzo’

Nella maggior parte dei casi s- in posizione iniziale € stata mantenuta; quando si € sviluppata
in un’affricata, generalmente si tratta della sorda [ts] ([ tsyfile:] ‘zufolare, fischiare’ <
*SUFILARE, [tso:kre] ‘zoccolo, -i’) (— 11). In italiano laffricata sonora si pud poi trovare
in parole di origine germanica (zoppo, zucca): anche in questi casi in olivonese si ha
sempre affricata sorda [ts] (— 13). In posizione iniziale 'affricata sonora ricorre soltanto
nell’italianismo [dzolf] ‘zolfo’ < suLphur e nella voce di prestito [dzio] ‘zio’ (— 32).
Una situazione analoga si trova anche in posizione interna, dove da -pj- (— 111) e -J-
(— 64) si hanno in olivonese i due esiti [d3] e [3], mentre I'affricata alveolare [dz] &
mantenuta solo nell’italianismo [ srdza’je:u] ‘orzaiolo’. In posizione finale [dz] (< -pj) & stato
sistematicamente desonorizzato a favore di [ts] (— 111) (cfr. § 2.2.6).

172. /tf/

/dz/: [tfas'] ‘chiasso’ ~ [dza[] ‘ghiaccio’; /m/: [lat[] ‘latte’ ~ [lam] ‘amo’; /n/: [tfas'] ‘chiasso’
~ [nas] ‘nascere’; /n/: [tfe:nt] ‘cento’ ~ [nemnt] ‘niente’; /r/; /1/: [[pe:tfe] ‘aspetta’ ~ [[pe:le]
‘spalla’; /4/; /j/; Iw/.

173. /d3/

/m/; /n/; /n/; /x/: ['veidze] ‘vecchia’ ~ [veire] ‘vero’;/l/: [dzaf] ‘ghiaccio’ ~ [laf] ‘lac-
cio’; /A/; 1jl; Iwl.
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3.3.2 Sonoranti

3.3.2.1 Nasali
174. /m/

/n/: [mg:] ‘male’ ~ [ng:] ‘andare’, ['mo:re] ‘macina (mola)’ ~ ['no:ra] ‘nuora’, [mei] ‘meglio’
~ [nei] ‘andate’, [leme] ‘lama’ ~ [lema] ‘lana’; /p/: [ram] ‘ramo’ ~ [ran] ‘ragno’, [me:mnt]
‘mente’ ~ [pemnt] ‘niente’; /r/: [mam] ‘mamma’ ~ [ram] ‘ramo’, [maif] ‘maggio’ ~ [raif]
‘rancido’, [[kyme] ‘schiuma’ ~ [[ky:re] ‘scura’; /l/: [my:] ‘muro’ ~ [lv:] ‘lui’, [me:nt] ‘mente’
~ [le:nt] ‘lente (degli occhiali)’; /&/; /j/: [me:r] ‘miele’ ~ [jer] ‘ieri’; /w/.

175. /n/

/n/: [romne] ‘mucchio di fieno’ ~ [ro:pa] ‘rogna’, [pan’] ‘panno’ ~ [pan] ‘panni’, [keme]
‘canna’ ~ [kempa)] ‘cagna’, [kem'pemne] ‘campana’ ~ [kem'peme] ‘campagna’; /r/: [keme]
‘canna’ ~ [ke:re] ‘cara’, [nomno] ‘nonno’ ~ ['no:ra] ‘nuora’; /1/; /&/; /j/; /w/.

176. In/

/r/: [kema] ‘cagna’ ~ [kere] ‘cara’;/l/: [pemt] ‘niente’ ~ [lemt] ‘lente (degli oc-
chiali)’; /&/; /j/; Iwl.

3.3.2.2 Vibrante

177. /x/

N/: [keir] ‘cuore’ ~ [kel] ‘collo’, [reme] ‘rana’ ~ [le:na] ‘lana’ ~; /4/; /j/; /wl.

3.3.2.3 Laterali

178. /1/

/A/; j/: [bel] ‘bello” ~ [bei] belli’; /w/.
179. /&/

jl5 Iwl.

3.3.2.4 Approssimanti
Lo statuto fonologico delle approssimanti ¢ un tema alquanto dibattutto in bibliografia. Da

una parte c’e chi sostiene che vadano considerate degli allofoni non sillabici delle vocali
alte /i/ e /u/ (andrebbero quindi cercate delle coppie minime che opponessero /i/ ~ /j/ e /u/ ~ [w/),
dall’altra c’e chi, a ragione, mette in evidenza la loro natura consonantica, motivo per cui
«arigore /j/ e /w/ non possono avere una distribuzione equivalente come /i/ e /u/ e dovrebbero
essere contrapposti piuttosto a dei fonemi consonantici» (Schmid 1999a: 139).%’ Nella nostra

467  Su questa questione Lepschy (1964: 71-72) non prende posizione in modo chiaro: «si incontrano difficolta
notevoli a voler trovare coppie minime per le opposizioni fra /j/, /w/ e tutte le consonanti [...], e difficolta
anche maggiori a voler trovare opposizioni fra /j/, /w/ e tutte le vocali. Il tentativo di fondare fonematica-
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varieta le due approssimanti sono dei fonemi consonantici a tutti gli effetti, come mostrato da
queste (poche) coppie minime (gia citate anche nei paragrafi precedenti): [jerr] ‘ieri’ ~ [ferr] ‘fiele’
~ [mer] ‘miele’, [bei] ‘belli’ ~ [bel] ‘bello’ ~ [bek] ‘becco’, ['pemure] ‘pepe’ ~ [pe:dre] Pietro’, [pjou]
‘piovere’ ~ [pjop] ‘pioppo’, [sewu] ‘sego’ ~ [se:s] ‘sei (numerale)’.

180. /j/
/w/; @: [pjig] ‘pieno’ ~ [piy] ‘pino’.
181. /w/

3.3.3 Processi allofonici consonantici

3.3.3.1 Varianti libere
182. La monovibrante [r]

La vibrante /r/ presenta un allofono in variazione libera: la monovibrante [r]. I due foni non
distinguono significati. Mentre in posizione iniziale si trova sempre la polivibrante (— 16), in
contesto intervocalico (a) e all’interno di un nesso consonantico (b) ricorrono sia [r] sia [r]:

a. [r]: [fe'rune] ‘farina’, [tewe] ‘terra’, [gwe'rt:] ‘guarire’, ['seira] ‘sera’, [veire] ‘vero’,
[ken'deire] ‘candela’, ['reidza] ‘orecchio’, [ke'reize] ‘cintura’s
[r]: [tr'rg:] ‘tirare’, ['dy:ra] ‘dura’, [ms'ro:s] ‘fidanzato’, [pomure] ‘povero’, [lemure] ‘le-
pre’, [dzere] ‘ghiaia’, [pera] ‘pala della neve’.

b.  [r]: [des'me] ‘dormire’, [[tretfe] ‘stretta’, [frefke] “fresca’, [[emndre] ‘cenere’, [nw'vembral]
‘novembre’, [drtfembra] ‘dicembre’, [3emdre] ‘genero’;
[r]: [fro'mrge] formica’, [prim] ‘primo’, [tryte] ‘trota’, [tre:das] ‘tredici’, [kryfke]
‘crusca’, [sru:] ‘sorella’, [peigra] ‘pecora’, [korp] ‘corpo’.

183. L’approssimante labiodentale [v]

Anche per la fricativa /v/ si registra un allofono in variazione libera: -[v]-. Questo si trova
prevalentemente®® in posizione interna, sia (a) negli esiti da -B- e -v- (— 52), sia (b) nei
continuatori di -r- (— 56):

a. [v]: [prewet] ‘prete’, [levo:r] lavoro’; [lerve] lava’;
[v]: [Jar'vil] ‘cervello, -1’, [ka'val] ‘cavallo’; [e'veine] ‘avena’.
b.  [v]: [Jte:ven] ‘Stefano’, [ ravanel] ‘ravanello’, [[ty:ve] ‘stufa’, [ta'vay] ‘tafano’.

mente la categoria delle semiconsonanti attraverso 1'opponibilita sia alle consonanti che alle vocali sarebbe
molto artificioso».

468 L’approssimante labiodentale ¢ stata registrata anche all’interno del suffisso -Lv(-) (— 96):
['selve] ‘selva’, [sel've:] ‘salvare’.
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3.3.3.2 Varianti combinatorie
184. La nasale velare [p]

Come noto, in italiano la nasale alveolare /n/ ha due allofoni contestuali: [5] prima di
occlusiva velare (['agke] ‘anche’) e [m] prima di fricativa labio-dentale ([amfora] ‘anfora’)
(cfr. Bertinetto e Loporcaro 2005: 134). In olivonese, invece, /n/ ha solo un allofono, [g].**
Infatti, nei contesti in cui in italiano ricorre [m] in olivonese si ha la caduta della nasale
(— 122): [iferrn] ‘inferno’.

Quanto alla nasale velare [g], nella nostra varieta é sia (a.) lesito di/n/prima di
consonante velare (come in italiano, ma non solo), sia (b.) Iesito predominante di /n/ in
posizione finale di parola (— 61) (cfr. Schmid 2016: 483):

a. [lvzigkjy:] ‘lucciola’, [myke:] ‘oggi’, [inky:zne] ‘incudine’;
b.  [vig] ‘vino’, [pan] ‘pane’, [kan] ‘cane’.

Nel caso di (a.) si tratta di un processo assimilativo della nasale al luogo di articolazione
della consonante seguente rappresentabile con la regola allofonica seguente:

(41)
/n/ — [n]/ [+cons, +post]

Per (b.) si rinvia a (— 61).
185. Desonorizzazione in posizione finale

Come descritto al § 2.2.6, le consonanti sonore in posizione finale di parola nella nostra
varietd si sono desonorizzate: [tfo:t] ‘chiodo’, [faik] ‘fuoco’, [emus] ‘amico’. In questo
contesto siregistra quindi la neutralizzazione dell’opposizione fonematica tra le consonanti
sonore e le consonanti sorde. Questo non costituisce tuttavia nessun ostacolo a livello
fonologico, in quanto «l’opposizione tra due fonemi non deve essere valida in tutte
le posizioni fonotattiche, ma puo venir cancellata in una parte dei contesti possibili».
Inoltre, «[s]e 'opposizione fonologica ¢ soggetta a neutralizzazione, normalmente viene
realizzato in superficie ’elemento non marcato dell’opposizione» (Schmid 1999a: 75): tra
una consonante sorda e la sua corrispondente sonora é la prima che dev’essere considerata
non marcata, in quanto la seconda viene definita con I’aggiunta del tratto [+son].

La desonorizzazione in posizione finale puo essere rappresentata dalla seguente regola
fonologica (cfr. anche Schmid 1999a: 84):

(42)
[-snt], [+son] — [-son] / #

186. Imessidis + C

In olivonese la palatalizzazione delle sibilanti preconsonantiche (§ 2.2.9.3) puo essere
descritta dalle due regole fonologiche seguenti:

469 [m] ricorre soltanto nelle voci prese in prestito dall’italiano, come ad esempio in [kom'vemt]
‘convento’, [1m'vidje] ‘invidia’, [ imven'te:] ‘inventare’ (— 127).
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(43)
/s/ = [f1/ [+cons], [-son]
/s/ —[3]/ [+cons], [+son]

In questo contesto I'opposizione tra /[/ e /3/ & quindi neutralizzata (cfr. Schmid 2016: 480).



4 Conclusione

Lo scopo di questo lavoro era fornire una descrizione completa e dettagliata della fonetica e della
fonologia del dialetto di Olivone. Come noto, le varieta della Valle di Blenio sono state indagate
a piu riprese dai linguisti nel corso dell’'ultimo secolo (§ 1.3), tuttavia mancava finora una
descrizione che trattasse sistematicamente la varieta di Olivone (e, in particolare, la sua norma
conservativa), sia in chiave diacronica (§ 2) sia in chiave sincronica (§ 3). Naturalmente nel corso
di questo lavoro il dialogo e il confronto con la bibliografia precedente ¢ stato fondamentale:
infatti si e cercato di colmare le lacune degli studi gia pubblicati fornendo delle spiegazioni sulla
base di nuovi dati raccolti sul campo. Un esempio potrebbe essere quello della differenziazione
vocalica secondo la struttura di parola del tipo [ve:ka] ‘vacca’, [vak] ‘vacche’ (per cui cft.
§ 2.1.1.4): finora, infatti, la bibliografia sui dialetti della Valle di Blenio aveva registrato questa
differenziazione in sincronia, senza pero spiegarne I'origine diacronica.*’ Inoltre, rispetto alle
descrizioni precedenti, in questo studio si € scelto a piu riprese di fornire al lettore un quadro
dettagliato dello stato della ricerca su un determinato argomento (questo il caso ad esempio
del § 2.1.1.2 sull’origine dei dittonghi e dei §§ 3.2.1.1.1-2 sull’origine e la diffusione della QVD),
cosi da permettere un migliore inquadramento della posizione occupata dalla nostra varieta
nella compagine dei dialetti italo-romanzi settentrionali. Infine, il lavoro si chiude con delle
immagini spettrografiche (§ 5) che hanno lo scopo di illustrare graficamente i fenomeni piu
salienti descritti nel corso dell’analisi.

Da questo studio emerge che I'olivonese presenta un inventario fonematico molto complesso
(41 fonemi in totale: 18 fonemi vocalici e 23 fonemi consonantici). Il sistema del vocalismo
tonico € quindi molto piu articolato, ad esempio, di quello dell’italiano, mentre il consonantismo
non diverge sostanzialmente da quello delle altre varieta settentrionali (si pensi, ad esempio,
ai fenomeni di lenizione e degeminazione). Nel corso del lavoro si & dimostrato infine che
il dialetto di Olivone ¢, nel quadro dei dialetti lombardo-alpini, una varieta tendenzialmente
conservativa, per i motivi che si riassumono qui di seguito. Per quanto riguarda il vocalismo
tonico si ha il mantenimento dell’opposizione di quantita vocalica romanza sia negli ossitoni
sia nei parossitoni. E inoltre preservato il dittongo [ei] (< 1, £, £) in sillaba aperta, quando nella
maggior parte dei dialetti odierni si ha la monottongazione in [e]. Per quanto concerne il
consonantismo in olivonese sono mantenuti gli esiti rotacizzati (L > [r]/V___V, al contrario di
quanto avviene, ad esempio, nel lombardo occidentale dove sono state ripristinate le consonanti
laterali) e ricorrono entrambi gli esiti derivanti dalla palatalizzazione di c, ¢’* (> [t[] e [[]);
ad essere conservati sono anche i nessi labiovelari secondari (sistematicamente ridotti in altre
varieta come ad esempio in milanese) e U'esito [gw]- (< w-) (che non evolve in [v]-). Al tratti
arcaici del consonantismo si possono aggiungere anche -pr- > -[vr]- > -[ur]-, -1J- > [ts] (non

ridotto a [s]) e -Lj- > [£] (> []). A

470 1l motivo per il quale nelle parole parossitone ricorrono con pit frequenza vocali lunghe che non vocali
brevi ¢ da ricollegare da una parte a un allungamento di a nelle sillabe aperte secondarie (prima di
consonante degeminata) dall’altra all’allungamento delle altre vocali (sempre in sillaba aperta secondaria
di parole parossitone), ma solo prima di consonante sonorante.






5 Appendice 1: immagini di fonetica sperimentale

Lo scopo di quest’appendice ¢ quello di supportare I’analisi di alcuni aspetti della descrizione
fonetica e fonologica dell’olivonese trattata nel corso di questo lavoro tramite illustrazioni di
carattere spettrografico e sonografico. Nelle immagini (2)-(19) sono stati selezionati alcuni
segmenti di parlato, costituiti o da singoli suoni o da parole intere. Per ognuno di questi
segmenti si trova rappresentato (dall’alto verso il basso):

a. loscillogramma, ossia la rappresentazione grafica dell’onda sonora, con 'ampiezza
sull’asse delle ordinate e il tempo (s) su quello delle ascisse;

b. lo spettrogramma, ossia la rappresentazione dell’intensita di un suono, con la fre-
quenza (Hz) sull’asse delle ordinate e il tempo (s) su quello delle ascisse;

c. latrascrizione fonetica del segmento in questione.

La didascalia di ogni immagine riporta la trascrizione fonetica e la traduzione dell’intera
parola e la sigla del parlante; inoltre, quando pertinenti, si riportano anche la durata del
segmento e, nel caso delle vocali, il valore della prima e della seconda formante (F1 e F2).

Le formanti sono le componenti maggiori del timbro di un suono e sono riconoscibili,
sullo spettrogramma, come picchi di energia (si vedano i puntini sugli spettrogrammi
seguenti). Come illustrato nel grafico in (1), esiste una «correlazione positiva tra apertura
della vocale e valore di F1 [...]. Similmente, il valore di F2 decresce (e si avvicina a F1)
quando il diaframma creato dalla lingua arretra» (Vékas 1996: 337).
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(1) Vocali con i rispettivi valori formantici (Schmid 2014: 28)

Per la parte di fonetica (§§ 5.1-2) si rappresentano graficamente un esempio di [v:] (2)
e uno del dittongo [ei] (3); inoltre, si documentano i fenomeni di lenizione (4-5) e di
degeminazione (6-7). Per quanto riguarda la fonologia (§§ 5.3-4), invece, si illustrano gli
allofoni di /1:/ (8-9) e le opposizioni trattate alla sezione dedicata alla quantita vocalica nel
dialetto di Olivone (§ 3.2.1.1): la QVD negli ossitoni (10-11), negli ossitoni uscenti in vocale
(12-13), la neutralizzazione della durata vocalica (14-15), la fonologizzazione della QVD
(16-17) e le opposizioni di QVD nei parossitoni (18-19).

5.1 Il fonema vocalico tonico /v/ e il dittongo /ei/
Come descritto al § 2.1.1.5.5, dove si sono presentati gli esiti di 0, U, in olivonese ricorre la

vocale semi-alta [¢5]*"! che, rispetto alla vocale tesa [u] che si trova in italiano, ha un valore
di F1 maggiore (cfr. (1)).

471 Per quanto riguarda lo statuto fonematico di /5/ cfr. § 3.2.1.
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(2) [kore] ‘coda’; [o:]: 228 ms, F1: 322 Hz, F2: 664 Hz, GiC

Il dittongo [ei] costituisce I'esito olivonese di I, &, £ nei parossitoni in sillaba aperta
primaria e, in alcuni contesti, secondaria, cosi come negli ossitoni secondari in sillaba aperta
(primaria) (cfr. § 2.1.1.5.2); in olivonese questo dittongo ha statuto di fonema (— 137, 150).

(3) ['seira] ‘sera’; [ei]: 272 ms, GiC

5.2 Lenizione e degeminazione

5.2.1 Lenizione

La lenizione (cfr. § 2.2.2) € un fenomeno di indebolimento consonantico che, nel caso del
dialetto di Olivone, prevede la sonorizzazione delle occlusive dentali e velari -1- e -c- (4) e
la spirantizzazione dell’occlusiva bilabiale -p- (5).
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(4) [ke'deine] ‘catena’; GiC

(5) [se've:] ‘sapere’; GiC

5.2.2 Degeminazione

Come descritto al § 2.2.3, in olivonese tutte le consonanti (ostruenti e sonoranti) sono
degeminate sia in protonia (6), sia in postonia (7).
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(6) [geline] ‘gallina’; [1]: 83 ms, GiC

Nell’esempio (7) la durata della consonante degeminata corrisponde quasi alla meta della
durata della vocale tonica.

(7) ['veka] ‘vacca’; [k]: 119 ms, [e:]: 219 ms, AnM

5.3 Gli allofoni di /x:/: [x:] e [i:]

Come illustrato al § 3.2.1, [r] e [i] sono due realizzazioni dello stesso fonema /r:/. Dagli
spettrogrammi e dagli oscillogrammi in (8) e (9) emerge che le realizzazioni dei due
allofoni, percepiti come differenti a livello uditivo, presentano valori formantici simili (anzi,
contrariamente alle aspettative, nel caso illustrato [i:] ha un valore di F2 inferiore rispetto

a [x]).



184 5 Appendice 1: immagini di fonetica sperimentale

(8) [fro'mrge] ‘formica’; [:]: 205 ms, F1: 280 Hz, F2: 2260 Hz, GiC
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(9) [gelime] ‘gallina’; [i:]: 159 ms, F1: 252 Hz, F2: 2184 Hz, GiC

5.4 La quantita vocalica distintiva

5.4.1 QVD negli ossitoni

Negli ossitoni olivonesi la quantita vocalica e distintiva. Essa ¢ imputabile alle diverse
strutture di parola originarie: le vocali brevi ricorrono nelle parole con una sillaba tonica
etimologicamente chiusa, come nel caso di (10) [pes] ‘pesce’, mentre le vocali lunghe
si trovano nelle parole con sillaba tonica etimologicamente aperta, per cui si veda (11)
[pe:s] ‘pace’ (cfr. § 3.2.1.1.3). Come noto, «in languages in which stressed vowels have two
contrastive degrees of quantity, the V/V: ratio is close to 50 % [0.5]» (Lehiste 1970: 33-34).
Nella coppia di parole riportate in seguito, infatti, il rapporto tra la durata della vocale breve
di ‘pesce’ (113 ms) e della vocale lunga di ‘pace’ (324 ms) ¢ di 0.41, risultato che conferma
la distintivita della durata vocalica.
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(10) [pes] ‘pesce’; [€]: 133 ms, GiC

(11) [pe:s] ‘pace’; [e:]: 324 ms, GiC

5.4.2 QVD negli ossitoni uscenti in vocale

Fondamentali per stabilire la distintivita delle opposizioni di quantita vocalica sono le
misurazioni delle vocali negli ossitoni uscenti in vocale. In questo contesto, infatti, si puo
dimostrare che le durate vocaliche sono indipendenti da un possibile condizionamento della
consonante postonica (cfr. § 3.2.1.1.3). La coppia di parole (12) [d1] ‘giorno’ (128 ms) e (13)
[dx:] ‘dire’ (367 ms), con un rapporto V/V: di 0.35, dimostra la distintivita di tale opposizione.
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(12) [di] ‘giorno’; [1]: 128 ms, GiC (13) [dx:] ‘dire’; [x:]: 367 ms, GiC

5.4.3 Neutralizzazione della durata vocalica negli ossitoni

Negli ossitoni olivonesi la quantita vocalica puo, in alcuni casi, essere neutralizzata
(cfr. § 3.2.1.1.3), come ad esempio in (14) [ker] ‘carro’, dove la vocale tonica [&:] (303 ms)
presenta una durata grossomodo equivalente a quella di (15) [kexr] ‘caro’ (282 ms).

(14) [ke:r] ‘carro’; [e:]: 303 ms, GiC
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(15) [kemr] ‘caro’; [&:]: 282 ms, GiC

5.4.4 Fonologizzazione della quantita vocalica

Analogamente a quanto descritto per gli ossitoni, anche i parossitoni preservano le vocali
lunghe insorte in seguito alla fonologizzazione di ASA (cfr. § 3.2.1.1.3). Questo puo essere
esemplificato se si confrontano la durata della vocale tonica dell’ossitono (17) [dv:r] ‘duro’
(235 ms) e quella del parossitono (16) [dy:ra] ‘dura’ (227 ms). La durata pressoché identica
della vocale nelle due strutture di parola indica che le vocali toniche delle parole parossitone
olivonesi non hanno subito abbreviazioni indotte da effetti di compensazione ritmica.

(16) ['dvra] ‘dura’; [v:]: 227 ms, GiC
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(17) [dy:r] ‘duro’; [v:]: 235 ms, GiC

5.4.5 QVD nei parossitoni

Oltre che negli ossitoni, in olivonese la quantita vocalica é tuttora distintiva anche nei
parossitoni (cfr. § 3.2.1.1.3). Infatti, il rapporto tra la durata della vocale breve di (19) ['seke]
‘secca’ (137 ms) e quella di (18) ['veka] ‘vacca’ (256 ms) & di 0.54.

(18) ['ve:ka] ‘vacca’; [e:]: 256 ms, GiC
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(19) ['seke] ‘secca’; [e]: 137 ms, GiC
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Tabella 1
a. fiorentino c. napoletano d. castigliano
ii BONUM ‘buono’ [bwono] [bwoma] [bweno]
iii BONAM ‘buona’ [bwona] [bomsa] [bwena]
iii PORTUUM ‘porto’ [porto] [pworts] [pwerto]
ii.ii PORTAM ‘porta’ [porta] [porta] [pwerta]
Tabella 2
Lessema Carta AIS Olivone Varieta con la stessa vocale tonica di Olivone ([e])
‘reni’ 134 [ren] Osco; nelle altre localita ticinesi ci sono altri tipi
lessicali
‘rete’ 525 [re:t] Osco, Chironico, Cimalmotto, Vergeletto, Prosito, In-
demini e in tutto il Sottoceneri
‘credere’ 1595 [kre:d] in tutto il Ticino
‘bene’ 1537 [ben] Cavergno, Sonogno, Cimalmotto, Vergeletto, Auri-
geno, Corticiasca
‘dieci’ 288 [de:s] in tutto il Ticino
‘ieri’ 349 [jer] in tutto il Ticino
‘gelo’ 383 [3el] Osco, Mesocco, Cimalmotto, Vergeletto, Indemini e in
tutto il Sottoceneri
‘fiele’ 140 [femr] Osco, Mesocco, Cimalmotto, Prosito e in tutto il Sot-
toceneri
‘miele’ 1159 [me:r] in tutto il Ticino
Tabella 3
Varieta Localita Esempio
‘nipoti’ lombardo-alpino Sonogno (AIS 42) [bje:des]
(forma aferetica diffusa solo in )
alcune localita dell’Ttalia setten- | sursilvano Brigels (AIS 1) [be'a:ds]
trionale)
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sottosilvano Domat/Ems (AIS 5) [be'e:des]
surmirano Riom (AIS 25) [be'a:dis]
lombardo orientale | Albosaggia (prov. di [bra:dek]
Sondrio, AIS 227)
‘ago’ lombardo orientale | Albosaggia [gy:za]
(forma aferetica ritrovata nella .
gran parte delle varietd lombardo | emiliano Tizzano Val Parma (AIS | ['qutfa]
orientali ed emiliane) 443)
‘orologio’ lombardo occiden- Corticiasca (AIS 73) [leratf]
tale
lombardo orientale | Albosaggia [relotf]

Tabella 4
‘cantare’ ‘cantato’
milanese [kan'ta] [kan'ta:]
Casale Corte Cerro [kan'ta:] [kan'ta]
Tabella 5
/CV:C/ /CV:CV/
[dy:r] ‘duro’ [dy:ra] dura
[no:f] ‘nuovo’ ['no:va] ‘nuova’
[la:t] ‘largo’ [la:da] larga
[tfamr] ‘chiaro’ [tfamra] chiara

Tabella 6 (dati da R. Castellani 1980: 91, Faggin 1985: 378)

a. b.
[pala] ‘spade’ < PALAM # ['spaila] ‘spalla’

['stala] ‘stalla’ < *STALLAM

< SPATULAM
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[a'goft] ‘agosto’ 62, 109, 131
[ai] ‘aglio’ 53, 127

[te to g ai] ‘hai’ 111

[aigre] ‘acero’ 51

[aire] ‘aia’ 128

['albe] ‘alba’ 122

[el'bits] ‘abete (bianco)’ 108
[eleigre] ‘allegro’ 121

[alp] ‘alpe’ 53, 88, 122, 168
[alt] ‘alto’ 122, 168

[el'ti:ge] ‘altalena’ 40
[adtre] ‘altro, a, i, €’ 80
[e'mus] ‘amico’ 89, 107, 111, 175
[e'mrze] ‘amica’ 41, 89, 107
[an’] ‘anno’ 36

[an] ‘anni’ 116

[amnda] ‘zia’ 51, 68, 74, 82
[ag'gwrle] ‘anguilla’ 130
[apil] ‘agnello’ 122

[aprrl] ‘aprile’ 41, 114, 120
[apreu] ‘vicino® 105

[aTg:] ‘arare’ 72

[ark] ‘arco’ 124

[er'z&mt] ‘argento’ 124, 129
[as] ‘asse’ 111

[e'tsa:l] ‘acciaio’ 72, 126
[e'vairo] ‘avaro’ 51
[e'veine] ‘avena’ 45, 108, 174
[e'vidza] ‘ape’ 41, 105, 119
[e'vitf] ‘api’ 119, 138

[azeit] ‘aceto’ 48, 50, 91, 106 seg.

[a303] ‘aggiungere’ 62, 74

[bal] ‘ballo, danza’ 139, 168 segg.

[bele:] ‘ballare’ 72, 94, 170
[beletse] ‘bellezza’ 125
[ba:lt] ‘quasi’ 111
[bel'ti:ge] ‘altalena’ 41

[ bambu'nik] ‘ombelico’ 41
[ban] ‘bagno’ 127

[benai] ‘bagnati’ 91, 94
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bas'] ‘basso’ 168 segg.

bafte'mje:] ‘bestemmiare’ 71, 100, 127

bat] ‘trebbiare’ 74, 91, 94, 169
beta'ge:] ‘balbettare’ 94, 114
betrdze:] ‘battezzare’ 111
bau'rg:] ‘abbeverare’ 69, 91
be'zg:] ‘baciare’ 72, 127, 170
be'zin] ‘bacio’ 94, 127

e'fame] ‘befana’ 110

bei] ‘belli’ 117, 169, 173 seg.
bek] ‘becco’ 47, 116, 169, 174
bel] ‘bello’ 47, 139, 169, 173 seg.
be:la] ‘bella’ 94

ben] ‘bene’ 48, 94, 112, 169
bémpke] ‘banca’ 129

berbe] ‘barba; zio’ 51seg., 94, 124
be:rba)] ‘zio® 102

beftf] ‘bestie’ 47

beftfe] ‘bestia’ 125

bewu] ‘bere’ 108

bise] ‘serpe, biscia’ 41, 125, 168
brtfe:r] ‘bicchiere’ 168
bja'dra:ve] ‘barbabietola’ 100
bje:dik] ‘nipoti’ 69, 107
bje:dik] ‘nipote’ 74

bjemyk] ‘bianco’ 100, 129

bjot] ‘nudo’ 100

blg] ‘blu’ 100

boke] ‘bocca’ 61, 94, 116, 168 seg.
bome] ‘buona’ 59, 112, 168 seg.
bon] ‘buono’ 60, 94, 112, 169
borse] ‘borsa’ 124

bafk] ‘bosco’ 94

bot] ‘botte’ 115, 169

bat[] ‘buco’ 94

beru] ‘bue’ 59, 94, 108

braik] ‘pantaloni’ 53, 101
bra:f] ‘braccio’ 36, 101, 126
brafk] ‘caldarroste’ 101

bre:ze] ‘brace’ 101
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‘bry:ge] ‘mucchio di pietre’ 101
bryt] ‘brutto’ 65, 101

bry'ze:] ‘bruciare’ 101, 127
bu'fe:] ‘soffiare’ 116, 120

bw'] ‘bollire’ 41, 78, 91, 94, 117
bu'teige] ‘bottega’ 107

bu'trlje] ‘bottiglia’ 94

be'ton] ‘bottone’ 63, 94
by'ge:de] ‘bucato’ 50, 169

byte] ‘butta’ 168

by'texr] ‘burro’ 73, 94, 106, 168
(lv: ) da] “(egli) da’ 52

da] ‘da’ 138, 169

de'de:] ‘ditale’ 52, 71, 106, 114, 169
da'dig] ‘mignolo’ 41, 138
da'don] ‘pollice’ 63, 138

te tv g dai] ‘dai’ 111

dal] ‘dal’ 168 seg.

de'ne:] ‘denaro’ 71, 91, 94, 169
dar'set] ‘diciassette’ 71, 82
der'teir] ‘colatoio’ 114, 118
'de:bet] ‘debiti’ 45

'de:bet] ‘debito’ 74, 106

deit] ‘dito’ 48, 94, 106, 110, 169
de:nt] ‘denti’ 48

demnt] ‘dente’ 94, 129, 138, 169
'derbet] ‘erpete, herpes’ 46
de:s] ‘dieci’ 48, 94, 107, 138
'de:ftre] ‘cesso’ 80

1 dewu] ‘devono’ 169

de:z an] ‘dieci anni’ 110

dr:] ‘dire’ 41, 138, 185 seg.

di] ‘giorno’ 41, 94, 138, 185 seg.
drdzyy] ‘digiuno’ 115

drfitfil] ‘difficile’ 45, 116

dmt] ‘dentro’ 129, 138

drs] ‘dice’ 138, 169

dit[] ‘detto’ 118

drtfembra] ‘dicembre’ 46, 72, 130, 174
to 'drzet] ‘dici’ 81

drzdot] ‘diciotto’ 72

drzge:zet] ‘sbrigati, datti una mossa’ 104
a 'duzje] ‘dico’ 94, 107
.digmentrgou] ‘dimenticato’ 71, 91
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drzne:u] ‘diciannove’ 72

'djasl] ‘diavolo’ 102, 108
'do:das] ‘dodici’ 94, 109

'dodas] ‘dodici’ 154

doi] ‘due’ 94

don] ‘donne’ 60, 169

‘domne] ‘donna’ 58, 94, 140, 169
‘dopje] ‘doppio’ 118

'do:te] ‘dote, corredo’ 106
'do:tfe] ‘doccia’ 125

dre] ‘dietro’ 94, 101

drrts] ‘dritto’ 101

'dritse] ‘destra’ 46

drom] ‘dorme’ 101

tes 'dromet] ‘dormi’ 81

e 'dromje] ‘dormo’ 81

drous] ‘ontanello’ 101

drs'mr:] ‘dormire’ 41, 83, 94, 114, 174
dolts] ‘dolce’ 62, 94, 122
do'man] ‘domani’ 94, 111
du'mrniga)] ‘domenica’ 74, 94, 107
do'to:r] ‘dottore’ 60, 94

dy:r] ‘duro’ 65, 114, 168, 187 seg.
‘dyv:ra] ‘dura’ 114, 174, 187
dzeld] ‘giallo’ 82

dzelo:s] ‘geloso’ 96

'dzande] ‘ghianda’ 51, 100
dzermofe] ‘germoglia’ 71

dzaf] ‘ghiaccio’ 100, 126, 172
dzels] ‘gelso’ 122

'dze:re] ‘ghiaia’ 51, 100, 128, 170, 174
'dze:ro] ‘zero’ 96

dzes’] ‘gesso’ 118

dze:s] ‘chiese’ 127

'dze:ze] ‘chiesa’ 45, 69, 100, 110, 127, 170
dzezy] ‘Gest’ 95

dzge'te:de] ‘giocata’ 169
dzrneftre] ‘ginestra’ 131

'dzio] ‘zio’ 102, 172

dzur] ‘giro’ 168

‘dzrrje] ‘ghiro’ 100

'dz10] ‘giglio’ 127

dzek] ‘gioco’ 59, 139, 170
dzolf] ‘zolfo’ 96, 172
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[dzornede] ‘giornata’ 102
[d3v'ge:] ‘giocare’ 72, 107

[d3yn] ‘giugno’ 127

[e:dre] ‘edera’ 45, 74

[ekwe] ‘acqua’ 78 seg.

[&nd3wl] ‘angelo’ 74, 130

[&nitre] ‘anatra’ 52

[&mke] ‘anca’ 129

[epyir] ‘eppure’ 65

[e:re] ‘ala’ 50, 88, 113

[erbe] ‘erba’ 124

[erpik] ‘erpice’ 46, 74

['e:fe] ‘matassa’ 131

['efpre] ‘aspro’ 80, 120, 131

[eeftet] ‘estate’ 72

['e:zen] ‘asino’ 50, 74, 110, 112

[(ly: &) fa] ‘(egli) fa’ 52

[te to fei] “fai’ 111

[fel'ket] ‘falco’ 122

[fels] ‘falso’ 95, 122

[faltf] ‘“falce’ 95, 122

[fel'tfe:de] ‘falciata’ 50, 106

[fam] ‘fame’ 53, 88, 95, 112, 138, 170
[fa'mei] ‘servitore del contadino’ 47
[fe'mrlje] ‘famiglia’ 127

[fa:nt] ‘bambino, ragazzo’ 53, 139
[famnte] ‘bambina, ragazza’ 95
[faTe:] “ferrare (un cavallo)’ 170
[fe'rei] ‘fabbro’ 54

[fe'rzne] ‘farina’ 40 seg., 95, 114, 174
[fas] ‘farsi’ 138

[fe'se:] ‘fasciare’ 168

[fatf] ‘faccende (di casa)’ 115, 118
[fau'rair] ‘febbraio’ 91, 95, 115, 121
[fe'zowu] ‘fagioli’ 59, 114, 127

[fe:] ‘fare’ 95, 138 seg., 169 seg.
[femna] ‘femmina’ 46, 74, 95

[fen] ‘fieno’ 95, 112, 169

[6 s femt] ‘si spacca (il legno)’ 139, 169 seg.
[fe:r] ‘fiele’ 48, 89 seg., 95, 114, 139, 170, 174

[fer] “ferro’ 95, 116, 139, 168
[fe:re] ‘fiera’ 45, 95

[fe:res] ‘felci’ 74

[feres] ‘felce’ 113
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fefte] ‘festa’ 95, 131, 168

fe:tfe] ‘faccia, viso’ 35, 50, 95, 126, 168, 171

feure] ‘febbre’ 45, 115, 121, 168, 170
fe:ze] ‘fetta, spicchio’ 170

fr] “filo’ 41, 95, 114, 138

fibje] ‘fibbia’ 115, 119

fi:dik] ‘fegato’ 74, 83, 95, 107

fidik] ‘fegato’ 154

frk] ‘fico’ 89, 95, 107, 138

fineftre] ‘finestra’ 72, 95, 131

fire:] “filare’ 52, 89, 160, 168
fjeme] ‘fiamma’ 100, 116

fje:t] ‘fiato’ 100

fjoke] ‘nevica’ 100

fjeru] ‘figlio’ 59, 95, 114

fjo:] “fiore’ 62, 100, 114

fjo'rr:] “fiorire’ 41, 100

fo:] “fuori’ 95, 114, 138 segg.
fo] ‘faggio’ 110

me afo] ‘faccio’ 138 segg.

foi] ‘foglio’ 127
fo:je] ‘foglia’ 57, 95, 127
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fok] “fuoco’ 20, 59, 78, 89, 95, 107, 138, 170, 175

forbas] ‘forbici’ 59

forn] ‘forno’ 81, 95, 124, 168
fors] ‘forse’ 124

fort] “forte’ 60, 123, 168 seg.
fortse] ‘forza’ 125

fre'dil] ‘fratello, i’ 44, 48, 91, 102, 106, 117

fre'dil] ‘fratelli’ 117

fre:] ‘frate’ 52, 91

freidze] ‘fredda’ 118

fre:sen] ‘frassino’ 102, 111
frefke] ‘fresca’ 46, 174
fre:fke] ‘verga’ 102

fretf] ‘freddo’ 47, 102, 110, 115, 118
frr'te:de] ‘frittata’ 70

fro:de] ‘cascata’ 102

fro'mai] ‘formaggio’ 82
fromen'toy] ‘frumento’ 71, 102
fro'mi:g] ‘formiche’ 89

fro'mrge] ‘formica’ 40 seg., 72, 82, 102, 107, 174,

184



208

fromi'gair] “formicaio’ 91, 102
fry'ge:] ‘frugare’ 83, 102, 107
fryfta] ‘frusta’ 102

fryt] ‘frutto’ 65, 102, 118
fry'ze:] ‘fregarsi (gli occhi)’ 69
fsge're:] focolare’ 107

fo'm] ‘faina’ 41, 110, 112
font] ‘pavimento’ 62, 139, 168
for'ket] ‘forca (per il fieno)’ 72, 123
fof] ‘fungo’ 62, 130, 168 seg.
fo:f] ‘funghi’ 130

fym] ‘fumo’ 65, 112, 138
fyme:] ‘fumare’ 73, 111

fy:s] “fuso’ 65, 95, 111, 138
ga] ‘ha’ 168 seg.

gaize] ‘gazza’ 115

ga:l] ‘gallo’ 94, 168 seg.

ge'lip] ‘galline’ 94, 112

ganas] ‘guance’ 53

ganese] ‘guancia’ 50, 94
gera:fen] ‘garofano’ 92

ga:s] ‘gas’ 168 seg.

gat] ‘gatto’ 92, 115, 168 seg.
ge:bje] ‘gabbia’ 126, 169
gexmbe] ‘gamba’ 51, 92, 94, 130
geme] ‘ammasso di pietre’ 169
ge:ta] ‘gatta’ 36

geite] ‘gatta’ 37, 85, 94, 115, 157, 169
gob] ‘gobbo’ 62, 94, 116

oxre] ‘gola’ 61, 94, 113, 169
arde] ‘corda’ 59, 124

gos] ‘gozzo’ 138

« «a

got] ‘gocce’ 115

gote] ‘goccia’ 61, 115, 125
gran] ‘grano’ 101

gramnt] ‘grande’ 89, 101, 130
grap] ‘grappolo’ 101
grape] ‘grappa’ 101

gras] ‘grasso’ 116

gre'son] ‘crescione’ 101
gre:se] ‘letame’ 101, 116, 139
gremwu] ‘pesante’ 101
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grroi] ‘briciole’ 101

gelime] ‘gallina’ 41, 112, 117, 168, 183 seg.
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grop] ‘nodo’ 101, 115, 168

gres] ‘grosso’ 59, 101

grose] ‘grossa’ 37, 59, 139
groeroi] ‘mirtilli rossi’ 101
gryma’sil] ‘gomitolo’ 83, 100
gombat] ‘gomito’ 62, 74, 82, 92, 106
gwedene:] ‘guadagnare’ 127
gwadenou] ‘guadagnato’ 98
gwamt] ‘guanto’ 98

‘gwarde] ‘guarda’ 98

gwe'rr:] ‘guarire’ 41, 91, 98, 174
'gweire] ‘guerra’ 98, 116

gwer[] ‘guercio’ 98

'gy:dze] ‘ago’ 64, 69, 107, 119
gvl] ‘rosa selvatica’ 169

gys] ‘guscio’ 138

gvts] ‘acuto’ 125

rfe:rrn] ‘inferno’ 71, 81, 124, 130, 175
ifire:] ‘infilare’ 130

iforne:] ‘infornare’ 130
1mpenou] ‘impegnato’ 122
mmpjeni:] ‘riempire’ 41

mke:] ‘oggi’ 59, 126, 175
mky:ne] ‘incudine’ 65, 129, 175
m'torn] ‘intorno’ 124

m'treik] ‘intero’ 48, 83, 122
myven'te:] ‘inventare’ 131, 175
my'vidje] ‘invidia’ 131, 175
1sele:te] ‘insalata’ 129

rseme] ‘insieme’ 71, 111, 129
if1] ‘cosi’ 41, 110

1s1ng:] ‘insegnare’ 71, 129
1f'te:it] ‘estate’ 53, 72

iftrre:] ‘stregare’ 109

rvern] ‘inverno’ 81, 108, 124, 131
wrde:] ‘invitare’ 131

jazkem] ‘Giacomo’ 98

jer] ‘leri’ 48, 170, 173 seg.

ka] ‘casa’ 26, 92, 111, 168
kede'nets] ‘catenaccio’ 126
kede'nats] ‘chiavistello’ 53
ke'deine] ‘catena’ 45, 92, 106, 112, 182
ke'dreige] ‘sedia’ 45, 83, 92

kal'] ‘callo’ 139, 168
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[kal] ‘calo’ 152

[ kale'mg:] ‘calamaio’ 54, 128
[kalde] ‘calda’ 52, 169
[kel'dere] ‘caldaia’ 51

[kal'ken] ‘calcagno’ 53, 72
[kalm] ‘calmo’ 171

[ka:1t] ‘caldo’ 123

[kalts] ‘calze’ 53, 126, 171
[kaltse] ‘calza’ 52

[keltse] ‘calza’ 122, 169
[kel'tse:] ‘scarpe’ 54, 128
[kel'tftne] ‘calce’ 122

[ke'mr:s] ‘camicie’ 127

[ke'mos] ‘camoscio’ 62
[kam'pan] ‘campane’ 72
[kem'pepe] ‘campagna’ 127, 173
[kem'pene] ‘campana’ 129, 173
[kan] ‘cane’ 36, 92, 112, 168, 175
[kan] ‘cani’ 112

[ken'deire] ‘candela’ 45, 113, 130, 174

[kene:] ‘morsicare’ 127
[ken'te:ve] ‘cantava’ 108
[ken'ton] ‘bandolo, angolo’ 63, 168
[ken'tfel] ‘cancello’ 129
[ken'tsoy] ‘canzone’ 168
[kanve] ‘cantina’ 68

[ke'pe:le] ‘cappella’ 46

[ke'p1l] ‘cappello’ 115

[ka:r] ‘caro; carro’ 152

[ker'ge:] ‘caricare’ 68

[ kerr'ta] ‘caritd’ 53

[kerrzan] ‘caligine’ 74, 158
[karle] ‘Carlo’ 81

[karne] ‘carne’ 52, 81, 92, 168

[ kerna've:] ‘carnevale’ 108, 114
[karte] ‘carta’ 52, 123, 168

[ kafe'ds:] ‘cacciatore’ 62
[kale:] ‘spingere’ 72

[kelfe:] ‘cacciare (mandare via)’ 168
[ka'set] ‘cassetto’ 47

[ke'sine] ‘cascina’ 118

[ke'sop] ‘cassone’ 118
[kefti:ne] ‘castagna’ 127, 131
[ke'te:] ‘cercare’ 117
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ke'try] ‘cattivo’ 108, 115, 117
ke'tsore] ‘cazzuola’ 113

ka'val] ‘cavallo’ 72, 92, 108, 117, 138, 174

ka'va'l] ‘cavalli’ 117
ka'vap] ‘paniere’ 53
ka've:] ‘vangare’ 108
ka've:la] ‘cavalla’ 36
ka've:tse] ‘cavezza’ 105
ka'vil] ‘capello, -i’ 44, 48, 138
ka'vil] ‘capelli’ 92, 105, 117
ke'zair] ‘casaro’ 91

] ‘che’ 93

e:bje] ‘cappio’ 118
kexmp] ‘campo’ 36, 53, 129
ke:mp] ‘campi’ 92

ke
k

kema] ‘cagna’ 50, 170 seg., 173
keme] ‘canna’ 116, 173

kémif] ‘canapa’ 89, 105

ke:r] ‘carro’ 36, 53, 116, 186
ke:r] ‘caro’ 36, 53, 168, 186 seg.
ke:r] ‘caro; carro’ 92, 152
ke:re] ‘cara’ 169, 173
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ke:se] ‘cassa (da morto)’ 37, 50, 115, 157, 168,

170 seg.
ke:[e] ‘caccia’ 50, 168, 170 seg.
o ke:te] ‘raccoglie’ 168
ki] ‘qui’ 41, 94
ki] ‘chi’ 93
kr'dze:] ‘cucchiaio’ 72, 91, 119
kr'z1l] ‘letamaio’ 110
kjo:ure] ‘capra’ 51seg., 92, 120, 140
kjowr] ‘capre’ 91
kjy:] ‘culo’ 65, 92, 114
kobje] ‘coppia’ 118
ko:dige] ‘cotenna’ 62
kel] ‘collo’ 59, 92, 117, 139, 173
ko:lpe] ‘colpa’ 168
kompit] ‘compito’ 129
kon] ‘cuneo’ 127
ke:r] ‘cuore’ 59, 92, 114, 173
ko:r] ‘corre’ 116
kerf] ‘corvo’ 108, 124
‘corna’ 81, 124
corpo’ 60, 92, 123, 174

korn

13

—_

korp
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ke:s] ‘cuocere’ 74, 107

ko:t] ‘cote’ 92, 168

ketf] ‘cotto’ 92, 118

ka:ve] ‘covone’ 58

kre'bony] ‘carbone’ 112, 124
krebws'nat] ‘carbonaio’ 54

e kre'de:vje] ‘credevo’ 81
kre'pou] ‘crepato’ 84, 101
kre:d] ‘credere’ 48, 74, 101, 109
kre:de] ‘creta’ 45, 139
kre:ne] ‘vicolo’ 101

keepe] ‘crepa’ 101

kres] ‘crescere’ 101, 131
kre:fte] ‘cresta’ 101, 131
kerpemre] ‘criniera’ 101

o kro:de] ‘cade’ 139

kro:ke] ‘chioccia’ 101

kro:s] ‘croce’ 62, 101, 107, 139 seg.
kra:s] ‘guscio’ 139

kro[] ‘torto’ 101

krofte] ‘crosta’ 62, 101, 131
krs'de:] ‘cadere’ 72, 158
krs'dou] ‘caduto’ 52, 101
krum'pg:] ‘comperare’ 82, 101
kry] ‘crudo’ 109

keyre] ‘cruda’ 101, 109
kryfke] ‘crusca’ 65, 101, 174
kere] ‘coda’ 61, 92, 109, 181
kua'ros—e] ‘codirosso’ 116
ke'dair] ‘astuccio per la cote’ 72, 91, 114
kosfe'se:] ‘confessare’ 130
kofje] ‘cuffia’ 58

ks'ks] ‘cuculo’ 65, 73
kes'leme] ‘collare’ 92
ko'loftre] ‘colostro’ 62

kolp] ‘colpo’ 122

kes'me] ‘come’ 72, 93, 170
ksmin'tfe:ve] ‘cominciava’ 72
kom'pan] ‘compagno’ 129
ko'myp] ‘comune’ 65
kondr'tsjon] ‘lutto’ 63
kes'nife] ‘coniglio’ 72, 81, 119
kesnos] ‘conoscere’ 131
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kon'temt] ‘contento’ 129

8 Indice delle forme olivonesi

[kentre] ‘contro’ 129
[kosm'vemt] ‘convento’ 131, 175
[kes'rem] ‘cuoio’ 92, 128

[ korerisom] ‘corressimo’ 72
[kes'reize] ‘cintura’ 45, 92, 174
[kssromne] ‘corona’ 72

[ kortelp] ‘temperino’ 41

[kor'til] ‘coltello’ 72, 82, 92

[te to 'kofet] ‘tu cuci’ 110

[ kstfrne:le] ‘coccinella’ 46
[kes've:] ‘covare’ 72, 92, 108, 170
[kwai'dyn] ‘qualcuno’ 65, 93
[kwaik] ‘qualche’ 93

[kwaikous] ‘qualcosa’ 66, 93, 111
[kwaije] ‘quaglia’ 51, 119
[kwant] ‘quando’ 93, 130
[kwanti] ‘quanti’ 93, 129
[kwa'rdmta] ‘quaranta’ 51, 93, 121
[kwerezme] ‘quaresima’ 46, 68, 74, 93, 121
[kwar'tfe:] ‘coprire’ 72
[kwa'tordas] ‘quattordici’ 93
[kwatre] ‘quattro’ 51, 80, 83, 93, 121
[kwatf] ‘caglio’ 120

[kwe:dre] ‘quadro, quadrato’ 121
[kwel] ‘quello’ 93

[kwe:le] ‘quella’ 93

[kwe:rte] ‘coperta’ 46, 105
[kwe:rt[] ‘coperchio’ 46, 93
[kwe:rtfe] ‘quercia’ 126

[kweftes] ‘questo’ 93

[kwe:zi] ‘quasi’ 110

[kwi] ‘quei’ 93

[kwindas] ‘quindici’ 93, 130
[kyke] ‘vuota’ 37, 154

[ky:ne] ‘culla’ 169

[ky'nai] ‘cognati’ 53, 91

[ky'nai] ‘cognate’ 53

[ky'ng:] ‘cullare’ 73, 92
[kyne:da] ‘cognata’ 50, 92, 106
[kynou] ‘cognato’ 52, 91, 106, 122
[k¥'re:de] ‘curata’ 73

[ky'zima] ‘cugina’ 40 seg.
[ky'zm] ‘cugino’ 41, 110

[

ky'zig] ‘cugini’ 78
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[le'gom] ‘legume’ 109

[laigome] ‘lacrima’ 52, 74, 121, 155
[lam] ‘amo’ 172

[lene'mei] ‘falegname’ 54, 128
[len'trtf] ‘lentiggini’ 74

[1antse] ‘lancia’ 126

[len'tseru] ‘lenzuolo’ 59, 71, 114
[lares] ‘larice’ 51, 74, 170

[le'ro:tf] ‘orologio’ 69

[la:rt] ‘lardo’ 53, 97, 124, 139

[laf] ‘laccio’ 97, 126, 139, 171 seg.
[le'se:] ‘lasciare’ 111

[latf] ‘latte’ 53, 97, 118, 138, 171 seg.
[la've:] ‘lievito® 72, 160

[le'voir] ‘lavoro’ 108, 174

[lavs're:] lavorare’ 72, 97

[le:dre] Tadro’ 121

[lef] ‘labbro’ 53, 97, 121

[leif] ‘leggere’ 48, 97, 110, 139, 168
[1le:me] ‘lama’ 35, 50, 88, 138, 173
[len] legno’ 47, 97, 122, 169 seg.
[lema] ‘lana’ 50, 88, 97, 112, 160, 170, 173
[léngwe] ‘lingua’ 46, 97, 130

[le:nt] ‘lente (degli occhiali)’ 169, 171, 173
[le:xrg] ‘larghe’ 53, 89, 124, 139
[lexrge] ‘larga’ 52

[lexrk] ‘largo’ 124

[les] ‘lesso’ 111

[letre] ‘lettera’ 115

[leure] ‘lepre’ 45, 75, 120, 140, 168, 170, 174
[e s lerve] ‘silavano’ 170

[lerve] lava’ 97, 108, 174

[1rbre] ‘libro’ 80, 121

[I'ge:] ‘legare’ 71, 109

[lmme] ‘lima’ 138, 171

[lip] ‘lino’ 41, 97, 168

[lirr] ‘lire’ 121

[litf] “letto’ 44, 48, 97, 115, 118, 138
[les:] ‘loro’ 114

[Tsmbe] ‘colomba’ 130

[lspge] Tunga’ 130

[ls:pk] ‘lungo’ 130

[lsn'tan] ‘lontano’ 53, 72, 162
[Tontre] lontra’ 62

] “lui’ 173
ly'génige] ‘luganiga’ 52, 73 seg.
ly'tzne] ‘valanga’ 69
Iym] ‘lume’ 112
Iy'maige] ‘lumaca’ 51, 69, 107
ly'miy] ‘lucignolo’ 73

lyne'di] ‘lunedi’ 97

lyftre] ‘liscio’ 65

lyftre] ‘lisci’ 80

Iv'tferrne] ‘lanterna’ 73, 97, 124
ly:u] ‘lupo’ 97, 105

1v£] ‘luglio’ 97, 127

ly'ze:rte] ‘lucertola’ 46, 69, 97, 107
lyzigkjy:] ‘lucciola’ 65, 107, 175
ma'de:zime] ‘medesima’ 46

me'dy:re] ‘maturo’ 114

me'dzor] ‘maggiore’ 115
me'e:ftre] ‘maestro’ 110
me'e:ftre] ‘maestra’ 131
mai] ‘mai’ 110

maif] ‘maggio’ 53, 96, 115, 173
masje] ‘maglia’ 168

malbe] ‘malva’ 52, 96, 123, 168
malte] ‘malta’ 52, 168

mam] ‘mamma’ 116, 170 seg., 173
man] ‘mano’ 96, 168

men'dze:] ‘mangiare’ 130

man] ‘mani’ 78, 112, 168
men've:le] ‘manovella’ 46, 108
mere'vrlje] ‘meraviglia’ 127
merrdei] ‘maritate’ 70
markamt] ‘mercante’ 71
mer’ke:] ‘mercato’ 52, 71, 91, 123
markule'di] ‘mercoledi’ 123
meTrou] ‘malato’ 52, 106, 113
mar[] ‘marcio’ 123, 171
mer[i:] ‘marcire’ 123

marta'di] ‘martedi’ 96

mar'til] ‘martello’ 48, 91, 96, 117
mar'til] ‘martelli’ 117

ma:rts] ‘marzo’ 96, 125, 171
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ly:ne] ‘luna’ 64, 66, 79, 97, 112, 160, 169

medy're:de] ‘matura (lett. maturata)’ 106

maigre] ‘magro, a, i, €’ 51, 81, 96, 121
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mase] ‘vomere’ 170

mafele] ‘mascella’ 45
mafkerpe] ‘ricotta’ 82

maftf] ‘maschio’ 82, 119
maftyre:] ‘mescolare’ 71, 73, 111

ma'tine] ‘mattina’ 96, 168
mats] ‘mazzo’ 125, 139
met[eler] ‘macellaio’ 54
ma'tse:] ‘ammazzare’ 125
me'tso:re] ‘mazza di legno’ 113
ma'ty:] ‘messo’ 71
me3ne:] ‘macinare’ 107

¢:] ‘male’ 52, 114, 168, 170, 173
‘me:de] ‘meta (mucchio di fieno)’ 45, 170
mei] ‘meglio’ 47, 127, 173
meis] ‘mese’ 24, 45, 48, 96, 111, 129

‘me:kine] ‘macchina’ 52

memik] ‘manico’ 74
me:mt] ‘mente’ 169, 173

me:r] ‘amaro’ 69, 114
me:rlo] ‘merlo’ 46
me:s] ‘mese’ 152
'mese] ‘messa’ 116
met] ‘mettere’ 115
mets] ‘mezzo’ 126, 139
‘me:tse] ‘mazza’ 170
miltse] ‘milza’ 41, 96

minge] ‘mica’ 96

mrnyt] ‘minuti’ 71

mif‘tei] ‘mestiere’ 47, 96, 114
mizdi] ‘mezzogiorno’ 126
mrzy:re] ‘misura’ 129

mol] ‘molle’ 139

mo:re] ‘macina’ 59, 113, 169, 173
mors] ‘morso (dei cavalli)’ 124
mo:rt] ‘mordere’ 139

ort] ‘morto’ 59, 139

ort] ‘morti’ 123

8

=

mofke] ‘mosca’ 62, 131
moft] ‘mosto’ 131
'moftro] ‘mostro’ 131

mot] ‘capra senza corna’ 168 segg.
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motf] ‘moccolo’ 168

me:r] ‘miele’ 48, 96, 114, 139, 170, 173 seg.
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muslete] ‘arrotino (cenciaiuolo)’ 46
mol'toy] ‘montone’ 72

moltf] ‘mungere’ 62, 123
mu'mémnt] ‘momento’ 48, 72
mon'de:] ‘mondare’ 72

mune:de] ‘moneta’ 45, 106
mont] ‘monte’ 129

mont] ‘mondo’ 130

mon'tene] ‘montagna’ 50, 72, 127
moTr] ‘morire’ 41, 91

moim] ‘mulino’ 41, 72

mornei] ‘mugnaio’ 54, 56, 128
meTo:s] ‘moroso’ 62

moros] ‘fidanzato’ 69, 114, 174
muo'ro:ze] ‘morosa, fidanzata’ 61, 110
my:] ‘muro’ 65, 114, 173

‘myfe] ‘muffa’ 116

myl] ‘mulo’ 65, 91, 96, 114, 169
‘myrle] ‘muschio’ 65

my'te:] ‘mugghiare’ 73
my:zike] ‘musica’ 111

my'zoy] ‘grugno’ 73

nege:] ‘negare’ 109

nekordzes] ‘accorgere’ 124
nemrs] ‘nemico’ 71, 111

na:s] ‘naso’ 37, 53, 88, 97, 111, 139

nas] ‘nascere’ 37, 53, 91, 131, 139, 168 segg., 172

ne'syy] ‘nessuno’ 71, 97, 115
na'te:dl] ‘Natale’ 84
na'vo:da] ‘nipote’ 61, 97
na'vo:t] ‘nipote’ 71, 105 seg.
na'vo:t] ‘nipoti’ 91

:] ‘andare’ 170, 173

ebje] ‘nebbia’ 46, 115, 119

ne:de] ‘andata’ 69, 82
nei] ‘andate’ 173
nelgre] nero’ 45, 67, 81, 97, 114, 122, 138

[nek] ‘morbido; malaticcio’ 169
[nemt] ‘niente’ 97, 110, 129, 169-173

[
[
[
[
[

ne:xf] ‘nervo’ 124

nefpre] ‘nespola’ 74, 80, 96, 131
nemw] ‘neve’ 47, 97, 108, 139, 169 seg.
ni] ‘nido’ 41, 97, 109

nrde] ‘venuta’ 97
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[nrfo:re] ‘nocciola’ 58, 73, 126
[noi] noi’ 111

[no:le] ‘midollo’ 96

[nome] ‘nonna’ 58, 97, 169
[nomo] ‘nonno’ 61, 173

[no:ra] ‘nuora’ 59, 114, 169, 173
[no:s] ‘noce’ 61, 107, 139

[n@s] ‘nostro’ 97, 139

[nose] ‘nostra’ 131

[netf] ‘notte’ 59, 97, 118

[ne:u] ‘nove; nuovo’ 58 seg., 97, 108, 139, 159
[no:u] ‘andato’ 139

[ne:va] ‘nuova’ 37, 58, 108, 159
[ns'vembra] ‘novembre’ 46, 174
[ny:gre] ‘nuvola’ 68, 74, 81, 108, 138
['o:ke] ‘oca’ 66, 84, 169

[om] ‘uomo’ 60, 112

[onrdyy] ‘ognuno’ 127

[0:r] ‘oro’ 66

[@:rdze] ‘orzo’ 59, 126

[orgen] ‘organo’ 112, 124

[ors] ‘orso’ 61, 64, 124

[o:ftja] ‘ostia’ 125

[o:u] ‘wovo’ 108

['04e] ‘olio’ 81, 127, 169

[pa] ‘padre’ 53, 92, 121, 139, 168
[pede:le] ‘padella’ 46, 106
[pe'e:s] ‘paese’ 110seg., 129
[paje] ‘paglia’ 51, 92, 127, 168
[peke:t] ‘peccato’ 52, 71, 116
[pelats] ‘palazzo’ 125

[ pala'zine] ‘pellicola (sotto la buccia)’ 71
[pelpeura] ‘palpebra’ 45, 121
[pan’] ‘panno’ 53, 116, 139, 173
[pan] ‘panni’ 116, 168, 173
[pane:dza] ‘zangola’ 92

[pan] ‘pane’ 53, 112, 152, 168, 175
[ pantakoft] ‘Pentecoste’ 71
[pepe] ‘pappa’ 115

[pa’pa:var] ‘papavero’ 51, 74
[par] ‘per’ 139

[ pera'dus] ‘paradiso’ 109, 111
[pereit] ‘parete’ 48, 91

[perete] ‘paletta’ 46

‘pari] ‘paio’ 128

parke] ‘perché’ 71

part] ‘parte’ 92

pas] ‘passo’ 116, 168

pas] ‘pace’ 152

‘paser] ‘passero’ 51, 74

pefke:] ‘pescare’ 71, 131

pafto:] ‘pastore’ 62

pat] ‘patto’ 139, 168

pa'von] ‘pavone’ 108

pezg:] ‘pesare’ 129

pe] ‘piede’ 109, 138 seg., 168

‘pe:dre] ‘Pietro’ 80, 121, 169, 174

pei] ‘piedi’ 92

'peigra] ‘pecora’ 42, 45, 75, 81, 92, 107, 114, 155,
174

pel] ‘pelle’ 117, 170

pen] ‘pegno’ 122

pen] ‘penne’ 139

‘pemne] ‘penna’ 116

peir] ‘pelo’ 152

‘pera] ‘pala della neve’ 89, 171, 174
‘pexrsik] ‘pesca’ 74

pert] ‘perdere’ 124

pes] ‘pesce’ 47, 131, 139, 170, 184 seg.
pe:s] ‘pace’ 20, 139, 150, 168, 184 seg.
‘pexfe] ‘abete rosso’ 171

‘peifkol] ‘pascolo’ 51, 75

‘pe:fkwe] ‘Pasqua’ 51, 92

‘pefte] ‘pasta’ 36seg., 131, 168

pet-] ‘petto (di animale)’ 118, 139
‘petfen] ‘pettine’ 45, 74, 115, 118
‘pe:ure] ‘pepe’ 92, 120, 139, 168 seg., 174
prgeire] ‘paura’ 108

1 'pike] ‘picchiano’ 138, 168
pikalen] ‘picchio’ 47

‘pine] ‘stufa’ 168 seg.
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pig] ‘pino’ 41, 92, 168, 171, 174
proig] ‘piccolo’ 41

pipe] ‘pipa’ 168

pxf] ‘piangere’ 99, 130

pizse] ‘piscio’ 168

pits] ‘pezzo’ 48, 138, 171

pitf] ‘capezzolo’ 171

prisg:] ‘accendere’ 116

prvjon] ‘piccione’ 70, 125
przewu] ‘pera’ 59, 92, 114
pjante] ‘pianta’ 99

pjan] ‘ripiano’ 99, 138

pjat] ‘piatto’ 115

pjeze:] ‘piacere’ 99

pjemne] ‘piena’ 48, 99

pjente] ‘pianta’ 52

pjestse] ‘piazza’ 99, 125

pjiy] ‘pieno’ 44, 48, 138, 174
pjo] ‘aratro’ 138

pjop] ‘pioppo’ 62, 99, 115, 168, 174
pjot] ‘lastre’ 168

pjou] ‘piovere’ 99, 108, 168, 174
pjomp] ‘piombo’ 62, 99, 130, 168
pj¥] ‘pit’ 65, 99, 138

pjrtf] ‘pidocchio’ 59, 62, 109, 119
to ‘poxdet] ‘puoi’ 81

po:k] ‘poco’ 66, 107, 139
po:ke] ‘poca’ 66, 84, 138
po:lpe] ‘mollica’ 168

poir] ‘porro’ 60, 116

poirle] ‘polvere’ 68, 74, 83, 123
porf] ‘porco’ 123 seg.

porte] ‘porta’ 59, 92, 123, 168
pertik] ‘portico’ 123

pots] ‘pozzo’ 62, 125, 138
po:ure] ‘povero’ 66, 68, 74, 92, 120, 139, 174
praf'te:] ‘prestare’ 72

preftrnei] fornaio’ 101
pre:tsje] ‘prezzo’ 125

preft] ‘presto’ 101

pre:vet] ‘prete’ 91, 101, 108, 174
prim] ‘primo’ 41, 101, 174
prime] ‘prima’ 41
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primaveira] ‘primavera’ 101

8 Indice delle forme olivonesi

pro:pje] ‘proprio’ 81, 101
pro'ine] ‘brina’ 101

me e pv'demvje] ‘potevo’ 106
pujat] ‘puleino’ 53, 73
pulemte] ‘polenta’ 129
pulmony] ‘polmone’ 72, 92
pols] ‘polso’ 122

pom] ‘mela’ 62, 112, 171

pont] ‘punto’ 118

pumnte] ‘punta; polmonite’ 118
pof] ‘pungere’ 62, 130, 168, 171
pu:se] ‘riposo, sosta’ 66, 110
pu'zoy] ‘pungiglione’ 72

py] ‘gufo’ 138

pyledre] ‘puledro’ 81, 121
pyn] ‘pugno’ 122

py:r] ‘puro’ 168

py:res] ‘pulce’ 64, 74, 92, 113
py'temne] ‘puttana’ 112

r] T 89

ra] ‘la’ 89

radezi] ‘guaime (secondo fieno)’ 109
re'drs] ‘radice’ 97, 109

raif] ‘rancido’ 53, 129, 173
ram] ‘ramo’ 53, 88, 168, 170seg., 173
ram] ‘rami’ 97

ram] ‘rame’ 112

ran] ‘ragno’ 127, 173

rat] ‘ratto’ 138 seg., 168 seg.
ratf] ‘raggio (di sole)’ 126
rau] ‘rape’ 105

rauka] ‘roca’ 66

rarve] ‘rapa’ 51, 105

ravanel] ‘ravanello’ 110, 174
re’zoy] ‘ragione’ 125

re:bje] ‘rabbia’ 126, 169 seg.
re:den] ‘redini’ 97

reme] ‘rana’ 50, 97, 139, 169 segg., 173
remre] ‘rara’ 169

re:se] ‘resina’ 170 seg.

refk] ‘lische’ 47, 89, 97

ren] ‘reni’ 48, 97, 170

re:t] ‘rete’ 48, 91, 106, 138 seg.

[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[pv.
[
[
[
[
[
L.
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
L.
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[retf] ‘stiva, stegola’ 168, 170
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[rezge] ‘sega’ 46

[ridzd] ‘rigido’ 74

[rr'rife] ‘riccio’ 126

[rus] ‘riso’ 41, 97, 111, 138, 169 seg.
[erftf] ‘rischio’ 119

[rrt] ‘ridere’ 109, 138

[rrvai] ‘arrivati’ 69, 97

[rr'vei] ‘abitanti di Olivone’ 89, 97
[rr'vei] ‘Olivone’ 113

[rorer] ‘rovere’ 108

[ro:da] ‘ruota’ 58, 97, 106, 168 seg.
[roke] ‘rocca’ 37, 116, 168 seg.
[ro:ne] ‘mucchio di fieno’ 139 seg., 168 segg., 173
[romna] ‘rogna’ 169, 173

[ros] ‘rosso’ 62, 97, 138, 140, 156, 168
[rosa] ‘rossa’ 156 seg.

[rofpo] ‘rospo’ 131

[rot] ‘rotto’ 115, 117

[rot] ‘rotte’ 168

[rs'be:] ‘rubare’ 73, 108

[ro'diint] ‘rotondo’ 72, 130
[ro'ket] ‘rocchetto’ 47

[romp] ‘rompere’ 129, 168
[rondin] ‘rondine’ 62, 74

[roy'ke:] ‘ruminare’ 73

[rson] ‘rene’ 63

[ruize] ‘ruscello’ 170

[ro'ze:de] ‘rugiada’ 106, 127
[rY'pe:] ‘ruttare’ 73

[ryfke] ‘scorza’ 131

[ryfpe] ‘ruspa’ 131

[ry:t] ‘spazzatura’ 138

[ry:zen] ‘ruggine’ 69, 74, 97, 110
[lv: & sa] ‘sa’ 139, 168 seg.
['sa:bat] ‘sabato’ 51, 74, 108
[se'daf] ‘setaccio’ 106, 126
[sejete] ‘fulmine’ 45, 110, 115
[sejortre] ‘cavalletta (m.)’ 80

[sak] ‘sacco’ 53, 95, 116, 170
[sekrifte] ‘sagrestano’ 41, 46, 121
['salse] ‘salsa’ 52, 122

[salt] ‘salto’ 122

[selve:] ‘salvare’ 123, 174
[sal've:dige] ‘selvatica’ 52, 71, 74

[fam] ‘sciame’ 170 seg.
[sem'by:k] ‘sambuco’ 65, 107, 130
[sem'ng:] ‘seminare’ 71

[sem'nou] ‘seminato’ 106

[san'dzot] ‘singhiozzo’ 71, 95, 120
[sa:nt] ‘santo’ 118, 129

['sante] ‘santa’ 51

[ seredy:re] ‘serratura’ 64

['sares] ‘salice’ 51, 74, 89, 107, 113, 170
[sa're:] ‘chiudere’ 71

[
(

sart] ‘sarto’ 139

ser'tfoy] ‘cerchio di ferro’ 93, 119
[far'vil] ‘cervello, -1’ 48, 71, 108, 174
[far'vil] ‘cervelli’ 117

sas] ‘sasso, -1’ 53, 95, 111, 139, 168 segg.
se'samnta] ‘sessanta’ 71, 111
setimemna] ‘settimana’ 24, 50, 95, 117
Jeve'tig] ‘calzolaio’ 24, 41

se've:] ‘sapere’ 182

sevoy] ‘sapone’ 63, 105, 112

sgz] ‘sale’ 36, 52, 78, 95, 114, 138 seg., 169 seg.
se] ‘se’ 138 seg.

sebje] ‘sabbia’ 115, 119, 169 seg.

sexde] ‘seta’ 45, 106, 170

sexdes] ‘sedici’ 45, 95, 170

[

[

[

[

[

[

[se

[

[

[

[
[te to sei] ‘sei’ 111
['seidze] ‘secchio’ 45

['seigre] ‘segale’ 45, 68, 74, 81, 89, 107

['seira] ‘sera’ 45, 95, 114, 139, 168, 170, 174, 181
[seit] ‘sete’ 48, 91, 106, 109, 139, 169
[
[
[
[
[se
[
[
[
[
[
[
[se
[
[

sek] ‘secco’ 95, 138, 156, 168 seg.

'seke] ‘secca’ 37 seg., 45, 116, 153, 188 seg.
'selue] ‘selva’ 123, 174

sempre] ‘sempre’ 67, 80, 83, 120, 129

sen] ‘segno’ 122, 169 seg.

fe:ndre] ‘cenere’ 46, 68, 74, 80, 82, 130, 171, 174
sépkw] ‘sangue’ 53, 95, 130

sent] ‘sente’ 170

sexpe] ‘zappa’ 50, 95, 115, 157
'serrve] ‘serva’ 124

se:s] ‘sei’ 47, 95, 111, 139, 170, 174

set] ‘sette’ 47, 91, 95, 115, 117, 138 seg., 168
sert] ‘sete’ 152

semwu] ‘sego’ 108, 170, 174
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[[fe:te] ‘cinghia’ 103

[[fon'dry[ dol ke'fe] ‘posatura del caffé’ 104
[Jfor'tse:] ‘sforzare’ 104

[srde:le] ‘secchia’ 46

[srdw:] ‘sudore’ 62, 109, 114

[s@] ‘suo’ 138 seg.
[
[
[
[so
[ siga'de:] ‘falciatore’ 62, 107 [son] ‘sogno’ 127
[
[
[
[
[

solk] ‘solco’ 62, 122
me & sgm] ‘sono’ 112
some] ‘somma’ 116

son] ‘sonno’ 59, 95

[srge:] ‘tagliare (il fieno)’ 72, 91, 114

e 'somne] ‘suonano’ 95, 169 seg.
[Jrgo:le] ‘cipolla’ 61, 71, 84, 105, 117 s

a:re] ‘suola’ 58, 139

[srgy:] ‘scure’ 107, 114 sort] ‘sorte’ 60, 139, 169
[fime] ‘cima’ 41, 170 seg. se:zre] ‘suocero’ 57 seg., 74, 81
[ Jimen'te:rje] ‘cimitero’ 45, 81, 128 sg:zra] ‘suocera’ 58, 107, 114, 121
[[imes] ‘cimice’ 41, 74, 170 [Jpal] ‘spalle’ 103
[fimja] ‘scimmia’ 95, 127 [fpele] ‘spalla’ 37, 50, 88, 117, 119, 156, 172
[siniftra] ‘sinistra’ 46 [Jpes] ‘spesso’ 47, 170
[sit] ‘luogo’ 41, 95, 138 [Jpetf] ‘specchio’ 47, 103, 119, 170
[[kaize] ‘scheggia’ 103 [fpeitfe] ‘aspetta’ 69, 103, 172
[fkandwl] ‘scandola (scaglia di legno)’ 103 [fprge] ‘spiga’ 41, 89, 103, 107, 169
[Jkenet] ‘sgabellino’ 47 [fpigorjet] ‘pauroso’ 103
[ Jkerabo:te] ‘albero incavato’ 103 [fprK] ‘spighe’ 89, 107
[[ke:bje] ‘scabbia, crosta’ 103 [fprne] ‘rubinetto’ 103
[Jken] ‘scanno’ 53, 103 [fpime] ‘spina’ 112, 169
[[ke:re] ‘scala’ 103, 113, 138 seg., 153 [fprrit] ‘spirito’ 123
[[ke:tre] ‘scatola’ 103 [Jpja'ge:] ‘spiegare’ 103, 169
[Jki[e:] ‘schiacciare’ 103 [Jpjang:] ‘spianare’ 103, 169
[Tke:re] ‘scuola’ 57 seg., 103, 113, 138 seg. [[pje:dze] ‘spiaggia’ 126
[Jkerts] ‘arnese che serve a dare la forma al [fpng:] ‘spennare’ 116

formaggio’ 103 [Jpork] ‘sporco’ 103
[[ko:tfe] ‘scotta’ 103 [ Jpvzelitsje] ‘nozze’ 45, 81, 126
[Jkrameg:] ‘spannare’ 103 [/py'de:] ‘sputare’ 103
[keit] ‘scritto’ 115, 117 [J[pydou] ‘sputo’ 73
[fkriu] ‘scrivere’ 103, 108 [py'tse:] ‘puzzare’ 83
[[kryse] ‘roccia scoscesa’ 103 [sru:] ‘sorella’ 114, 174
[[kesre] ‘scopa’ 61, 103, 105 [Jta'dson] ‘stagione’ 72, 103, 125
[[kofje] ‘gonfia’ 120 [ftantse] ‘stanza’ 103
[[kos'fje:] ‘gonfiare’ 120 [ fterly[e:] ‘balenare’ 103
[[kelte] ‘ascolta!” 69, 103 [Jtarny'de:] ‘starnutire’ 103
[Jke'p1l] ‘scalpello, -i’ 48 [fte'seire] ‘stasera’ 110
[[kwe:dre] ‘squadra’ 121 [Jte:] “stare’ 52, 103, 160

[Jkyme] ‘schiuma’ 103, 173 [[te:de] ‘stata’ 106
[Jky'me:] ‘schiumare’ 103 [[te:le] ‘stella’ 82, 103, 117
[Jky:r] ‘scuro’ 103, 154 [[tembre] ‘settembre’ 80, 103, 117, 121
[fky:re] ‘scura’ 138, 173 [ftemge] ‘stanga’ 103, 130
[[teven] ‘Stefano’ 103, 110, 174
[

[tobje] ‘stoppie’ 61

[Jlen'tsou] ‘slanciato’ 105
[[lo:rbe] ‘pipistrello’ 105
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[[to:fe] ‘stoffa’ 116

[[temik] ‘petto, stomaco’ 57, 74, 82, 103, 111
[[tope] ‘stoppa’ 85, 115

[ftor[] ‘storcere’ 123

[ftort] ‘storto’ 60, 103

[ ftrefor'tsig] ‘cordicella (spago)’ 103
[ftrak] ‘stanco’ 103, 116
[ftre'mis:] ‘spaventarsi’ 103
[ftre’pe:] ‘strappare’ 103 seg.
[ftra’pou] ‘strappato’ 103, 115
[ftra:f] ‘straccio’ 126

[ftre]fei] ‘cenciaiuolo’ 103
[fteetf] “stretto’ 115

[[teetfe] ‘stretta’ 45, 174
[[teetfe] ‘vicolo® 103

[ftrre] ‘strega’ 103, 109
[ftrr:dza] ‘striglia’ 45, 120
[ftrr'e:] ‘stregare’ 109

[ftrmge] ‘stringa’ 130

[fteron] ‘stregone’ 71

[[teitse] ‘“favilla® 103

[ftry:s] ‘erpice’ 103

[ftfet] ‘schietto’ 105

[Jtfop] ‘fucile, schioppo’ 103, 115
[[tfy:ze] ‘slitta’ 105

[fty:ve] ‘stufa’ 64, 103, 110, 174
[s5:] ‘sole’ 62, 95, 114, 139, 170
[sw'frr:] ‘soffrire’ 95, 116
[svlde:] ‘soldato’ 123

['su:ze] ‘sugna’ 69, 130, 169 seg.
[sy] ‘su’ 138

['sy:brt] ‘subito’ 74, 106, 108, 158
[sy'de:] ‘sudare’ 73, 109

['sv:ge] ‘asciugano’ 169

[s¥:k] ‘sugo (di un albero), linfa’ 65, 95, 107, 138
['sype] ‘zuppa’ 95

[sy't] ‘sottile’ 73, 117, 158

[tes] ‘tu’ 168

[tai] ‘taglio® 127

[te'ke:] ‘attaccare’ 69

[tal] ‘te 1o’ 168

[talpe] ‘talpa’ 52, 122

[tem'bo:r] ‘tamburo’ 130

[ tempafte:] ‘grandinare’ 92

te'na;je] ‘tenaglia’ 51

tamfe] ‘cattivo odore, tanfo’ 130
tante] ‘tanto’ 92

‘tAmti] ‘tanti’ 51

ten'tsjoy] ‘attenzione’ 69

tardr] ‘tardi’ 124

tas'] ‘tasso’ 111, 139, 168

ta:s] ‘taci’ 152

ta'vay] ‘tafano’ 72, 110, 174
te'zig] ‘fiume’ 71, 107

te:gule] ‘tegola’ 46, 75, 120, 158
teir] ‘teli’ 168

teire] ‘tela’ 45, 92, 113, 168

[

[

[

[

[

[

[

[

[

[

[

[

[

[te:mp] ‘tempo’ 48, 129
[texmpje] ‘tempie’ 81
[tendre] ‘tenero’ 82
[texre] ‘terra’ 37, 45, 92, 116, 174
[terrman] ‘termine’ 74

[tes'] ‘tessere’ 111

[te:s] ‘taci!’ 139, 152, 168
[tefte] ‘testa’ 46, 82, 131, 168
[tet[] ‘tetto’ 47, 168

[tet[] ‘stalla’ 92, 118

['tervje] ‘tiepido’ 45, 81, 92, 109
[te:vol] ‘tavolo’ 75, 108, 114
[tr'ne:] ‘tenere’ 47, 71seg.
[trr] ‘tiro” 168

[
[
[te
[
[
[
[
[

trre:] ‘tirare’ 52, 70, 114, 160, 168, 174
trtson] ‘tizzone’ 70, 125
:] ‘prendere’ 59, 139
ta] ‘tuo’ 139
'toke] ‘nascondino’ 168

tor] ‘toro’ 66

torbide] ‘torbido’ 62, 74

torrte] ‘ritorta (pianta utilizzata per legare le
fascine)’ 123, 168

[tortf] ‘torchio’ 119

[tos’] ‘tosse’ 116

[‘tosik] ‘tossico’ 74, 107, 111

[trair] ‘telaio’ 91, 101, 114

[tre’zemt] ‘trecento’ 71, 107

[tre:das] ‘tredici’ 45, 101, 174

[tredas] ‘tredici’ 154

[trei] ‘tre’ 47, 101, 111
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tremnta] ‘trenta’ 46 oritrge] ‘ortica’ 107, 123

o1l] ‘uccello’ 48, 72 seg.

o'fil] ‘uccelli’ 117

wsyme:] ‘consumare’ 129
o'tfuire] ‘ottobre’ 61, 72, 118, 121
(Iy: ©) va] “(egli) va’ 52, 168
va'de:] ‘vedere’ 47, 71, 91, 106, 109, 114
ve'di] ‘pala, badile’ 41, 106, 114
vedil] ‘vitello’ 71, 96, 106

te te vai] ‘vai’ 111

vak] ‘vacche’ 53, 116, 170, 177
vail] ‘valle’ 96, 117, 168 seg.
valy] ‘velluto’ 65, 71, 107
vendemje:] ‘vendemmiare’ 96

trrde] ‘loppa (buccia del grano battuto)’ 101
trrpei] ‘treppiede’ 47

troif] ‘sentiero’ 126

trog] ‘tuono’ 82, 101, 112

trop] ‘troppo’ 101, 168

a 'trovje] ‘trovo’ 101, 108
tro'e:de] ‘trovata’ 101

tromk] ‘tronco’ 101, 129

tro'nou] ‘tuonato’ 52, 106

tryte] ‘trota’ 64, 101, 118, 174
tryzge:] ‘rimestare’ 101

tfair] ‘chiaro’ 100, 114

'tfaire] ‘chiara’ 51, 140

tfas] ‘chiasso’ 168segg., 172

tfau] ‘chiave’ 53, 100, 108

'‘tfeire] ‘cera’ 45, 140, 168, 170
tsek] ‘zecche’ 96

tfel] ‘cielo’ 171

tfe:me] ‘chiama’ 88, 100

tfemnt] ‘cento’ 48, 129, 169 seg., 172
tfiy'gja:l] ‘cinghiale’ 120

tfigkw] ‘cinque’ 82, 93, 129
tfigkwamnta] ‘cinquanta’ 51, 93
tso:kre] ‘zoccolo, -i’ 59, 75, 81, 96, 172 veire] ‘vero’ 45, 168, 170, 172, 174
tsome] ‘zona’ 96 veka] ‘vacca’ 36 seg., 50, 84 seg., 96, 116, 157,
tsep] ‘zoppo’ 59, 96, 100, 115 160, 169, 177, 183, 188

tfo:t] ‘chiodo’ 66, 89, 100, 109, 168, 175 ven] ‘viene’ 112, 170

van'demje] ‘vendemmia’ 127
van'dy:] ‘venduto’ 71, 107

varda] ‘guarda’ 98
ve[tr] ‘vestito’ 41

ve:doe] ‘vedova’ 46
've:dre] ‘vetro’ 121

ve:ds] ‘vedovo’ 45, 169

veidze] ‘vecchia’ 45, 75, 89, 96, 119, 172
veik] ‘avere’ 83

'veina] ‘vena’ 45, 112, 168

[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[va
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[
[

tsoprge:] ‘zoppicare’ 100
tsyftle:] ‘fischiare’ 52, 73, 96, 160, 172

les: 1 ven] ‘vengono’ 169 seg.

e 'veme] ‘vengo’ 81, 169

tsyke] ‘zucca’ 96 e 'vendje] ‘vendo’ 81

tsykre] ‘zucchero’ 96
tont] ‘stoviglie’ 62, 168

[ve
[
[
[
[vemt] ‘vento; vendere’ 48, 96, 129 seg., 169 seg.
[ventra] ‘ventre’ 46, 81, 121, 129
tes'st:] ‘tossire” 41, 72 [vers] ‘verso’ 124
tyt] ‘tutto’ 92 [vert] ‘verde’ 47, 124, 168
‘tyte] ‘tutta’ 37, 168 [vert] ‘aprire’ 91
[verts] ‘cavoli’ 47, 168
[verts] ‘verza (m.)’ 126
[ve
[
[
[
[
[

ves] ‘essere’ 83, 96, 116

slrve] ‘oliva’ 113
smbrre] ‘ombra’ 130
‘vndza] ‘unghia’ 62, 120

ontf] ‘unto’ 118

ontf] ‘unghie’ 120

vrdzajeru] ‘orzaiolo’ 72, 126, 172

v'reidza] ‘orecchio’ 45, 72seg., 119, 174

oretf] ‘orecchie’ 47, 119

vefks] ‘vescovo’ 69, 105
vefpre] ‘vespe’ 80

vefpre] ‘vespa’ 82, 96, 131
vetf] ‘vecchio’ 47, 89, 96, 119, 138, 168, 170
viy] ‘vino’ 41, 96, 112, 168, 175

[
(
[
[
[
[
(
[
(
[
[
(
(
(
[
[
[
[
(
[
(
[
(
(
[
(
[
[
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(
[
[
[
[
(
[
[
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['vrne] ‘vigna® 127

[vint] ‘venti (numerale)’ 96, 110, 129
[vintf] ‘vincere’ 129

[vin'tyy] ‘ventuno’ 71

[ves] ‘fronte, viso’ 96, 168 segg.

[ve:t] ‘vite’ 96, 168

['virte] ‘vita® 41

[vizig] ‘vicino’ 41, 70, 107, 112, 158, 162
[vi'zrne] ‘vicina® 70, 96

['veije] ‘voglia’ 127

[volp] ‘volpe’ 62, 96, 122

[volte] ‘volta’ 62, 96, 122

[vo:s] ‘voce’ 96, 107

[ves] ‘vostro’ 131

[vot] ‘otto’ 60, 83, 96, 115, 118, 169 seg.
[vesle:] ‘volare’ 96

[volte:] ‘(ri)voltare (il fieno) 72

[ voreris] ‘vorrebbe’ 72

[vesf] ‘ungere’ 62, 83, 91, 130, 168 seg.
[vs'tanta] ‘ottanta’ 72, 83, 96
[vyndes] ‘undici’ 83, 96

[vyy] ‘uno’ 83, 96, 112

[¥'dze:de] ‘occhiata’ 119

[v:ge] ‘uva’ 64, 108

[v:lttm] “ultimo’ 65, 74

['vmid] ‘umido’ 64, 74, 109

[¥s] ‘uscio’ 125

[Y'texr] ‘burro’ 64

[¥tf] ‘occhio’ 59, 119

[¥3me:] ‘annusare’ 91

(3
(
L
L
(
[
(
(
(
(
[
(
[
L
(
[
[
[
(
(
(
(30
[
[
(
[
(
L
(
[

a] ‘gia’ 52, 138 seg., 169
zare:] ‘gelare’ 52, 71, 158, 160, 170
sbeda'dze:] ‘sbadigliare’ 104
zbelor'drt] ‘tramortito, sbalordito’ 104
zbat] ‘sbattere’ 104
3be:Ae] ‘sbaglio’ 104
3brous] ‘nevischio’ 83
zdanto:] ‘sdentato’ 104
3dzfon] ‘schiaffo’ 82, 103, 116
zelt] ‘gelo’ 48, 171
ze: :ndre] ¢ genero 46, 67, 74, 80, 130, 171, 174
zemt] ‘gente’ 95, 169 segg.
zerle] ‘gerla’ 46
3grefine:de] ‘graffiatura’ 83, 101
zgwart] ‘sguardo’ 104
3r3i:val ‘gengiva’ 71, 130
zme:dze] ‘macchia’ 35, 50, 83, 119
zmént] ‘seme’ 104
zmor'tsg:] ‘spegnere’ 104
znair] ‘gennaio’ 91
znetf] ‘ginocchio’ 62, 119

;] ‘giogo’ 62, 109, 138seg., 170
zoren] ‘giovani’ 61
zoien] ‘giovane’ 108, 112
zs'ey] ‘Giovanni’ 108
zvent] ‘svenire’ 41, 104
gvelt] ‘svelto’ 104
zvyrde:] ‘svuotare, sgonfiare’ 104
7v] ‘gilt’ 65, 95, 138, 168
zymil] ‘gemello’ 48, 69
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specialisti della materia (linguisti, dialettologi) sia a persone che desi-
derano conoscere piu da vicino una varieta dialettale alpina.
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